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LIBRO CENTESIMOGINQUANTESIMO QUARTO. 

I. Il Papa viene avvertito della cattiva dmminifi ra- 
gione de* fuoi nipoti » lì* Ne fa prender efatte W m 
fermati 'oni . III. Richiama alla memoria molti av- 
vertimenti t che gli erano fiati dati in quello prò" 
pofito m IV. Fa ufcire di Roma i Juoi nipoti , e le 
loro famiglie . V. Rifpofla ad alcuni Cardinali , che 
s* iutereffavano per ejft . VI. Tribunale ftabilito per 
giudicare alcune differente 9 che fop raggiunge vano • 
VII. Suo \clo per lo fiahilimento del Tribunale dell* 
Inquijfaitnc. Vili. Sue Bolle contro i libri eretici j 
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4 STORIA ECCLESIASTICA . 

i Rrlig-'oft , ed altri. IX. Stabilirne rito dì Vefcovi 
da lui fatti in varj luoghi . X. Disegno di Filippo li, 
di (lab'lire nuovi Vefcovadi nella Fiandra . XI. Si 
fiabilifcono tredici Vefcovadi ne* Pacfi Bajfi . X\t I 
Fiamminghi prendono iti mala parte quefli flabtli- 
enenti . xlll. Paolo IV . r* Inferma i e fi fa idropi- 
co . XIV. Sua morte , e confezione >che il popolo 
net dimoftra XV. Morte del Cardhil di Nobili . 
XVI Morte del Cardinal Rofario . XVII. Morte del 
Cardinal Trivulv'o . XVIM. Morte del Cardinale 
dovati Battifta Ghisleri . XIX. Morte del Cardinal 
Capo di Ferro . XX. Morte del Cardinal dì Metà- 
don . XXI. Mone del Cardinal ^andini . XXU. 
[ Morte di luigi Lippomàno . XXill. Morte di Mat. 
tta Bredenbàc. XXIV. Morte di Ruardo Tapper \ 
HXV. Wc-fte di Tacito Niccola Zegers . XXVUMor» 
te di Gioacchino Ver ionio . XX VII. Morte di Gian*, 
battila Folengio . XX Vili. Morie di Roberto Cena- 
li* : XXIX. Morte di Roberto Stefano Stampatore 
del Re . XXX. Morte di Giovanni Crifioforfort . XXXI. 
Morte di Francesco Duareno . XXXll. Molte di Luca 
Gauneo. XXXIU. Morte di ab ri grandi gerfon aggi . 
XXXIV. 1 Cardinali entrano i '^Conclave . XXXV. 
Poco mancò , che non (S eleggere it Cardinal della 
Cueva per forprefa . XXXVI. Il Cardinal Cornare 
cerca voti per quella di Fifa . XXXVII. I Francejt 
vogliono far eleggere il Cardinal di Tournon » 
XXXViil. Quali fojfero quelli, che pretendevano 
il Papato . XXXIX. Ragione del Camarlingo per at 
traverfare V elezione del Cardinal Carpi . XL. Gli 
vitn data interamente la efclufione . XL1. Gli Spa- 
ritoli fono cagione della durata del Conclave . 
Xlil. Sipenfa ad eleggere il Cardinal Pacecco per 
Papa . XUìl Si elegge per Papa il Cardinal de 9 
Medici . XUV. Prende il nome di Pio IV. ; Sua 
famiglia . XLV. Filippo IL tiene il capitolo dell' 
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Crdinc a Oand , * <tè 1/ governo de* Pa e fi-Baffi a 
Margherita di Parma . XLVl. Arriva in Spagna do* 
po cor fa una burrafca . XLVU. G tufi/' 11 a d: Eretici 
che fa fare in Siviglia . XLV111. Si forma proceffo 
* Co finn tì no Pondo dopo, la fu a morte . XLlX. Pro- 
ceffo della fitffa fpezJe al Predicatore Giovani Egi- 
dio , L. Bartolommeo Caran\a meffo in prigione per 
colpa di erefia . LI. Affari del Regno di Danimar- 
ca . Lll. Federico IL s* impadronii ce di Dietbmar- 
fta . LUI* Cenfure della Facoltà di Teologia, di Pa- 
rigi . LiV. lettera del Re di Francia alla Fa col- 
colta di Teologia LV. Cenfura delle <propofizioni 
di Martinbos • LV1. Proporzioni mandate dal Re al- 
la Facoltà, cen furate. LViL Alira cenfura delle 
pr«pofi\ioni di Magot . LVili. La Facoltà aggiunge 
un articolo al fuo corpo di Dottrina • JLlX. Cen*' 
fura delle propofixioni di Seicbtfpee • LX. Coro- 
nazione del Papa Pio IV. LXl 11 Papa rìconofee 
Ferdinando per Imperadore . LXll. Egli perdona al 
Popolo Romano . LXill. Egli pen/a fedamente a rac- 
eogliere il concilio . LXV. Fa una promozione di tre 
Cardinali . LxVi. ~ Arrivo de P Amba f ciato re di 
Ferdinando a Roma : Gli fi dà udienza . LXVll. 
m Editto in Francia per regolare la giuflii'ta . LXVili. 
Cominciamene della congiura di Ambofia". LXl3£. 
Si elegge H Renaudie per efferne il capo. LXX. 
Piano di quejla congiura confidente in due. arti- 
coli . LXX1. Rifoluiione dell* Afftmblea de' Calvi, 
ttifii nlla Fertì /otto Jouarra . LXXll. Altra af- 
femblea a Nantes , dove fi concerta F efecurio» 
pe . LXXlll. La Renaudie va a Parigi , e con- 
ferì ffe col Miniftro Cbandieu . LXXIV. La congiura 
è f coperta *' Principi di Cui fa . IXXV. Editto del 
Re in favore de* riformati , LXXVl. // Principe di 
Condì arriva in Ambofia dov* cr* la Corte . LXXV11. • 
Si frend$ft$ alcuni congiurati , ebe Jone puniti, t 
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* STORTA ECCLESIASTICA . ' 

la Renaudie refta uccifo . LXXV111. Viene arredato 
la Bignè fuo Segretario , che (vela molte cofc . 
LXXlX. 1 congiurati fanno un tentativo per prende* 
re Ambojia » LXXX. I capi de* Congiurati fono pu- 
niti colla morte . LXXxl. // Principe di Condè 
domanda dì giuflificarfi in pieno con figlio , e gli vie* 
ne accordato . LXXXll. // Duca di Guifa opina , che 
fia arrecato 9 la Regina madre vi fi oppone . LXXXU1. 
Morte del Cancelliere Oliviero . LXXX1V. Il Prin- 
cipe di Condè, ed i Coligny fi ritirano dalla Corte. 
LXXXV. Guerre incominciate da' Calvinijli in di- 
verfe Provincie . LXXX VI. Il Cardinal di Lorena 
vuole flabilire /' Inquifi^ione in Francia . LXXX VII. 
SI Re pubblica V editto di Remorantino . LXXX Vili. 
Si manda alla Corte il Conteftabile di Montmoren- 
c$ , che vi capita co* Coligny . LXXX IX. Affemblea 
de 9 Nobili a Fontanablò . XC. V Ammiraglio dì Co* 
Hgny vi presenta unà fupplica per la libertà della 
Religione» XCl Difcorfo di Montluc Vefcovo di Va* 
lenyt in quefta affemblea . XC11. Cade quefto Vefi 
sovo in fofpetto d* effere del partito de* Riformati * 
XC1U. Difcorfo dell* Arcivefcovo di Vienna nella 
fteffa affemblea . XCIV. Chi era quefio Arcivefcovo 
di Vienna , e giudizio fui fuo difcorfo . XCV. // 
Duca di Guifa parla nell 9 affemblea di fontanablò . 
XCVU Difcorfo del Cardinal' di Lorena nella me- , 
drfima affemblea . XCV11. Viene indicata P affemblea 
degli Stati à Meaux . XCV11L II Papa non vuole . 
Concilio nazionale in Francia . XClX . // Vefcovo di 
Viterbo mandato dal Papa al Re per impedire il 
concilio Nazionale . C. Il Re di Spagna interviene 
per impedire il concilio Nazionale. C. Il Re di Spa- 
gna interviene per impedire, il concilio in Francia . 
CI. // Re di Francia ac con f ente al concilio gene- 
rale , e manda P Abate di Manna a Roma • CU. 
Lettera dello fieffo Re al fuo Ambafviadore a Ra- 
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ma fu qucfto propofito . Glll. Memoria mandata al 
Ve [covo di Rennes , Ambafciadore prejjo ali* hnpc 
radore . 01 V. // Papa chiama gli Ambafciadorì , a 9 
quali propone /' affare del Concilio. CV. Il Papa 
manda Nuny per lo Concìlio . CV1 II Papa ten- 
ta di far creare Co fimo de* Medici Re di Tofca- 
na . CVli. Medita la perdita de 9 Caraffa . UVlli Sor 

, no arreftati , e mefifi in prigione . CiX. Per gli ar- 
tifizi del Papa , Coftmo de 9 Medici rientra in Soana . 
CX. Viaggio , che Coftmo de' Medici fa a Roma . 
CXI. Egli determina il Papa a raccogliere il con* 
ci ito generale. CXll. Udienza , che Filippo II. ac- 
corda al Vefcovo di Terracina . CXU1, Quejlo Nun- 
zio gli parìa del concilio , al qutle il Papa fi dif- 
pone. CX1V. Rifpofia del Re di Spagna al Nun- 
zio. CXV. Il Papa manda^un de'fuoi nipoti ali* 
\mper adori . CXV1. Stanislao Ofto mandato in Ale- 
magna al me defimo Imperatore . uXVll. Difficoltà 
propojle dalV Imperadore alla convocazione del Conci- 
lio . CXVlll. L 9 Imperatore domanda la comunio- 
ne del calice , ed il matrimonio de* Sacerdoti . CxlX. 
Seri tto del Cardinal di Augufia fuilo ftcjfo parti- 
colare . GXX. impaccio del Papa/opra le difficoltà 
dell 9 Imperadore . CXXl. // Papa con/ulta con L 9 Am- 
ba feiador di Venezia. GXX il. il Papa manda Zac* 
cheria Delfino Nunzio ali 9 Imperadore . GXX///. 
L 9 Imperatore fcrive al Papa , ed acconfente ali in- 
dizione deì concilio di Trento . GXX1V. // Papa 
ordina un Ciubbileo . GXXV. Si eftende , e fi pub- 
blica la bolla del concilio di Trento . CXXV). Bol- 
la di Pio W. per la convocazione del Concilio di Tren- 

' te . CXXV 11. Il Papa manda un Nunzio in Fran- 
cia per portarvi la polla* GXX Vili. Il Vidamo di 
Cbartres è meffo alia Baciglia. GXX IX. Intrapren- 
dimento per prendere Lione fenza riuCcita > GXXX. 
1/ Re chiama alla Corte il Re di Nayarra t ed il 
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Principe di Condì . CXXX1. Turbolenze adiate da~ 
%lì Eretici nel Dolfinato ed altrove . CAaXU. Al- 
tre turboUmj nella Proycnfa cagionati da 9 fratelli 
di Mouvans . CXXXlil. Progreffi del Cai vini] mo nel- 
la Normandia . CXXKlV. // Re di Navarra 9 ed il 
Prìncipe di Condì vanno alla Corte . CXXXV. // 
Ri fi mette in cammino per andare ad Orleans . 
CXXXV1. / Principi arrivano a Poitiers , dove lo- 
ro fono cbiufe le porte. CXXXVII. Giungano ad 
Orleans y i vi entrano . CXXXV Ili. // Principe di 
Condì è fatto prigione. CXXX1X. St danno a/cu- 
ne guardie al Re di Navarra , e fono arie/tati 
molti de' fuoi . CXL. // Principe di Condì ricufa i 
fuoi giudici , eletti dal Re . CXL1. Difeso di far 
affannare il Re di Navarra in prefenxa del Re . 
CXLll. Avvertimento della Ducbeffa di Monpen* 
fier alla Regina madri J CXLU1. Il Principi di Con- 
dì ì condannato a morte . CXL1V. Il Re cade in- 
fermo , ed i Medici difperano della fua vita . CXLV. 
Cofler navone de* Principi di Guifa , vedendo il Re 
in quello flato'. CXLVi. // Cancelliere dill* Ojpidalt 
raffteura la Regina .CXLVll. La Regima fi accomoda col 
Re di Navarra ,i co 9 Guifa . CXLVlll. Morti del 
Re Francefco IL CXL1X Efeqwe di qucjio Prtnci^ 
pe a San Dionigi . CL. // Contcfiabile di Montmo- 
nncy arriva alla Corti con fuo figliuolo . 

s 

I. 'venuto più tranquillo Paolo IV. ftabilita che 
JL/ ebbe la pac« con la Spagna (De Tbou ib.fupr*' 
U 22.) , refiò forprefo di vedere tutti fcli abufi y de' 
quali i Tuoi nipoti in particolare aveano riemp uta Ro- 
ma durante la guerra (De Tbou ib. ut fup.hb. 23 PaU 
lav bifi, duconc. de Tr ente lib. \4.cap. 7. n. 1. Ray». 
hoc an. n. 30. &feq.) 9 e (limò fuo dovere di porvi ri- 
medio . Lo diede a conofeere per le doglianze , che 
ài tratto in tratto gli ufeivano di bocca contro i la- 
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tifo ; c quefta buona dilpofizione da lui dimoftrata 

incoraggiò coloro , che temendo, che folte troppo o 
prevenuto o occupato , non avevano ofato di prender» 
la libertà di ©ommicargli il loro parere. Geremia , 
Reiigiofo Teatino , tra gli altri fu follecito di profit- 
tarti de» momenti favorevoli , che la buona difpofizio- 
ne del Papa parea promettergli Andò a ritrovarlo t 
gli parlò fortemente della mala condotta de' fuoi ni- 
poti ; ed ii Papa , aprendo ferrpre più gli occhi , che 
avea quali fempre tenuri chiufi in quefto particolare , 
offervò i Caraffa con maggior attenzione , e feoperfe 
molti difordini ignorati fino allora . 

Cofimo Duca di Firenze fi unì a quelli , che fe 
ne dolevano, e n'aveva egli avuto più di un moti- 
vo . Effendo qualche tempo che riteneva egli molti ia 
prigione , tra' quali v' erano parecchi ecclefiaftici , vol- 
le fcaricarfi dell' odio , che gli dettava contro quetfa 
ritenzione ; e folteeitò il Papa , come avea già più 
volte fatto , a nominare alcune perfone commendabi- 
li per ia loro probità , che potettero giudicar V af- 
fare degli accufati. Oltre di quefto era offefo della 
infolenza de* Caraffa , che non contenti di rovefeiar 
ogni cofa nello Stato del Papa , mettevano di loro 
propria autorità io tutta l'Italia, e principalmente 
«ella Tofcana alcune eforbitanti impofizioni fopra gli 
Ofpedaii , fopra i Monifteri , e fopra il Clero . 

II. Avea già commetto al fuo Ambafciadore , che 
chiamava fi Bongiani Gianfigliacci (De Thou /. 22. Pai» 
lav.utfup ». J.) di (are le fue doglianze al Papa. 
Ma fin allora avevano i Caraffa , avuta gran cura d' im- 
pedire , che quefio Ambafciadore otteneffe udienza , 
e quefto induffe Cofimo a tentare un' altra via. Scrif- 
fe egli medefìmo a Paolo IV. e A affidò la fua lettera 
al Cardinal Vitelli , che odiava il fatto, e la infolen- 
za de' Caraffa . il Vitelli efegm fedelmente la fua com- 
miflìon*; e Paolo IV. letta ebbe appena la lettera del 



Digitized by Google 



io STORTA ECCLESIASTICA 

Duca di Firenze, che richiamò alla memoria gli av- 
vili, che ne aveva avuti, e dal Duca di Guifa , e da 
Geremia: mandò per quell'ultimo, e gli ordinò, 
che s* infor malie efatta mente dal Cardinal Vitelli , fé 
T accufa contro i Caraffa Tuoi nipoti era ben fondata , 
e di darne una fedel relazione. 

Ili. S' indulfe ancora a far prendere quelle in- 
formazioni , per e (Ter lì egli doluto :l quinto giorno di 
Gennajo co' Cardinali della Inquifizione , raccolti nel 
fuo appartamento, che non a veliero riferita un'azio- 
ne poco efemplare del Cardinal del Monte , occorfa 
da quattro giorni , per la quale meritava di elTere fpo- 
gliato della porpora : Il Cardinal Pacecco , eh* era pre- 
lente , cercò di fc tifarlo , e dimoftrare almeno , che 
il fallo non meritava sì gran gaftigo ( Paìlavic. bift. 
' Cotte. Trid. L 14. c, 7. w. 2. ) . Ma il Papa fpinto dil- 
la collera efclamò : „ Riforma, riforma " , termine 
da lui ufato fpeffo , e che non rimale fenza rifpofla : 
E* vero , Santiflìmo Padre, rifppfe il Pacecco , ma 
convien cominciare quella riforma da noi **. Il 
Papa ben comprefe cofa lignificavano quei detti ; e fi 
ricordò quanto quello Cardinale, e quel di San Jaco- 
po gli aveano raccontato una volta , quando fi trat- 
tò di fare Vefcovo il Caraffa ; e quel che confermò 
ancora il fofpetto , che avea della condotta di fuo 
nipote, fu ch'elfendo egli andato a vifitarlo alcuni 
giorni prima, quando era ammalato , trovò in cafa 
di lui alcune perfone di cattiva riputazione. Era an- 
cora più fdegnato , perchè avelie il Cardinal Caraffa 
prometto al Re Filippo di fargli riftituire Palliano da 
itio fratello , a condizione di eftere ricompenfato 5 e 
più ancora perchè avelie egli acconfentito , che fi ri- 
mettefle nelle mani di Giambàtifta Garbona , e tutto 
queir affare aveffe egli maneggiato fenza faputa fua 
col Buca d' Alba . 

* IV. Allora tracciando ogni difcreta condotta , eh* 

< 
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avca (in allora praticata in tutto ciò che appartene- 
va alla Tua famiglia ; raccolfe un numerofifiimo Con* 
ciftoro il ventèlimo (etti mo giorno di Gennajo 1559. 
(D<? Tbou hift. lib. 22. Spond. hoc ann. Ciacon. L 3. p. 
8(2. n. 1. Palfavfc. ut fup. /. 14. c. 7. w. 4. ) . Oltre i 
Cardinali chiamò ancora Salvator Pacini , Vefcovo di 
Chiufi , il Governatore di Roma , il Datario , il Vi- 
cario della Camera Apoftolica , Pietro Giovanni Ala- 
rti , Vefcovo di Forlì , Lippomano trasferito al Vefco- 
vado di Bergamo, co* Segretari , il Procurator del Fif- 
co ; e tra i Signori Romani , Cammillo Orfìno , che 
avea fpofata una fua nipote. Un lungo difcorfo fece 
per aprire 1' Aflemblea , durante il quale versò lagri- 
me parecchie volte ; deteftò la vita (regolata de' fuoi 
nipoti , fcoprì molti de' loro falli , e pronunziò il de- 
creto , che venne fcritro da' fuoi Segretarj , incari- 
cando il Governator di Roma di pubblicarlo • Coni- 
mettea quello decreto, che i fuoi nipoti ufciflero fuo- 
ri di Roma, fra dodici giorni con tutta là loro fami- 
glia mogli e figliuoli; che reftaflfe il Cardinale privo 
della legazione di Bologna e di tutte le fue cariche 
e dignità , e che fofle efiliato a Lavinia^ ; Aio fratello 
Duca di Palliano , privato del comando dell' armata 
Ecclefiartica , della carica di Generale delle galee , e 
relegato a Galefe , Catello poco difcofto *da Roma , 
che avea 'egli comperato da Giulio della Rovere . Il 
Marchefe di Montebello mandato nelle fue terre , che 
aveva egli nella Romagna , con divieto a ciafcuno di 
ufcire de' luoghi del loro efilio , e con minacce di 
punirgli ancora più feveramente , fe contravvenivano 
agli ordini, fuoi • 

V. Avendo alcuni Cardinali tentato di mitigarlo , 
fcufando i nipoti fuoi , proibì loro il parlargli mai 
più di un finale affare : e rivolgendoti al Cardinale 
Ranuccio Farneiè , ch'era prefente , gli di(Te con 
afprezza, che Paolo Ili. fuo maggiore avrebbe fatto 
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meglio (e aveffe preferito ali* attore de' Tuoi parenti 
il dovere ed il grado di Paftore (Pallavìc. ut fup. De 
Tbou bift. L li.) , e fe praticando con fuo, Padre una 
leverà Correzione , non avelie lafciate impunite le fue 
colpe e le fue diffolutezze abominevoli, che faceva- 
no orrore a tutto il Mondo . Così dimostrando avver- 
tì one per tutti quei motivi lufinghevoli > che fi po- 
teffero addurre in prò de' fuoi nipoti , impofe filen- 
zio a tutti . Privò ancora delle loro magiftraturc tut- 
ti coloro , che n' erano flati provveduti da' fuoi ni- 
poti , e ne fece mettere molti in prigione . Abolì al- 
cune impofizioni, come fìabilite fenza fua faputa, e 
diede la cuftodia della Città e dei Palazzo a Camrnil- 
ló Orfino ; ma effendo morto quefto Cammillo , fu- 
bito dopo , foftituì in fuo luogo Antonio Orfini , fra- 
tello del Duca di Gravina , e diede la carica di Ge- 
nerale delle galee a Fabio Orlino . Ritenne appretto 
di (e il Cardinal Alfonfo Caraffa , chiamato il Cardi- 
nal di Napoli , perchè era Arcivefcovo di quella Cit- 
tà» quantunque aveife appena diciott' anni, ma che 
avea faviezza fenile . tra figliuolo del Marchefe di 
Montebello , ed era in confeguenza pronipote del Pa- 
pa, che lo creò Cardinale, e gli affidò 1* amminiftra- 
zione della Camera Apoftolica 3 aftociando a lui uo- 
mini gravi e dprti pef il governo degli affari. Que- 
llo era in Roma il Tribunale chiamato della Confui- 
ta , che cominciò allora , e fufiifte pure a' dì nottri , 
per regolare gli 2tìari Ecclefiaftici . 

VI. Stabilì il Papa una compagnia di venti Car- 
dinali , e di alcuni minori Offiziali del Palazzo , per 
giudicar feco lui una volta alla fettimana le quiftioni » 
che inforgeffero nello Stato delia Chiefa , affettando 
con quelle azioni di farfi confederare come un fupre- 
rio Pontefice pien di equità , e rovesciando fopra i 
nipoti fuoi tutt' i pattati difordini . Ma perchè la fua 
ftpità; • 1* età fua é\ ottantaquattro anni non gli per- 



Digitized by Google 



AN. di G. G. 155^ . L GUY. 15 
snettei d* intervenire fpeffo a quefV affemblea nomr- 
nò i Cardinali di Trani , di Spoleto , e il Conigliere 
per occupare il fuo luogo, e per giudicare decifiva- 
mente delle caufe che fopravveniffero (Paìlavie. ut fup* 
Ub. 14. r. 7 nù.De Tbou Uh. 22. ViBorel. in additati. 
Ciachnium in Paul* IP. ) . Fece anche un editto , c*l 
quale promettea di rendere giuftizia a quelli , che 
avellerò ricevuto qualche danno, o qualche ingiufti- ' 
zia per parte de* Magiftrati , o de' Governatori . Fi- 
nalmente lì applicò con tanta cura al governo della 
Chiefa , che gli li fece dire , che bifognava contare 
il primo anno del fuo Pontificato dal giorno , che ave- 
va egli relegati i.fuoi nipoti da Roma, e che ave* 
levata loro 1' amminiftrazione degli affari . 

VII- Sentiva con rammarico i progrefl] , che fa- 
pea farfi della nuova dottrina in Francia , ed in Fian- 
dra , quantunque fentiffe confolaztone d«l zelo de* 
due Re Errico II. e Filippo per arredarne il corfo 
(Onupbr. in Paul IP.. De Tbou hi fi. Ub. 22. Spond. hoc 
bann. n. 22. Belcar. tom. t. in Paul. IV. Confi. 19. ) , e 
però non celiava mai di farli follecitare per mezzo 
de* fuoi Nunzj , e di parlarne a' loro Ambafciadori . 
Tuttavia ben avrebbe voluto che non ave(Tero mal 
ufati altri rimedj , fuor quello della Jnquifizione ; 
che , come diceva egli , ad ogni propoGto , era 1' pni- 
co antidoto, e volea dar a credere che il concilio 
non Servirebbe ad altro , che ad accrefeere il male , 
come, fecondo lui, avea fattole' precedenti anni . 
Così attefe egli interamente^atie funzioni di quel tre- 
mendo tribunale , fatte da lui efercitare feveramen^e ' 
contro tutti.. Eleffe" per prefedervi Michele Ghisleri 
Aieffandrino , fatto da poco tempo da lui Cardinale, 
e che divenne Papa fotto il nome di Pio V. Paolo 
volle che quefto tribunale non folo prendeffe cogni- 
zione delle colpe di erefia , ma ancora di alcune altre 
non dipendenti dagl' Iiìquifuori . Rinnovò con una 
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rigo*ofa bolla del quindicefjmo giorno ài Febbraj© 
tutte le cenfure e Je pene ordinate da' Tuoi prede- 
cefiori , e tutt' i decreti de* Canoni e de' Goncilj 
contro gii Eretici; dichiarando che tutt* i Prelati, 
Principi , e così ancora i Re , e gl'Imperadori , 
che facetfero pubblica profeflìone dell' erefia , foflero 
dichiarati incapaci , e privati , fenz' altra formalità di 
proceflò , de* loro benefizj » fignorie , regni, eà impe- 
rj , inabili a ricuperarli nell'avvenire, e lai ciancioli 
in preda a' primi Cattolici , che capitanerò ; ed erano 
i Cardinali comprefi in quella bolla , e (oggetti alle 
fle/Te pene. r 1 

Vili. Cominciando 1' Erefia a fpargerfi anco nel- 
la Spagna , pubblicò nello fteffo mefe un'altra Bolla , 
per rivocare la permitfìone , che hanno i Vefcovi , i 
Cardinali , ed i Teologi di leggere i libri degli ere- 
tici (Paul* \V. lib. brev. Sign. [n. 2895. p. tf+tSpond. 
boc attn.n. }. Onupbr. in Paul. IV.) , e proibì ad ogni 
perfona di averli , e ritenerli . Con un' altra interdir- 
le la lettura del Talmud , e di altri libri , ne' quali 

Nnon fi parlato vantaggiofamente di Gefu Crifto . Co- 
firinfe i V eleo vi di andare a ri (ed e re nelle loro dio- 
cefi; al. che molti fi foggettarono a gran fatica • E (re- 
fe per i nuovi Vefcovi una eccellente confezione di 
fede , ofiervata anche oggidì . Comandò (otto pena di 
(comunica a tutti quelli , che avean fatta profeflìone 
della vita monadica , e religiofa , e ch'erano ufeiti 
de' loro Mona iteri , di ritornarvi incontanente , lenza 
potere addurre veruna feufa ; per quanta ragione avef- 
fero effi potuto avere di fortirne . Ordinò in oltre , 
che rimetteifero i loro benefizj alla Santa Sede , e che 
fe ricufavano di ubbidire , portaiTero cappelli neri , 
con due fafee di tela bianca per eiTer riconofeiuti ; il 

• che fece efeguire con tanto rigore , che molti andaro- 
no prigioni , ed altri furono mandati in galea . Si di- 
ce, che non potendo più di trentamila rUofverfi aque- 

• 
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fta fommiflìone , furono coftretti a mutar paefc , e 
trovarono un fi curo rifugio in Venezia . Per levare, 
a* Vefcovi tratti da qualche Ordine un pretefto , di 
cui fi fervevano per dentari! dalla refidenza , ch'era 
Duello di procurarti qualche impiego nel loro Ordine , 
ordinò , che quelli , che una volta foffero flati con» 
fagrati 9 non potettero godere alcun orHzio o dignità 
nel loro Ordine, e permife loro folamente di entrare 
nel loro convento , ma a condizione che oflervaflero 
la regola come gli altri religiofi . Con un breve, che 
indirizzò all' Arcivefcovo di Siviglia il quarto giorno 
di Gennajo , commife , che tutti gii Eretici, anche 
fenza effere ricaduti , foflero puniti con la morte ; e 
il dicioxtelimo giorno" di Febbrajo fece fcrivere gagliar- 
damente agi* Inqui fuori del regno di Granata , perchè 
puni(Tero con eftremo rigore alcuni difgraziati Preti , 
che (educeano lo loro penitenti nel confellìonano . 

IX. Per follevare parimente il popolo di Roma 
nelle fue neceffità , divenute affai grandi , comperò 
ad otto feudi la mifura il frumento , e lo fece ven- 
dere a cinque , ed impiegò in quell' atto liberale cin* 
quanta mila feudi ( De Tbou lib. 21. Spond hoc knn. 
num. 4.). Stabilì Vefcovi in varj luoghi, e primie- 
ramente nelle Indie , per le Città eh' erano fotto il 
- dominio del Re di Portogallo , come Malaca e Cochin- 
fciolfe il Vefcovo dì Goa dall'ubbidienza dell' Arci 
vefeovo di Lisbona , per motivo della lontananza dei 
luoghi , e ne fece una Metropolitana , eh' ebbe per 
furfraganei i Vefcovi di Malaca , e di Cochin . Oltre 
la Chiefa Cattedrale , vi fono in Goa fette parroc- 
chie e molti Monifteri , I Gefuiti vi fono conofeiuti 
fotto il nome di Paulifti 9 per la loro Chiefa maggio- 
re dedicata a San Paolo . Non portano nè cappello , 
né berretta a corno come in Europa , ma certe ber- 
rette fomiglianti ad un cappello , che averte tagliati* 
gli orli. Vi hanno cinque cafe, cioè il Collegio di 
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San Paolo , il Seminano , la cafa profeffa , il Neri- 
cato , ed il buon Gesù , ' « • 

Papa Paolo IV. fece alcuni (Inaili ftabilimenti 
me' Paefi Baffi , appartenenti al Re Filippo , e ne* qua- 
li allora non v* erano che due Vefcovadi , Cam orai , 
ed. Utrecht. Il primo (otto 1 Arci vefeovado di Reims 
ed il fecondo fotte quel di Colonia , e di quà dalla 
Coftiera di Francia v' era Arras , e Tournai . Quella 
aumentazione di Vefcoradi era Hata un tempo ten- 
tata da Filippo il Buono , Duca di Borgogna ; ed in 
feguito progettata da Carlo V. che aveva anche de- 
fìderio di cambiare il governo di quel paefe ; e di di* 
ciaflfette provincie formarne un folo Stato dipendente 
dalla Corona di Spagna, incitato a quello dagli Spa- 
gnoli , che vi avrebbero tro/ato vantaggio in veder- 
lo afToluto Padrone delle Provincie de' Paefi Baffi , i 
cui privilegi riducevano a molti tiretti limiti 1' auto» 
riti del Sovrano , ma non potè egli ne efeguire que- 
llo difegno , né quello di erigere nuovi Vefcovadi , 
per le guerre continue eh* ebbe a foflenere . Ne rac- 
comandò la cura a Filippo fuo figliuolo , quando gli 
rinunziò i fuoi Stati . Era quello un mezzo » creduto 
iieceffario da quel Principe per impedire che il Cal- 
viniano Ct eftendefTe ne' Paefi Baffi . Egli avea vedu- 
to , che fuo Padre Carlo V. non aveva potute fta- 
bilirvi la Inquinatone , quantunque forte nato nel pae- 
fe, e che i Fiamminghi averterò avuto per lui più 
rifpetto Che per tutti gli altri Principi da loro avuti . 
Non era da fperare , che un altro ne veni/Te a capo ; 
e bifognava ritrovare uno fpediente più agevole di 
quelle dajla Inquinatone . 

X. Il Cardinal di Granvelle propofe quello dell* 
aumentazione de' Vefcovadi , perchè tendea da unta- 
to allo tletfb fine , e dall' altro favoriva i Fiammin- 
ghi» dentandoli dalle ftraniere giù ri ('dizioni nello fpi- 

ruttale ( Strada de Sith Bel^ /ie, t.hoca». ) * ed ef* 



Digitized by Google 



AN. cH G. G. 1559* tlBRO CLIV. 17 
fendo piaciuta quella proporzione , fu prefentata una 
fupplica alla Sanca Sede in nome del Re Cattolico, 
e dei Tuoi fudditi dei Paefi Baffi , per domandare la 
erezione de' Vefcovadi di Cambrai e di Utrecht in Ar- 
civefcovado , e la iltituzione di un Arcivefcovro a Ma- 
lines , e di altri tredici nuovi Vefcovadi in differen- 
ti Città • 

XI. La richieda del Re Filippo venne ammeflfa 
alla Corte di Roma , ed il Papa con una bolla efpref- 
fa del ventefimottavo giorno di Aprile 1559. accordò 
a quello Principe la nomina di quelli tredici nuovi 
» Vefcovadi , oltre la metropoli di Malines {Qnuph.in 
vita Paul i IV. Florsnt. Vander. Hari. de init. tumuli. 
Belg. lib. IO.), cioè Anvers , Bois le Due, Ganci, 
Bruges , Ypres , Sant' Omero , Namur , Harlem in 
Olanda , Middelburg nella Zelanda , Lewarden e Grò- 
ninga nella Frifia , Ruremond , Deventer nella Ghel- 
dria . Indi erefife Cambrai , Utrecht , e Malines in Ar- 
civefeovadi . Stabilì Sedi cattedrali in altre tredici 
città ; fece Vefcovadi Suffraganei di quelle tre me- 
tropolitane col feguente ordine . Sotto V Arcivefco-* 
vado di Cambrai pofe fan t' Omero , Arras, Tournai 
e Namur : fotto quello di Malines , Anvers , Gard , 
Bruges, Bois le-Duc , Ypres, e Ruremond; fo:to di 
Utrecht , Harlem , Deventer , Middelburg , Lewarden , 
c Groninga . Ma come il Papa allora applicò i due 
terzi d' entrata dei Vefcovado di Ternana , (rato ro « 
vinato dall' Imperator Carlo V. a Sant' Omero e ad 
Ypres per i Paefi Baffi , afTegnò l'altro terzo alla 
Chiefa di Bologna per la Francia, ev* iftituì parimen- 
te una Sede Vescovile , iuffraganea dell' Arcivefco- 
vado di Reims • La Ragione che fi addufle per otte- 
nere da Roma tinti quelli cambiamenti , fu che da 
prima in quel paefe v* erano pochi Vefcovadi , per- 
chè allora non era molto popolato , ma che effendo- 
vi in feguito un maggior numero di Città > v' era 
Tom. LI L ^ B 
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hifogno di un maggior numero di operai , per racco- 
gliere una sì abbondante mefle - 

XII. Ma i Fiamminghi interpretarono quefla nuo- 
va erezione di Vefcovadi in di ver fa forma . S' im- 
maginarono da prima, che ciò non fotte tanto per 
la gloria , e per la utilità del paefe , quanto per im- 
porri il giogo delila Inquifizione per mezzo di que- 
lli Veftovi , quali inabilitivi per foftenerla : e la Bol- 
la del Papa gli confermò in quefto penfiero ( Apud 
£)nupb. in vita Pauli IV, de Tbou b fi. lib. 22. ) : impe- 
rocché Paolo IV, vi allegava per motivo di quelli 
flaDilimenti , che i Paefi Baffi erano rinchiufi e come 
attediaci da tutte le parti dai popoli feifmatici , di- 
fubbidienti al Capo della Chicfa ; e che però la 
Religione correa pericolo di rimanere oppreffa dal- 
le infidie de' Settarj , da' loro artilizj , e dalla loro 
cattiva dottrina , quando non fi mette/fero nuovi e 
vigilanti Partorì alla fua cuftodia * Cofa certa , è che 
per quella ragione particolarmente Filippo fu tanto 
difpofto alla pace , venendo a (Ti curato , che fé la guer- 
ra durava più a lungo , la civile amminiftrazione , 
eflendo a poco a poco trafeurata per la licenza , che 
in tempo dj guerra è Tempre più grande, ji conta- 
gio dell' erefia fi fpargerebbe ne ? Paefi Bafll col com- 
mercio degli Alemanni, del foccorfo de' quali necef- 
fariamente avrebbe convenuto fervirfi . "Tratti da que- 
llo /ofpfttto i signori Fiamminghi fi unirono Eretta- 
mente iotìeme , per rimediar al male prima che met- 
terle radice • Deliberarono da prima di non pagar tri- 
buto , fe la milizia Spagnuoia non ulciva del loro 
paefe ; e cominciarono allora a favorire le nuove 
opinioni ; il che produfle tutte quelle grandi rivolu- 
zioni de' Paefi- Balli , che noi riferiremo in feguito . 

XII*. Tante cure, tante follecitudini , tanti im- 
pacci un ti al pelo di ottantaquattro anni, opprefle» 
ro il Papa , nè molto fletterò a condurlo al fepolcro 
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(DeTbou hifi. U 23. Onuph. invita Fatili IV. Ciaconì 
tom. ).p. Si j. ) . Cominciò il Tuo male da una idro- 
filìa ; e poco dopo il male fi accrebbe in modo , che 
fi difpcre affatto della falure . Sentendo allora che fi 
avvicinava all' ultimo Tuo fine , chiamò a fé il quar- 
todecimo di Agofto i Cardinali nella Tua Camera , e 
quantunque averte voce di moribondo uomo , parlò 
a loro con finimmo giudizio , e con molta forza • 
Ditte loro , ch'era viffuto più tempo, che non po- 
tea fperare ; pregò effi di perdonare alla fu a età , ed 
alia faa malattia , s' era flato più negligente che non 
voleva la Tua dignità a raccogliere il Conciftoro. Gli 
efortò ad una perfetta unione , e ad unire i loro vo- 
ti infieme per eleggere un fucceflore , che fi pren- 
dere a cuore gli affari della Chiefa . Finalmente rac- 
comandò loro il Santo Orazio dell; Inquifìzione , 
come 1' unico mezzo , che , fecondo lui folle atto a 
fo (tenere 1' autorità della Santa Sede ■ Effendofi i Car- 
dinali ritirati, la Cueva Cardinale Spagnuolo, refla- 
to folo con lui , gli difle che la Religione era ben 
da compiangere d' e fiere in punto di perdere così 
buon pa flore , ed il Papa rifpofe in Spagnuolo , che 
aveva egli così bene regolata la fua vita , eh 1 era pron- 
to a comparire al tribunale di Dio , quando gli pia- 
cente chiamarcelo, che fi confutava colla fiducia di la- 
rdare un difenfore della fede Cattolica , volendo in- 
tendere Filippo II. le cut intenzioni gli erano palefi , 
e non dubitava che lotto uq tal Principe non ripren- 
de ffe la Religione il Tuo primo lume, e che non la 
vendicafle de* fuoi nemici . 

XIV. Morì alcuni dì appreffo nel giorno die l'ot- 
te fimo di Agofto 1559*, profferendo quelle parole del 
Salmo 121. lo mù fono racconfolato , che mi fojfe det~ 
to 2 Noi aneleremo nella Cafa del Signore ( Tboti\ 
ibid. /. 23. Joann. Bapt. C afta Mi in vita Fatili lf* jF<7- 
ffictta in vita cjufd. Viftorel. addii, ad Ciacoa» ) • Aveva 
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pttantat'è anni , un mefe , e ventidue giorni , ed 
avea governaci la Chiefa quattro anni due meiì e 
ventiquattro giorni. Torto che ufcì di vita , s'apri- 
rono le prigioni di Roma fecondo l'antico co/lume, 
ed il popolo pieno di furore corfe alla nuova prigio- 
ne della Inquifizione , alla quale appefe il fuoco do- 
po avere he iato ufeire tutti coloro , che vi erano 
ritenuti prigioni . Appena fi potè raffrenare il popo- 
laccio , che non facefle altrettanto dei convento dei 
Domenicani della Minerva» in odio della Inquifizio- 
ne appoggiata a quei Religiofi . Non contento il Po- 
polo di q. ielle azioni, andò al Campidoglio , ruppe la 
fiarua del Papa di marmo , fatta da un' eccellente 
artefice , ed eretta dal Senato con molta fpefa ; ne 
portarono via la tetta , rotolandola per tutte le vie 
tre giorni continui , indi la gittarono nei Tevere . 
Fu ferito il Comminarlo della Inquifizione » fi abbru- 
ciò la di lui cafa , fi levarono le armj de' Caraffa da 
tutt'i luoghi, dove apparivano prima; e due giorni 
dopo ufcì un decreto 9 di levare tutte le armi in qua- 
lunque parte fi foflero » fotto pena di divenire colpe- 
voli di lefa Maeftà , non ubbidendo . Non vi fu mai 
editto più puntualmente oflervato di quefto . Duraro- 
no tali turbolenze fino al primo giorno di Settembre 
fenza che fi ofafle 9 o piuttofto che fi volefTe arreda- 
re il popolo. Il corpo del defunto Papa fu trasferito 
con poca pompa nella Chiefa del Vaticano da' Cano- 
nici di San Pietro 9 e fi ilabilirono contro ileoftume 
degli Arcieri per cufiodirlo finche fofle depofitato in 
un fepoicro di mattoni : temeafi che il popolo non 
andafife a slogare i] fuo furore fopra il cadavere del 
detuato . Non fi può negare tuttavia 9 che non avefTe 
quello Papa grandi qualità 9 che non fotte di regolata 
vita e gran zelo , per confcrvare la fede Cattolica 
nella fua purità. Avca comporti alcuni trattati, tr 
gli altri uno del Simbolo , un altro detta riforma del 
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la Chiefa , indirizzato a Paolo III. e le regole dei 
Teatini, de' quali fu come il fondatore, ed il primo 
Superiore . 

XV. Tre Cardinali morirono in queft' anno avan- 
ti Paolo IV. e quattro morirono durante la vacanza 
della Sede. Il primo fu il Cardinale Roberto di No- 
bili , nato a Montepulciano nella Tofcana di nobile 
famiglia originaria di Orvieto . Era figliuolo del Ca« 
valiere Vincenzo Nobili nipote di Papa Giulio IH. 
per parte di fua madre Lui la di Monti ( Ciacon in vita 
Potiti/, tom.^. p.784. Turrìgio in vita Robert, de Nobili.) 
Ebbe molta pietà (ino dalla fua fanciullezza , e 
fece uguali progredì nelle umane lettere . Gli fi die- 
dero valorofi Maeftri , fotto ai quali coltivò sì bene i 
naturali talenti eh' ebbe da Dio , che in età di dieci 
anni fapea tanto il Greco ed il Latino , che intende- 
va fenza fatica V una e V altra lingua . Effondo fiato 
fuo Padre mandato in Ancona da Giulio III al go- 
verno di quella Città in nome della Santa Sede , egli 
Io accompagnò, ed impiegò quella dimora nello ftu- 
dio della Santa Scrittura , e della Teologia mifiica . 
In quefia Città ebbe la fua nomina al Cardinalato in 
\ età dì foli anni tredici , nella promozione del mefe 
di Dicembre 1553* Hello ancora più d'un inno in 
Ancona , e ritornò a Roma il ìefio giorno* di Feb- 
brajo 1555. dove H Papa gli diede il Cappello , e lo 
ammife nel Concifioro, per dargli 1 fuoi ordini , ad 
onta della frefehiftìma età. Divenne V efempio del 
collegio de* Cardinali per la modefiia dolcezza , e peV v 
la fua efattezza nell' adempire a tutt' i doveri di un 
buono ecclefiaftico , il che fece dire a Papa Paolo IV. 
che il Cardinale di Nobili era uno fpirito . fenza co#« 
pò ed un Angelo incarnato . Quello Papa lo apprez- 
zava tanto , che gli diede la Prefettura della Bibliote- 
ca Vaticana , quantunque non averte che qoattordìc! 
unni, e ohe non fi ufaflfe di affidare quello impiego 4 
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che ad attempali e dotti uomini . Il Cardinal di No. 
bili per poco tempo lo efercitò , «(Tendo morto l'un- 
decimo giorno di Gennajo 1559. nell' anno diciottefi- 
mo dell' età Tua . Francefco Merio Turrigio nella vi- 
ta da lui comporta di quefto Cardinale , oflerva che 
fi contentò dell' Abazia di Spinetta , e che non vol- 
le mai altro benefizio . Quantunque fofle rubato dalla 
morte così giovanetto , aveva comporti molti panegi- 
rici di Santi , de' quali vi ha la raccolta , ed un trat- 
tato latino della gloria celerte . 

XVI. Il fecondo è Virgilio Rofario , nato In Spo^ 
leti nel 1499- s * aveva egli acquiftato molto grido 
per la cognizioue della legge civile', e canonica . Fu 
jprima Lianonico di Santa Maria della Rotonda , indi 
venne promoflb al Vefcovado d' Ifchia da Papa 
Giulio III. {Qdconius ibìd. ut $56. Onupb. in 
Paul. IV. Andr. ViBoreL in addit. *d Ciacon. ) . Pao- 
lo IV. lo fece Cardinal Sacerdote titolato di San Si- 
meone 9 nel oiefe di Marzo dell'anno 1557. poi Vi- 
cario di Roma , e lo fcelfe tra i quattro Cardinali de- 
ftinati a giudicar la caufa del Cardinal Morone . Non 
godette del Cardinalato fé noti due anni , effendoglifi 
rotra una vena del petto , redo foffocato nel fùo 1 an- 
gue , e perdette la vita il ventefimoterzo giorno di 
Maggio di quert'anno 15^9- Avendo egli avuta molta 
parte ne' fecreti di Paolo IV. ed effendo di un carat- 
tere così afpro e fevero che nulla più , fi vide fpeflb 
efporto all' odio del popolo , che lo credeva autore di 
tutto ciò che faceafi fotto il Pontificato di quel Pa- 
pa . Era in età di feflant' anni , e fu fepolto nella 
Chiefa di Santa Maria fopra la Minerva in un fepol- 
cro di marmo 9 fopra il quale fi fece il fuo ritratto 
con un epitaffio , fi chiamava il Cardinal di Spoieti . 

XVII. Il terzo è Antonio Trivulzio Milanefe di 
nobililìlma famiglia , che fotto Leone X. e Clemen- 
te Vii. aveva già avuti due Cardinali, oltre molti al- 
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tri , che fi erano didimi per U fpada ; e per la To- 
ga ( Ciaconius utfup. to. ^.p. 855. Pallavic. hift. Cene. 
Trìd. I. iti c. 8, «. ó.c. 9. n.i.&2-cap. 10'. n. I./.I4- 
cap. É. ni 6. ) • Il Padre di Antonio fu Girolamo Ca- 
pitano di cinquanta uomini delie ordinanze di Fran- 
cefeo I. e Cavaliere dei fuo Ordine, che morì Iti unà 
battaglia, e fu Tua madre Antonietta Barbiana . Dopo' 
efferfi applicato con gran cura allo ftudio della legge 
andò a Roma, dov'ebbe la carica di Referendario del- 
le due fegnature } indi venne eietto Vefcovo di To- 
lone , per la rinunzia di fuo cugino Agoftino Triul- 
zio Scaramuccia, creato Cardinale da Leone X. nel 
il Papa gli diede anche la legazione di Perugia 
e nei 1544* lo fece Vicelegatò di Avignone, dove fi 
conciliò T amore de* popoli , e fi oppofe vigorofa- 
mente all' entrata degli eretici nella Contea : feconda- 
to dalP armi del Re di Francia , li difeacciò da Ca- 
brieres « e da Merindol, dove fi erano ftabiliti j e da 
altri luoghi, da lui fatti abbruciare, e Rovinare inte- 
ramente per commhTione del Papa . Dopo quelle fpe- 
dizioni Giulio III. lo mandò Nunzio in Francia , indi 
Internunzio della Sede Apoftolica a Venezia , dove ri- 
cevette il Cappello Cardinalizio nel 1557. da Papà 
Paolo IV. che lo fece ritornare a Roma per effere 
Prefetto della Segnatura di Giuflizia . Ma avuto ap- 
pena il potfeffo di quefta carica , gli convenne lafciar 
Roma , per andare in Francia in qualità di Legato a 
trattare la pace tra il Re Errico II. e Filippo II. Re 
di Spagna , in che riufeì col trattato di Cane! Cam- 
fcrefis . Se non che , volendo ritornare in Italia a go- 
dere del ripofo dovuto alle fue fatiche , ebbe un col- 
po di apoplefia , lontano una giornata da Parigi nel 
luogo chiamato San Maturino , e vi morì il ventfiraoM 
fefto giorno di Maggio 1559. ' . i 

XVIII. Il quarto Cardinal morto , in Sede va- 
cante, fu Giambatifta Ghisleri o Configiiart Romani 
\ ; 0 » 4 
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di nobile famìglia originaria di Bologna , da dove ave- 
vanlo allontanato le guerre civili ( Ciaconius in viti* 
Pontif. to. 5. p. 864. Caraccioì in vita Palili Configliari * 
Auhery des bift.Card* ) * Un ramo di quefra famiglia fi 
ritirò a Bofchi vicino ad AlefTandria , e da quefto ra- 
mo u(cì Michele Ghisleri, che fu Papa coi nome di 
Paolo V. L'altro ramo fi ritirò a Roma , dove prefe il 
nome di Configliari, che avea Giambatiita di cui par- 
liamo . Era figliuolo di Baidaflarre , e di Marianna Sa- 
li, ed in fua giovanezza fu maritato; ma divenuto 
redovo , abbracciò lo flato ecciefiaftico . Era fratello 
di Paolo , uno de' quattro fondatori de* Teatini ; e 
Paolo IV. altro fondatore di quella Congregazione , 
volle averlo appreso di le , lo fece da prima fuo Ca- 
marier fegreto , per impegnarlo di vantaggio , e gli 
diede un Canonicato di San Pietro . Qualche tempo 
dopo il medefimo Papa volle dargli la porpora Cardi- 
nalizia : ma quefl' uomo umile , e (toccato da ogni 
cofa paffeggeft , gli rapprefentò che queiV onore fu* 
perava infinitamente il fuo merito , e le fue forze , 
eh' era già molto avanzato, e che non cercava altro 
che la Tua quiete ; che quantunque non forfè Cardi- 
nale non gli farebbe per quello men fuo , ma che fe 
pur voleva onorar di tal dignità alcuno della fua fa- 
miglia , vi era fuo fratello, Giambatilh che aveva al- 
lora molto più merito , e feienza di lui , e eh* era 
molto perito negli affari, e più che ogni altra cefa 
affezionato alla Santa Sede ed alla Chiefa Romana . 
Il Papa fi arrefe a quefla rimoftranza , e creò Giam- 
battiita Cardinale nella promozione del mefe di Mar- 
zo 1557- Ma godette poco più di due anni di quefta 
dignità , effendo morto il ventèlimo-quinto giorno di 
Agofio 1559. lette giorni dopo Paolo IV. avendo già 
fervita la Chiefa in molti impieghi . Fu feppellito .nel- 
la cappella del fuo titolo di San Niccolò in Carcere . 

XIX. Il quinto morto in vacanza delia Santa Se- 
> e 
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ie , fu Girolamo Capo di Ferro Romano , nato il 
ventèlimo- fecondo giorno di Giugno 1502. o 1504» 
nei fuoi primi anni lo collocò fuo padre appretto il 
Cardinale Aleffandro Farnefe , il quale vedendo in lui 
molto fpirico , e molta deftrczza nei maneggio degli 
affari , io impiegò in diverto* trattati , e diedelo a co- 
nofcere a Clemente VIL ( Ciacon, ut fup. t. y p. 706. 
Palìavic, in bift. Conc. Trid. & o. e. 18. «. 5. lib. io.e.1. 
p* 3. Uhm 13. e» 6. n. 1. & c.j. n, 8. lib* 14. c* 10. n, 2. ) 
che lo incaricò di alcune legazioni . Effondo il fuo 
Protettore divenuto Papa, fotto il nome di Paolo III. 
Girolamo fa incontanente fpedito ai Re di Portogallo 
a portargli la notizia dell' indizione del Concilio di 
Trento; e fu nello fleffo anno 1541. mandato Nun- 
zio in Francia, dovè eflendofi degnamente diportato 
in quell' uffizio , venne iftituito ai fuo ritorno Tefo- 
riere della Camera Apoftolica , ed unicamente al Car- 
dinale Afcanio Sforza , nipote del Papa, reftò eletto 
a foftenere la guerra che il Turco faceva nell'Unghe- 
ria , e che minacciava l'Italia. Indi fu fatto Vesco- 
vo di Nizza , e Datario. Finalmente Paolo III. per 
compenfare i fuoi fervig; lo creò Cardinale nel 1544. 
il diciannove lìmo giorno di Dicembre : e lo mandò 
in Francia per pregare il Re Francefco I. di ordina- 
re à' fuoi Vefcovi di trasferirli a Bologna , dov' era 
/lato trasferito il Concilio di Trento. Fece un'altro 
viaggio preflo Ernco li. per 1* affare de' Senefi . Eser- 
citò la legazione della Romagna fotto Paolo 111. Giu- 
lio 111. e Marcello 11. e vi fece molte giudiziofìffime 
ordinanze per il governo di quella Provincia . Mori 
durante il Conclave un venerdì primo di Ottobxe , 
d'anni cinquantafette , quantunque vi fieno Autori 
che collocano la fua morte nel mefe di Dicembre , e 
fu fotterrato nella Chiefa di Santa Maria della Pace . 
Egli fu colui, che fece fabbricare in Roma un fuper- 
bo palazzo , chiamato dal fuo nome Capo di Ferro % 
oggidì poffeduto dalla famiglia Spada < 
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XX* Il fefto fu Antonio Sanguin , detto 11 Car- 
dinale di Meudon, Francefe . Era figliuolo di Antonio 
Sanguin Signor di Meudon , Gran Maeftro delle Acque 
e delle forefte nell' ifola di Francia ( Cìacon. ut fup. 
toni, ^.p. 665. SanMarthan. in Garfia Còri filala Aabe- 
ry tifi, Hes Cardin* j della Sciampagna , e della Bde , 
e di Maria Simon . Effendo la Duchefla di ifitampes 
fua nipote divenuta la favorita dei Re Francefco l. fi 
fervi del fuo potere per acquiftarfi dignità nella Ghie- 
fa , e con quefto mezzo ebbe da prima V Abazia di 
Fleury fu la Loira . Fu egli Maeftro della Cappella 
del Re; nel 1533- Vefcovo di Orleans, dove non fe- 
ce la fua entrata, che nel 1535. il vente'imc-quarto 
giorno di Ottobre , é vi liberò dugento fettanta de- 
linquenti , fatti ufcire dalle prigioni . Finalmente ad 
iftanza di Franc«fco 1. Papa Paolo Uh lo pofe nel nu- 
mero de* Cardinali col titolo di Santa Maria in Por- 
ticu , il duodecimo giorno di Dicembré 1 5 39. ed in 
ieguito Giulio 111. cambiò il fuo titolo in quello di 
San Grifogono . Ricevette il Cappello a Parigi la fe- 
tta della Pentecofte feguente , nella Chiefa di Noftra 
Signora , dalle nani del Cardinal Farnefe , allora Le- 
gato in Francia « Nel 154 j* il diciaHettefimo giorno 
di Agodo fu creato gran Limofìniere della Francia: 
ed è il primo che ne portafle il titolo , imperocché 
quelli che lo precedettero non ebbero altro titolo che 
di Gran Limofìniere dei Re % o feraplice mente di Li-* 
mofiniere di Francia . Qualche tempo dopo fu dichia- 
rato Governator di Parigi, per difendere quella CitH 
tà dagli intraprendimenti di Carlo V. Ma elfendo po- 
co dopo conchiufa la pace cpll* Imperatore fu nel nu- 
mero degli ortaggi dati fino all' esecuzione del trat- 
tato . La morte del Re che minorò molto là poffan- 
za degli amici della Duchefla di Etampes , fece che 
il Cardinale rinunziato alla fua carica di Gran Limo- 
finit re , e fi ritirò in I alia , dove intervenne all' eie- 
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2ione di Giulio 111. ed eflendo alcuni anni dopo ri- 
tornato in Francia, morì a Parigi nel Palazzo che 
avea egli fatto fabbricare vicino a Santa Caterina Du 
Val degli Scolari * il venerdì , ventefìmoquinto gior- 
no di Novembre 1559. e fu feppeliito in quella Chie- 
fa di Santa Caterina . Durante il fuo foggiorno in 
Roma avevalo il Papa nominato all' Arciveicovado di 
Tolofa j vacante per V apoftafia del Cardinal di Scia* 
ciglione , che fi era ritirato in Inghilterra . 

XXI. Il fettimo fu Girolamo Dandini, nato nel 
1500. di una famiglia nobile di Cefena, Città della 
Remagna in Italia , figliuolo di Anfelmo Dandini , e 
di Giovanna Muratina Friulana , che diedero penderò 
alla di lui buona educazione ( Ciacon. me fup. toni. 3. 
p. 781.. Ugbet. in hai. Sacra Aubery bifi. des Cardi». ) . 
Fatti eh' ebbe i fuoi Mudi di Umanità nella fua Pa- 
tria , lo mandarono a Bologna , dove fu addottorato 
in legge ; ritornò poi a Cefena , prefe V ordine Sa- 
cerdotale , e poco dopo fi trasferì a Roma , dove ot- 
tenne il Vefcovado di CafTano, poi quello d'Imola, 
per la rinunzia del Cardinal Rodolfo . Effondo uomo 
di gran penetrazione, e che avea ftudiato molto , Pao- 
lo III. di cui era Segretario , lo fpedì due volte in 
Francia a Francefco f- e ad Errico IL per trattare 
della pace . Giulio IH. appreflb il quale avea lo ftef- 
fo oflìzio , lo incaricò di andare in Alemagna a do- 
mandar foccorfo a Carlo V. per la guerra di Parma . 
Supplì tanto bene a quefte incombenze , che Giulio 
lo creò Cardinale , quantunque attente , ed appena ono- 
rato di quella dignità gli fi affidò la legazione di Ale- 
magna , perchè andane a ritrovare V Imperatore , e 
difporlo a far la pace con Errico II. Allora fu che 
prefe feco lui Commendone in fuo fegretario . Si par- 
lò del penfiero che fi diede per riconciliare il Cardia 
nal Polo coli' Imperatore , e perchè ottenere da quel 
Principe per quello Cardinale la facoltà di trasferir/i. 
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in Inghiltc rra . Dopo eflere flato Cardinale nel t$it; 
intervenne a <Jue Conclavi per 1' elezione di Marcel- 
lo li. e di Paolo IV. e morì in Roma nella vacanza 
della Santa Sede il quarto giorno di Dicembre dell' 
anno 1559. dovendo per la Tua malattia ufeir di Con- 
clave . Fu feppellito nella Aia Chiefa titolare di San 
Marcello , avanti i gradini dell' aitar Maggiore > dove 
fi leggono due ifcrizioni , contenenti il (uo elogio . 

XXII. Quattro giorni prima della morte di Pao- 
lo IV. cioè il giorno . quattordicefimo di Agofto oc- 
corfe la perdita di Aloifìo o Luigi Lippomano Vene- 
ziano , valorofo teologo , che fu da prima Vefcovo di 
Modona , poi di Verona , ed in fegnito di Bergamo 
( De Tbou /. 21. Pallavìc, ut fup. /. 10. c. 13. 2. /. 1 1. 
r. 2, n. 6. ?. 10. n, i. c. 14 rt, 1. /. 13. & 14. ). Quan- 
tunque fofle (tato impiegato in varie ambafaate , co* 
me in Pògtogallo , in Polonia, ed altrove, ritrovò 
tempo di attendere allo Audio , e di comporre mol- 
t illune opere. Sapea le lingue , la Sto ra della Lhie- 
f a , la Teologia, ed aveva fatto uno Audio particola- 
re della Scrittura fanta e de' Santi Padri . Si fece 
ammirare nel Concilio di Trento, dopo la cui inter- 
ruzione fu inviato Nunzio in Alemagna nel 1548. , 
donde venne richiamato due anni dopo da Papa Giù» 
fio HI. Creandolo uno dei tre Prefidenti del Concilio . 
Paolo IV. lo mandò Nunzio in Polonia nel 1556. e 
lo fece fuo Segretario. Abbiamo di lui • I. Delle ca- 
tene de' Padri Greci e Latini fopra la Genefì , fopra 
P Efodo , e fopra i dieci primi Salmi , con alcune Spie- 
gazioni del fenfo letterale; le differenze dell'Ebreo 
e del Siriaco , e paffi di un grandiflìmo numero di 
Autori fopra il tefìo . 2; Una nuova raccolta delle vi- 
te de' Santi in òtto volumi ; nella quale inferì la tra- 
duzione di tutte le vite di Metafrafte, fatte da Gen- 
ziana Heret, Zilo di Verona e Sirleto . Fece ancora 

alcune addizioni al Prato Spirituale di Mofco , ed al- 

♦ _ 
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cune note fopra la Storia di Barlaam Eremita feriti* 
da San Giovanni Damafceno . 3. Un libro di contro- 
verse in Italiano con quello titolo : Co sfer magioni dì * 
tutti i dogmi •. attolici , col rovef ci amento di tutt* i 
fondamenti degli eretici moderni . 4. Una fpiegazione 
famigliare del fimbolo , e della orazione Domenicale . 
Finalmente alcuni fermoni per tutte le Fede de' San- 
ti dell'anno, ed alcune coftituzioni finodali . 

XXI li 11 fecondo Autore ecclefiaftico morto in 
quefto medefimo anno, fu Mattia Eredenbach nato a 
Kerpen nel Ducato di Berg (Valer. Andreas in bibl. 
Miraeus de Script, feculi , XV L Dupin. i5. fiecle in 
4 p. 26 tóm. 16. ) . Era flato principale del Collegio 
di Emmerick nel paefe di Cieves , e non fi refe meno 
commendabile per la efatrezza fua neii' adempiere i 
doveri di quell' impiego , che per le opere da lui com- 
pone contro i Proteftanti : che fono un trattato per 
fedare le differenze delia Chiefa , con due difefe di 
quefto trattato : un altro intitolato V Anti Hyperafpi- 
fle , contro V Hyperafpifte di Smideiino o di Jacopo 
di Andrea Luterano, fcrittó in difefa di Brenzio . Due 
lettere intorno gli affari della Religione, due comen- 
t2rj ampliffjiFÌ fopra la Santa Scrittura , V uno fopra 
1 feflantanove primi Salmi , 1' altro fopra il Vangelo di 
San Matteo . Scriffe queflo Autore in una forma no- 
bile , e colta, attiffima a edificare, e ad iftruire i let- 
tori . lylorì egli in età di fettant'anni in Emmerick 
nei mefe di Giugno di qucfl' anno , lafciando due figliuo- 
li , Tieri e Tilman Bredenlack $ entrambi uomini let- 
terati • 

XXIV. 11 terzo fu Ruardo Tapper uno de' più ce- 
lebri Teologi del fecolo fedicefimo , che può confide- 
rarfi come l'ornamento della yniverfità di Lovanio , 
di cui era Dottore , e dove infegnò la Teologia per 
il corfo di trentanove anni , effendovi flato Cancellie- 
re , ed in oltre Decano delia Chiefa di San Pietro* 
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(Valer. Andr* in bibl. Belg. Spovd. hoc barin* n. 55. Joatt. 
Cappenv* de geft. font» Leod. in Roberto a Berg. c. 3. 
Dupin. utfup.p. 27> ) . Era di Enchuyfen in Olanda , 
e per tutto il corfo di Aia vita diede contrafegni del- 
la fua erudizione e del Tuo zelo , opponendofì agli 
Eretici co* fuoi ferirti , e co' Tuoi difcorG . L' Impera- 
dor Carlo V. e fuo figliuolo Filippo l'onorarono con 
la loro (lima , fervendoli de* fuoi configli , ed impie- 
gandolo negli affari della Religione particolarmente nel 
Concilio di Trento , dove fu mandato nell'anno rjjl. 
con JofTe Raveftein , e Giovanni Lionardo Hafiels . Ri- 
tornò indietro nel 1552. e morì a Bruxelles il fecon- 
do giorno di Marzo 1559. in età d'anni feetantuno . 
Fu trasferito il fuo corpo a Lovanio » alla cui Uni* 
verità lafciò la fua Biblioteca , ed i fuoi beni a' po- 
veri 1 Spiegò con molta erudizione , ad iftanza di Car- 
lo V. gli articoli di quella medefima Univerfità con- 
tro Lutero • Compofe ancora un trattato della Provvi- 
denza di Dio , ed un altro della predeftinazione ; con 
dieci orazioni Teologiche ; non fono già quefte arrin- 
ghe .ftud»ate , ma lezioni di TeoUgia fodc e bene ef- 
prefle . Tutte quefte opere furono ftampate in Anver- 
fa nel 1582. 

XXV. Il quarto fu Tacito Niccolo Zegers, dell' 
Ordine de' Frati Minori . Era nato a Bruxelles nel Bra- 
bante , ed attefe molto allo Hudio della Scrittura San- 
ta ( Dupin. bìblioth* des Aut. to. 16. in +.p. 20.) > fopra 
la quale compofe tre forte di opere critiche , relati- 
vamente al nuovo Teftamento ; la prima intitolata ; 
correftionts o caftigationes , e una revifione del tefto 
della Vulgata , correggendovi alcuni falli oc cor fi ini 
molti efemplari , e ftabilendo la vera lezione • La fe- 
conda contiene alcune note o fcolj fopra i più diffi- 
cili pani del Nuovo Teftamento . La terza è una con* 
cordanza del medefimo Nuovo Teftamento • La fecon- 
da fi trova flampata nelle critiche d* Inghilterra , e le 
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due altre in Colonia ed in Anverfa . Quantunque vi 
apparifca molta critica , alcuna volta fuol citare ope- 
re fuppofte . Traduce ?n Latino \o Specchio della vi- 
ta umana di Tommafo Heréntals , ed il Cammino del- 
la vita di Fiorenzo di Harlem . La prima di quelle 
traduzioni fu iUmpata in Colonia nel 1555* e la fe« 
conda in Anverfa nei 1564. Morì a Lovanio il ven- 
tefimofefto giorno di Agofto di quell'anno 1559. 

XXVI li quinto fu Gioacchino Perionio , Dotto- 
re in Teologia della Facoltà di Parigi . Fece molto 
onore alla Repubblica delle Lettere . Era nato a Cor- 
mery nella Turena (De Tbou ib. 23. hoc art. Dupin loe$ 
fup.cit.p. 90. V. BailUt juoemcns des Scav. to. 3. in 

55*) 9 e f Q allevato nel Moniftero de' Benedettini 
di quel luogo , dove morì in queft' anno , in riputa- 
zione di dotto uomo . Diede prove della fua erudì • 
zione , traducendo Ariilotile dal Greco in Latino , do- 
po Giovanni Argiropilo ; ma come a ttenea fi molto a 
Cicerone , e che fpeflo avea più hi ira all' eleganza del- 
lo il ile , che alla verità > cadde in un difetto contra- 
rio a quello di Argiropilo , allontanandoli fpefTo dal 
fenfo del fuo autore ; di che Niccolò Gruchio , e Gu- 
glielmo Guerente V hanno riprefo : ed ebbe per que- 
llo alcune gagliardiflfime quiftioni con Guglielmo Hu- 
mus , ed Antonio Gavea Portoghefe . Fece ancora mol- 
te verdoni di Autori ecclefìaftici , cioè il comentario 
fopra Giobbe , attribuito ad Origene , le opere attri* 
buite a San Dionigi Areopagita , le opere di San Giù- 
flino con le note , l 1 Hexemaron di San Bafilio 9 le 
lettere di Sane' Ignazio , e di San Policarpo, la vita 
di S. Pietro fcritta da San Clemente , ed alcune ope- 
re di San Giovanni Da ma (ceno ; fece ancora de' luo- 
ghi comuni di Teologia , chiamati da lui Topici teo- 
logici , ad imit. zione di Ariftotile e di Cicerone . Pro- 
vò la dottrina Cattolica con paflì bene feeiti della 
Scrittura Sanca , e de' Padri , e confuta gli argomen- 
ic di Melantoae > C degli altri Proiettanti . 

.■ 
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XXVri. Infetto fu Giambatirta Folengio , reii- ( 
gìofo Benedettino , nato in Mantova , che 11 acquiftò 
molta riputazione per la fua fcienza , per la regola- 
tilfima fua via , e per la fua carità (Le Mire de Seri» 
pt or. f acuii XVI. Dupin. ut fup. tom. 16. p. 39. De Tbon 
l. .23.). Avea i.*to profeflìone nel lUoni fiero di Santa 
Giuftina di Padova , del quale in feguito fu Priore : 
e vi morì il quinto giorno di Ottobre 1559. d'anni 
f e (Tanta , dopo aver date molte prove del fuo telo per 
riformare la difciplina Ecclefiaftica , e per riunire gli 
Eretici alla Chiefa . Con quello fp ir ito fi affaticò egli 
dietro alla Santa Scrittura; e compofe alcuni comen- 
tarj fopra le due epillole di San Pietro , (opra quella 
di San Jacopo e fopra la prima di San Giovanni , 
che furono imprefli nei 1555* Ma la libertà , con cui 
parlava , difpiacque alla corte di Roma ; che fece por- 
re quefte opere nel catalogo de' libri proibiti - Il fuo 
consentano fopra i Salmi ftampati in Bafilea nel 1557. 
fu molto più fortunato, efTendofi imprelfo di nuovo 
a Roma nel 1585. per ordine di Gregorio XIII. dopo 
eflerfi riveduto e corretto fui Manufcritto dell' Auto» 
re . Si vede in quei!' opera la erudizione unita alla 
pietà . Fece una tavola utiiiffima , nella quale difpofe 
i Salmi in differenti ciuffi , fecondo gli argomenti , 
che trattano . 

XXVIII. Si debbe aggiungere a quefti Autori Ro- 
berto Cenalis Parigino , e Dottor di Sorbona dell' an- 
no 1513. , e che fu nominato al Vefcovado di Vence 
dal Re Francefco J. nel 1530. (Dupin. ut fup. p. 30.) , 
ed in feguito a quelli di Riez , e di Avranches fuc- 
ceffivamente • Abbiamo di lui una Storia di Francia 
latina dedicata al Re Errico IL ed alcune Opere di 
controverfia , come V Antidoto contro /' Interim 9 im- 
preco a Lione nel 1^58. un trattato delle due fpade 
fpirituale » e temporale , nel quale affalifce V opera 
anonima di un Inglefe , che avea levata alla Chiefa 
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ogni giurìfdizionc . Un trattato col titolo di Axiome 
Catbolique Affioma Cattolico per dimoftrare » che non 
fi deggiono tener conferenze con gli Eretici intorno 
a' dogmi di fede , fé prima non fi foggetcarono alla 
Chiefa ; un affioma Cattolico in difefa del celibato ; 
un altro atti orna per moftrare, che il divorzio della 
legge Mofaica venne rigettato dalla legge Vangelica ; 
un' opera con quello titolo , La d eco 14 verte du Ma/» 
que Sycophantique de l* empi e tè de Calvin « La feo ver- 
ta della mafeheta ingannatrice dell 9 empietà di Calvino , 
che fu imprefla a Parigi nel 1556. e cenfurata nel 
medefimo anno dalla Facoltà di Parigi , al giudizio 
della quale s'era Aggettato V autore . Finalmente un* 
opera non appartenente alla Chiefa , e che tratta del- 
la mi fura de' corpi liquidi , e della giuda riduzione de 9 
peli , e delle mifure , 

XXIX. Non ci peliamo difpenfare dal far men- 
zione del celebre Roberto Stefano ftampatore del Re, 
ed al quale la Repubblica delle lettere ha obbligo di 
un gran numero di opere ( Vide ìibrum de vita Ste» 
pbanorum imprejfum Londini in 8«) . Era figliuolo di . 
Errico , tronco di tutti gli Stampatori di quello nome» 
che dimorava a Parigi dirimpetto alla Scola di legge . 
Etfendo venuto a morte , la fua Vedova fposò Simon 
di Colines , celebre Stampatore di Parigi ; e di tre 
.figliuoli da lui lafciati , Roberta, Francefco , e Car- 
lo, il primo lavorò fotto il di Ciolines fuo patrigno , 
e fposò in feguito la figliuola di Badio Afcenfio , al- 
tro celebre Stampatore (J>e Tbou bifl. Uh. 2j. hoc ann.) . 4 
Unì all' arte fua una perfetta cognizione delle lingue, 
e fi applicò fopra tutto a dare delle Bibbie Ebraiche , 
e Latine . Avendogli Francefco I. data la fua fìampe- 
ria regia per quelle due Lingue , Roberto fu il pri- 
mo , che ftampaife delle Bibbie diftinte in verfetti . 
Si attraile alcune brighe pericolofe molto , per parte 
de' Dottori di Sorbona , che dopo la morte di Fran- 

Tom. LI!. C 
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cefco I. lo perfegnitarono atpriflìmamente . Volendo 
Foberto metter fine a quefte perlecuzioni , fi ritirò 
in Ginevra verfo l'anno i •> 5 1 . dove fece profeffjone 
del Calviniano/, e fi fcatenò a furoce contro i Dot~ 
tori , a' quali indirizzò una riipofta , che abbiamo La- 
tina , e Francefe . Venne accufato di avere involati i 
caratteri della Stamperia regia , il che non potrebbe 
efifer vero , fe non al più di alcune matrici di carat- 
teri Greci ,' che pervennero , per quanto fi dice 3 in 
fuo nipote Paolo Stefano , che le impegnò per mille 
feudi alla Signoria di Ginevra ; e che furono poi ri- 
cuperate da Luigi XIII. net 1619. per le rimostranze 
dei Clero . Ritrovandoti in Ginevra continovò a con- 
tribuire ali' avanzamento delle lettere con le belle ope- 
re date al pubblico • Vi compofe il fuo Teforo della 
lingua Latina in due volumi in foglio , eh' è un ca- 
po d* opera in quefto genere di erudizione . Venne in 
feguito riftampato in Lione nel 15 77. e quefta edi- 
zione è la più ftimata . Morì in Ginevra nel 1559. 
il fettimo giorno di Settembre , di anni cinquantafei , 
c lafciò tre figliuoli Errico, Francefco , e Roberto. 

XXX. Tra quelli , che ci diedero delle traduzio- 
ni di Autori Ecclefiaftici non conviene tralafciare Gio- 
vanni Criftoforfon Cattolico Inglefe morto in quefT 
anno , o , fecondo alcuni , nel precedente ( De Huee. 
de Claris lntcrpr. /. 6. 2.p. 177. & 187.) . Abbiamo di 
lu i una traduzione delle Storie di Eufebio , di Socra- 
te , di Sozomeno , e di Teodoreto , in Latino tratti 
dal Greco , impreflì in Ginevra in foglio nel 161 1. 
Quantunque porta parlare per efatto e molto dotto , 
non fi può tuttavia tenerlo in conto di buon tradut- 
tore^ non ha ftile puro, è ripieno di 'barbari! ini , è 
troppo lungo , e comporto di diverfi fquarci mal con- 
netti • imbroglia e pervertifee i periodi , volendo riem- 
pierli di parole , e di efprefiìoni che incomodano dall' 
altro canto il fenfo de' fuoi Autori . S' innohrò anco- 

» * • 
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ra a volere fpiegar per via di glofe diverti luoghi del J 
tefto , che gli parevano ofcuri 3 tagiia ■ e tronca i fenfi 1 
a fuo modo, giungendo inficine quello eh* è ìepara- 
to ne' Tuoi originali * -e- feparando quel' che va unito 
per modo che la di-ftinfcióne • de* fuoi capitoli non é " 
correlativa con quella del Greco . Intendea ben que* ' 
fto autore i punti di Teologia, ma 7 nìon fapea la cri - 
tica 5 e non aveva; altro che una affai leggerà tintura 
delle domane antichità; e per quello andò errato neU 
la maggior parte de' nomi delle cariche civili e mili- 
tari* non cogliendo bene il vero fenfo deh" Autore, 

KXXI. Un aitro dotto Uomo , di cui fi dee par. : 
fere, è Francesco Dutreno , nativo di San Brieux in 
Bretagna j e celebre Ghirifconfulto ^De Tbott bift. 1.2$. 
CenebrMfd. in Chrorltfl. Spefid. hòcan». n. jj.) . Infegnò - 
legge nell' Univerfità di Bourges , dove morì fn queft* 
anno d'anni cinquanta . Era 11 ato particolar amico di 
Guglielmo Budeo , che gli partecipò le fue feoperte 
nella lingua Greca, e nelle- antichità Romane . Dua- 
reno fe.ne fefvì moltiflìmo a propofito ■ e comunicò 
le fue cognizioni a' figliuoli di BUdéó . Trattò caufe 
per tre anni nel Tribunale del Parlamento di Parigi, 
ma era di si poco felice memoria y che gir conveniva 
leggere le aringhe? , che aveva egli compofte ; il che 
diminuì un poco la fua riputazione . Le fue Ope- 
re fono, 1. otto libri de' Sagri, minifter} dellaChic;* 
fa , e de' benefizi t che contengono in poche parole 
quanto è neceflario alla intelligenza della lègge cano*' 
nica #rB? queft' opera- dedicata a Margherita di Francia 
forclla del Re , avanti che V Autore andafle a Bour- 
ges . *. Difefa del Parlamento di Parigi, per le liber- 
tà della Chiefa Gallicana , contro gP intra prendi men- 
ti della Corte di Roma, prefentata al Re Luigi Xii. ' 
Quelle due opere furono Campate a Parigi , appref-' 
fo Matteo Davide nei 1551. Gli altri trattati di Dua* 
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reno fono fopra il Codice, l'opra il pigefte , fopra 
i coftumi de 1 feudi , e dell' epillole , &c- 

XXXil. Nel medeGmo anno morì parimente Luca 
Gaurico , Vefcovo di Civita Ducale in età d' anni : 
ottantadue (De Tbou hi/i. l.x$:l; Mire de Script, fa* 
culi XV Vojftus de Matbtm, ), Era dottiflimo nelle - 
Matematiche» e particolarmente nella parte di quel- 
la. Scienza , che pretende giudicare per via degli Aftri 
della vita, e della fortuna degli uomini , il che lo 
fece molto conGderare da' Papi Giulio 11. Leone X. 
Clemente VII. e Paolo HI. e dall' ultimo fopra tut- 
ti , che lo facea fpeflo mangiar alla fu* tavola , e 
che lo creò Vefcovo . Era nato in Gifoni , borgo 
del regno di Napoli , due leghe difcofto da Salerno . 
Fece alcune predizioni maravigliofe ; ma quel che mo- 
flra eh' era queflo un puro efletto dell' accidente , 
quando accadeva quel che aveva egli predetto, è l'ef- 
ferfi egli del tutto ingannato nell' Orofcopo che fece 
del Re Errico li. Gaurico morì in Ferrara il fello 
g-orno di Marzo 1559. JLe, Opere da lui co m polle fo- 
no un Calendario nuovo Ecclefiaftico , della eduli 
miracolofa che fi ofleryò nella pallio ne di Gesù Gri- 
llo , ed alcuni altri , 

XXX11I. Il giorno precedente a quello delia mor- 
te di Paolo IV. morì parimente Lorenzo Priuli o Prio- 
li Doge di Venezia, creato nel 4554. (DcTboubift. 
lib 23.) . Si pofe nella fua Sede fuo fratello Girola- 
mo . Luigi Priuli , intimo amico del Cardinal Polo , 
di cui fi è parlato altrove, e che non volle mai ab- 
bandonarlo , era della medesima famiglia , Il quarto 
giorno di Ottóbre morì anche Ercole d'Eft Duca di 
Ferrara, di Modena, e di Reggio, d'anni cinquantu»- 
110 . Era flato Generale dell' armata della Chiefa (ot- 
to Paolo IV. e Luogotenente Generale di quella del 
Re Errico II. contro il Re di Spagna, col quale can- 
chiufe la fua pace in modo affai yantaggtofq 1' anno 
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t557. Ave* fpofata il trentefimo giorno di Luglio 1527. 
Renata di Francia* , figliuola' del Re Luigi XI I. e favo- 
rivoli tfiraaf *lla nuora riforma . N' ebbe molti figliuo- 
fi , tra gli altri Alfonfò a lui fucceduco , Luigi Car- 
dinale $ e tre figliuole - L* Elector Palatino , Ottone 
Errico di Baviera, figliuolo dì Roberto^ e nipote di 
Filippo , era mono fenza figliuoli il duodecima g/ori- 
no di Febbraio 1550. Era fucceduto a Federico li. Aro 
tlo , ed ebbe in fucceffore Federico III- Tuo parente 
motto lontano , computando da 1 Roberto,- che mòri 
nel 14 10. Francefco Ottone Duca di Lunemburg mo- 
ri parimente il ventefimonono giorno di Aprile , tre 
mefi dopo di avere fpofata Maddalena , figliuola ài Gioac- 
chino II. Marchefe di Brandeburg . * 

XXXIV. I diforditìi odcorfi in Roma alla morte dt 
Paolo JY. ritardarono 1° entrata: de* Cardinali nel con- 
clave fino al quinto giorno dt Settembre. Fra» ! Car- 
dinali , che vi entrarono fi vide il Cardinal ^Morene , 
che Paolo IV. morendo avea - lafciàto prigione; ma 
Che dal Sagro Collegio , qUafi imrr.ediatarnente erre quel 
Papa ferrò gli occhi , fi fece ufeire (Paìlav. *t fup. 
n. 2.&$. de Thon l. 23. Rayn. adbunc ann. n. 37.) . Vi 
fi vide ancora il Cardinal Caraffa, che fu richiamato 
a Roma, negli ultimi giorni del Pontificato del de- 
funto . Entrati che furono* tutt'fn conclave , eftefero 
fecondo il coftume gii articoli che fi doveano giurare , 
affinchè il futuro Papa mettefTe qualche ordine al Go- 
verno , sfigurato del tutto dagli eccedenti rigori del 
precedente . V erano in quello giuramento due arti- 
coli particolari , 1' uno di riconofeere 1' Jmperactor Fer- 
dinando , per timore di non aver a perdere il rima- 
nente dell 9 Alemagrra , Ce più a lungo fi (lava in di- ^ 
vifionc con e(To . L'altro era di ri (labi lire il Concilio » 
- come l'unico prefervativo contro V erefie , che turba- 
vano la Francia e la Fiandra . Dopo aver giurato di 
fcOcrvare putiti articoli $ oenfarooo a procedere Wll» 
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elezione r< deJ Pajpa . Ma ,le braghe de' Cardiali fecer^ 
^urar il conclave molto più, che non domandava lo 
fla,to degli affari,; ,Srfow»a*o#p : mo.iti partiti , ciafeu^ 
de* quali cercava la itrada. dj : fùperare gli altri ; e tra 
A VOti* che lurono dati, Hiol^i-riu/cirono , iniitil;i , ,9 

^i^o^c^r^^rgl^f^f^^ o^qre di quelli , per 
li quali- lì.daraaOj* li Cardinal della Cueva Spagnuo- 
£0 fu d't quefli. uUiiiìi , t .£ra. di carattere dolce ed 
infinuap^,', e\Ct conciliava agevoim ente /la, ftima , e 
ì' amor/e ,altrm* , .ma nqn f ayeira ? ,a^ouna delle qualità 
che richiedeyanfi ad .occnpax« 3 ir>%remo fortificato . 
Tuttavia. a.vfff>bg, voluto t ^nàe&i % . fecc^pari mente 
follecitare Cardin^, e f wacef, dal 

fuo conclavifta, ch^tft^a^ojdi Torje.* perchè 
g li defeco jl, toro, *°t<M~j>e/ djnojar folameme, che 
-aveano. qualc^. confide^io^e^per la f ua perfona . 
.... -XXJCYt Avendo, queftr Cardinali creduto di po- 
tergli, accordate quella grazia di niuna conieguenza ^ 
riempirono i loro bollettini dei Tuo nome , e ii.ro no 
anche in> tal*numero , ch,e.(arebbe flato indubitatamen- 
.te eletto ,> fe> ii* giorno dello fcrutinio il Qardinnl Ca- 
ìpo di" Ferro non fi foffe avvifato. di domandar a quel- 
r li che, gli (lavano ar^reffo ,i. ^ chi davano f e,ft « l<?ro 
voti ; eflì glì rifpofejrp che. lo «Javapo al Cardinal del- 
la Cueva. (Pni/tfv. uffa}, U ,l*i'4> Wktojtjs .^rchè 
s» era fatua aJui la ; medefima iftaoza come agli altri, 
fece rifleifionfi i che f(? £ fi e*a r^hielia 1* fletta gr#jya 
a molti Cardinali * la.eteipne del Ca«àin,al ^e,Uafiue-. 
va potea *mfcire contro a Sentimento iteflo di quelli , 
che lo averterà nominato . Ne avvertì finitamente 
quelli., co* quali : avea parlato , e dimoftrò loro 1* ef- 
fetto crollava per produrre la loro imprudenza, . M E 
r ciòhgii «obbligò a lacerare U bollettino contenente il 
noifce-delja Cueva , ed a farne un altro. ; 

„ XXXXh 11 Cardinal Cornaro, eh' era: 4 e 1 r^ tJ - 
tpJWQCÙh, £ maa$g&& anctà' «tìb: per fa* oVvoti 
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a quello di 'Pila eh* era Tuo 210 , della fazione Impe- 
riale . Prete n dea per altfo che il Tuo broglio non (igni- 
ficafTe niente : poiché , diceva egli , il Cardinal di Pi- 
fa non è caro alla maggior parte de* Francelì, e che 
fe da un laro non v' era apparenza che quefì} lòno- 
minalfero , dall' altro farebbe vendicato dal difpregio 
che ingiultamente facevano della fua perfona , veden- 
dofi nominato dagl' Imperiali . Molti Cardinali , che 
avevano (tima del Cornaro , gli promifero di buona 
grazia quel che richiedea . Tuttavia V efempio del Cuè- 
va apri loro gli occhi , ed àvendò coriofciuto V arti- 
fizio del Cornaro la maggior parte ritirarono la loro 
parola . Quello contrattempo cagionò vera afflizione 
al Cornaro. Credea già di trionfare colla feduzione , 
onde avea da prima guadagnati molti Cardinali : andò 
a ritrovar quelli , fopra la cui fede s* era egli ripo la- 
to ^ ricordò loro le promelTe che gli aveano fatte, 
pregandoli iftantemeDte ad adempierle , ma riufeirorro 
inutili i fuoi tentativi , Il medefimo Cardinale di Pi- 
fa che aveva pm efperienza , e direzione di fuo nipo- 
te , lo pregò ad abbandonar quell' affare , ed a non 
penfarvi di vantaggio , ben conoscendo che non fi po- 
tea ritrarne alcun frutto . 

"3CXXV11. Procurarono 1 Francefi di fare eleggere 
il Cardinal di Tournon ch'era in viaggio per andare 
al Conclave : che aveva tutte le qualità , che potea- 
90 diftinguerlo da' luoi eguali . Is come la fola cofa 
che potea attraverfare il loro difegno era il timore,' 
che aveano gl' Italiani , eh' elfendo egli Francefe , po- 
tette trasferire la Sede in Avignone, cercarono di fu- 
perare qùefto oftacoto , efaltando i grandi talenti , che 
gii aveano acquifìata molta riputazione , mentre che 
era ftato primo Miniftro del Re di Francia . Quelle 
ragioni fecero tanta impreflìone nello fpirito de' Car- 
dinali » che i Francefi fi videro afficurati di ventiquat- 
tro voti, e fptravanp di ritrovare ancora quattro o 1 
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cinque nel partito Imperiale , quando lì venule all' 
accejjìt , per la deftrezza di quelli , che maneggiavano 
V affare , e per la ftima che fi aveva del Cardinal ii 
Tournon . Aveano anche deliberato, fe quefto mezzo 
veniva loro meno , di f are andare ali* arcej/tt altri 
cinque Cardinali , che avevano loro prometto il vo- 
to ; e così fi credeano certi del buoft avvenimento . 
Ma non avendo trovati i quattro primi de' cinque che 
fi erano impegnati con etti , difpofti a fervirli , non 
ofarono di fcuoprirfi agl'imperiali per timore di com- 
mettere la riputazione del Cardinal di Tournon , e 
così (Vanì ancora quefto maneggio . 

XXXVlil. Ve n'erano quattro "0 cinque, per 1 
quali fi brogliava apertamente , il Cardinal di Carpi , 
Jacopo del Puy , Ercole Gonzaga, Ippolito d*Eft, 
Pacecco; e fe fi crede agli Storici de* Gefuiti, fi pen- 
fava anche al Padre Lainez Generale di quella com- 
pagnia . 11 Cardinal Carpi durante il Pontificato di 
Paolo lV./avea refi alcuni lervigj a molti Cardinali, 
perchè era molto avanzato nella grazia del Papa ; e 
quafi tutti nel vero gli aveano prometto i loro voti,, 
quando ne venifle occafione, onde avea conceputa 
grande fperanza . Ippolito d' Eft Cardinal di Ferrara , 
ch'era Tempre flato lontano per tutto il precedente, 
Pontificato, non convenendo»* per nulla con Paolo IV. 
venne avvertito di quanto fi faceva in vantaggio del 
Carpi , e pensò di attraverfare la fua elezione ; pri- 
ma , perchè non era caro al Re di Francia , in fecon- 
do luogo , perchè quello Cardinale defiderava di trar- 
re dalle mani del Duca di Ferrara fuo nemico la Si- 
gnoria di Carpi . Ippolito per riufcirvi più ficuramen* 
te , ricorfe a Cofimo Duca di Firenze fuo amico e 
parente infieme $ e lo pregò di fare in modo , che il 
Camarlingo , preffo cui aveva egli molto credito , e 
che era capo del partito degli Spagnuoli , impedire 
la elezione dtl Carpi, promettendogli dal fuo cant» 
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di affaticarti a far eleggere il Cardinal de' Medici , 0 
quello di Mantova Ercole Gonzaga , per gli quali il 
Duca aveva molto interetfe . Cofimo accettò la pro- 
pofizione, e ne fcrhTe torto al Camarlingo, danJogli 
a conofccre tutte le Tue intenzioni . 

XXXIX. Il Cardinal Camarlingo , oltre la voglia 
che avea di compiacele il Duca di Firenze , non era 
contento della eiezione del Carpi per fuoi privati in- 
tere™" . La forella di quefto ultimo dovea fpofare il 
fratello del camarlingo, e non eflendovi ancori altro 
che premette , èra da temere, che fé il Carpi uomo 
molto ambiziofo, divaniva Papa , ce re afte in marito 
di Tua torcila uno di più alto grado . CJn altro moti- 
vo di rammarico avea il camarlingo , ed era che Car- 
pi aveva mandato il Cardinal di Burgos al defunto Pa- 
pa per rendergli conto di quanto era occorfo nel fu» 
palazzo , quando i Cardinali della fazione Imperiale 
s'erano raccolti alla notizia della detenzione di Lot- » 
, tino , che fi era dichiarato per ì 9 Imperatore • Sapea 
di più che Pietro Strozzi trattava in fegreto per fare 
rientrar Carpi nella grazia del Re di Francia, per 
mezzo del Conteftabile . Vede* la guerra accefa in 
Lombardia per la terra di Carpi, e conofceva per 
uomo vendicativo il Cardinale di quefto nome , che. 
non la perdonava a quelli , che aveano interrotti i 
difegni (noi . Tutte quefte conHderazioni gli fecero giu- 
dicare , che per la quiete della Aia cala , per il pub- 
blico bene , e par il fervigio del Re di Spagna , di 
cui fofteneva gli affari , gli conveniva contrariare la 
fua elezione, e che più gli cornava bene il tonibr- 
marfi alle intenzioni di Cofimo . e far eleggere li de 
Medici . * 

Prefa quefta rifoluzfo ne y à>p 0 averne conferiti 
^ con fuo fratello, fece intendere al Cardinal di Fer- 
rara , che farebbe tutto que i che richiedeva il Due* 
di Firtnae. Frattanto «a noD pr< . ?c d u to accidente fo> 
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ce dare la efclufìone al Carpi, fenza che il camar- 
lingo fofle obbligato a dichiararti . 1 Cardinali Farne- 
se e di Trento i più diftinti , che avéffe il Sacro Col- 
legio, nel quale aveano molto credito ', mal .paghi dì 
vedere il camarlingo capo della fazione Spagnuola , è 
volendo rompere i Tuoi difegni , fecero alcune molle 
che mutarono grandemente l' afpetto delie cofe._ li 
Cardinal di Ferrara ne traile un particolar profitto y 
per fare operare gli àmici fuoi , e far mutar di prp- 
,pofito Quelli che volevano il Carpi , e mentre che Ci 
adoperava coi più vivo calore , fi vide ancora fecon- 
do ,ne, fuoi progètti della rie u fa : enei Cardinali Far- 
riefe e, di Trento fecero di manegg^arfi per il Carpi * 
quantunque defidèraffero la fua elezione . Quello Car- 
dinale in effetto contava fopra di effi , e quando fep- 
pc che negavano di parlare per lui', difperò della fua 
riufeita .» e non volle neppure andare in traccia d'al- 
tri, protettori ; e le Tue iftanze probabilmente fareb- 
bero fiate vane , poiché ciafcùno ad efempio de' Car- 
dinali Farnefe } è di Trento , non volle più trattare un 
affare , che /limavano affolutamente di .riufeita molto 
imponibile ; 

XL. Il camarlingo prefe lo fteflb pretefto per 
ifeufarfene , e diffe che effendo obbligato a foftene- 
re tutti quelli , eh' ereno flati nominati dal Re di 
Spagna , non potea reflrihgerfi ad un folo , e che pa- 
rimente attehehdonfi al Carpi con troppo calore sve- 
rebbe feopertà la nuova parentela, che tra effi due fi 
maneggiava , della quale fi cominciava a dubitare: e 
per tal mezzo farebbe caduto in fofpetto . 11 Carpi 
avendo' così perduti i fuoi due Protettori , il Cardi- 
nal di Ferrara trovò un mezzo di farlo efcludere in- 
teramente, il che non fi farebbe potuto far prima , 
perchè (limando molti la fua elezione ficura , teme- 
vano eh'' effóndo fatto Pontefice loro mal grado non 
ne coqfervaffe qualche rifentimento , Vedendo il Car- 
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dinal di Ferrara, che dopo là «fclufione dei 1 Carpi 
tutto favoriva i fuoi intereffi : e cercò appoggi ptc 
ftoftenerli . con quella mira pregò Lottino dt kirfar- 

10 appreffo il Camarlingo , fé non acconfentfvaì ai 
defiderj del Duca di Firenze, e cfr* era coftretk ad 
attendere l'arrivo del Cardinal di Tournón • ehé ^k»~ 
vea giungere a momenti . In eletto arrivò egli , ed 
entrando in Conclave il Cardinal di Ferrara guadagnò 
ancora tempo , col pretefto di affettare ancora il Car- 
dinal di Cìuifa ; ed* eflendo giunto ancor- «Jueftii, 

chè il popolo mormorava di tutte «juefte dilazioni , 

11 Cardinal di Ferrara fi dichiarò per Ercoltì Gonzaga, 
Cardinale di Mantova , cofa che forprefè molto ilca- 

: marlingo . i . : r. . • ■ \ . ; 1 , 

<- XLU V era apparenza , che la vacanza della San- 
ta Sede durane ancora per molto tempo , poiché ?ar- 
gas Ambafciatore di Filippo II. a Roma fi maneggia- 
va a auto fuo potere per efcludere 4ueili che gji pi- 
reano fofpetti ( Ds Tbou l. 33. ) . Così i Principi Cri- 
fiiani fe a e doifero altamente : ed il Vefco vo di Li- 
moges Ambafciatore di Francia preflb Filippo fe ne 
querelò col Duca d' Alba , il q Ua i e gli rifpofe ì -che 
Vargas pazzamente ambiziofo fi abufava inqùeflo del 
nome del fuo Signore, che nel vero il Re di Spagna 
non defiderava niente più fe non che fofle eletto un 
Papa, che averle inficine prudenza e pietà, che ri- 
nunziando a tutte le particolari paffìoni, e non aven- 
do altro avanti agli occhi che la gloria di Dio Signo- 
re, fi adoperane quanto prima alla pace dell» Chi«. 
fa ed alia pubblica quiete ; che Vargas ave* impoflo 
al Re fuo Signore nella fua partenza dai Paefi-Bafli 
per andare in Ifpagna , poiché non era atto ad una 
si gloriola ^ Ambasciata ; eh' era fiato cagione che Gio- 
vanni di Figueroa, ch e il Re mandava a Roma, noa 
fo(Te fiato ricevuto d a l Papa, affinchè ritrovando^ 
egli medefimo a Roma, f 0 fl c pofio in fua vece ♦ Che 
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quanto a fé il Duca d* Alba , effendo in Italia coi fo»- 
premo comando * aveva fatto mettere in prigione Var- 
gas convinto di quella furberia ; che mentre che fi 
afpettava che folle richiamato , e caligato fecondo i 
fuoi meriti, il Re avea commeffo al fìgKuolo del Mar- 
chese di Montejar , eh' era a Roma , di vegliare fo- 
pra Vargas , e d' impedire che fi mefc*laffe in venni 
affare. In oltre il Duca Alba addogava il motivo 
di quelle lunghezze ai Cardinal Caraffa, che adopran- 
dofi per gli fuoi propri intereffj , oliava all'altrui li- 
bertà. Tutte quelle doglianze dtfpolero gli animi a 
penfare più Ioniamente alla elezione . 

XLU. Un gran numero di Cardinali avea no l'oc- 
chio al Cardinal Pacecco . La fua gran fama di pietà 
fece per qualche tempo parlar di lui folo . Il giorno 
diciottefimo di Dicembre fi ebbe certamente per elet- 
to ( Pallavic. in Conc. Trid. /. 14, c. 10. ». 5. ) , 
quando fecondo V abufo paffato in collume in quelle 
occafioni i domeliici de' Cardinali andarono afaccheg- 
. giare , ed a rovefeiare la fua celletta . Così molt i ef. 
fendogli flati favorevoli nel primo fcrutinio , quando 
fi venne 2IV acceffit , il Cardinal Carpi gli diede pu- 
bicamente il fuo voto, cfortando gii altri a fegui ta- 
re il fuo efempio , ri che procurò ventifette voti al 
pretendente ^ ma non badando quello numero , il fa- 
ero Collegio incontanente fi cambiò di propofito , e 
non velie eleggere un Papa nè Spagnuoio , nè Fran- 
cete . Si rivollero dunque al Cardinal di Mantova già 
(lato propollo dal Cardinal di Ferrara ; ma i Cardina- 
li Farnefe e Caraffa G oppofero fortemente per dargli 
il efclufione , e quefto fece inforgere grandi queftio- 
ni , ed intanto il Cardinal di Mantova ripofav* tran- 
quillo nella fua celletta , pregando gli amici fuoi a 
defiftere dalla loro imprefa , non volendo che per amor 
fuo duraffe più a lungo il Conclave # eoa grande 
(vantaggio della Ohiefa , danneggiata da tali dilaiiofti . 
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XLM. Si riftrinfero dunque a due altri Cardina* 
li , il primo de 1 quali era Cefi, che Paolo 111. aveva 
innalzato alla porpora, e piaceva ai Fra ncefi , ma non 
agli Spagnuoli . ir fecondo fu Gian- Angelo Cardinal * 
de' Medici , d* anni leflanta , d' un'altra famiglia che 
quella di Firenze. Chiama vai: Medichino, ed era fra- 
tello del Marchefe di Malignano, di cui fi è fpefìo ra- 
gionato ( Vailavic* ut fup . c. 10. n. 8. Spond. hoc art* 
». 37. De Tbóu 7. 33. Q'mc. /. 3./*. 867. Raynaìd'ad 
hnnc ann. n. 38. ) . Fu eletto la notte del ventefimo- 
quinto , o ventèlimo» fello giorno di Dicembre giorno 
dopo la Fella del Natale: di quaranta quattro Cardi- 
nali , ch'erano allora in Conclave, ebbe particolar- 
mente i voti dei due Caraffa Carlo ed Alfonfo , di 
Aleflandro Farnefe , di Guido Afcanio Sforza, del San* 
ta Fiore Camarlingo, di Luigi di Guifa, t de» lora 
partigiani . Prefe il nome di Pio IV. e dopo di ave- 
re vertiti gli abiti Pontificali fu adorato da tutt» i Car- 
dinali , fecondo il collume. Il Cardinal Caraffa effon- 
do inginocchiòni avanci a lui, lo pregò di perdonare 
al popolo tutti gì* infulti che avea fatti alla fua fami- 
glia , atia memoria di fuo zio, ed al tribunale deli 9 
lnquifizionev H nuovo Pontefice da prima gli negò 
quello , ma ad iftanza del Cardinal di Sant* Angelo , 
e di altri , promife di perdonargli , purché \ù con- 
penfaflero i danni fatti a* luoghi ed alle perfone . 
Aperto che fu il Conclave , venne trasferito a San 
Pietro colle folite cerimonie , e di là fu condotto al 1 
Vaticana. • 

VLiV. Era 11 nuòvo Papa nato in Milano , figli- 
lo di Bernardino Medici o medichino , fittuaie delle : 
Ducali polTéffioni in Milano, che avendo fpofata Ce- 
cilia Serbelloni n'ebbe quattordici figliuoli, e Óian- 
Jacopo Marchefe di 'Mai-ignano era il. primogenito- 
( Ciaconius ut fup. Duchcfnc vics des Papes*) , e Gian- 
Angelo eletto Pàpa , lòtto il nome di Pio IV. fu il 
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fecondo * Si vuole , che, per la fola confiderazlone di 
quefto Pontefice , Cofimo Granduca di loicana rico- 
»ofcefl<M Medjci di filano, per fuoi congiunti ufciti 
da. uno ftipite medefimo con lui .. La esitazione del 
Marche-fe di Ma rignanp contribuì molto a quella di 
Aio fratello , che avanti di eflere collocato ; fopra la 
Sede eli Roma , era Rato da prima Protonotario (ot- 
to Clemente VII. Effendofi nello fteffo tempo insinua- 
to appreso il Cardinal. Farnefe , che 1* onorò della fua 
benevolenza 9 quello Cardinale divenuto Papa fotto il 
nome di Paolo 111. impiegò il Medici in varje legazio- 
ni * gif diede molti benefìz} , e lo creò finalmente Car- 
dinale , T ottavo giorno d* Aprile 1549?, Giulio 111. 
l'avea,; eletto Legato dell'armata contro il Duca di 
Parma r ^ 

XLV. Filippo 11, Re di Spagna* non avendo più 
che fare ne* Paefi -.Baffi rifolvette. di abbandonarli per, 
ritornare in Jfpagna , dove pretendea di ftabiliru . An- . 
dp prima a Gand, e. vi tenne il capitolo de* Cavalie- L 
ri dell' Ordine del Tofon d' Oro (Da \Tbou I.23. Stra- 
da ib: utfup* ) . Vi ricevette fra,, gli altri J IXichi di. 
Mantova , e di Urbino . Diede la collana a Guglielmo 
di Croy., Marchefe di. Henry * a Filippo (Jonte; di Li- 
gny , ed à Balduino C onte di Lanoy , e ad altri . Lo 
ri lì itui ad Ottavio Duca di Parma y poiché 1' aveva 
ciato nelle guerre precedenti , per prendere quello 
dell'Ordine di San Michele . Diede il governo dei 
Paefi-.Baflì a Margherita fua forelja, puccietjfc di Par- 
ma , che chiamò efprcflamente dail' Italia . Quella 
fcelta difpiacque mplto al Principe d} Clange s , ed 
al Conte di Egmond , che afpiravano a quella dignità , 
Ma vajfe a finir .di fdegoargli , il lafqar d)' egli fece 
«pp^efifp clella- c Governatrice Penano* 4\ prjmvelle Ve- 
fcovo.di Arras da effi non amato, e dal quale non 
erano amati . Dopo tutte quelle precauzioni partì. Fi- 
lippo per la Spagna nel mefe di Settembre 1559- e 
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fece il viaggio per mare. Quando fu a vifla d! La re- 
do fu affalito da così funofa tempefta che potè ap- 
pena guadagnare il porto . Vide profondarfi il princi- 
pal Vafcello della fua flotta , carico di preziófì mobi- 
li , gli altrilnfranti e diifjpati fuorché quello, do v' egli 
era ; che perdette alberi é vele , e che ne fu sì mal- 
trattato , che in feguito non fe ne potè ritrarre fer- 
vigiò veruno . Il Re finalmente approdo alla coftiera 
di Spagna; e giunfe in Siviglia il ventefimo-quarto 
giorno di Settembre . 

XLV1. Qucfto Principe fu talmente perfuafo che ' 
s'era falvato per una fola fpecialiflìma protezione del- 
la provvidenza , e per miracolo, che per dimoftrare 
la fua riconofcenza a Dio, fece fua prima è capital 
cura quella di purgare la Spagna dalle nuove erefie,' 
e di efterminare il Luteranifmo intéramente (Strada 
de bello Belg. lib. 2% init. Belcar. urfu'p* ) Entrò da pri- 
ma in Siviglia, dove 1' erefìa aveà fatti i fùoi mag- 
giori progredì , e dove quelli dei Collegio di Sant* In- 
doro n' erano infetti, e la infegnavano altrui . 

XLVll. Ai fuo arrivo l' Inquifizione prefe tutti 
coloro ,' là cui religione era fofpetta , formò loro i 
proceffi f e ne condannò .tredici alle fiamme • Capo 
loro vedeafi D. Giovanni* Ponciò dr Lione figliuolo- di 
Rodrigo Pondo Conte di Baleno cj De Tìtou ì)l(f, ì. 2 jv 
hoc an. Belcar. in com. lib. 28. ». '39. ) > che fu abbru- 
ciato com* eretico Luterano oftinato . Gfòvanni J Gon- 
zales predicatóre fuo compagno fu punito col* mede- 
fimo gaftigó; e così alcune Dame, Ifa bella Veonia , 
Maria Viroès , Cornelia e Bohorches . E perchè fi te- 
nevano in Cafa di Voenra le afTemblee , venne fpia- 
nata per la detti Tentenna, ^ che condannava quella 
Dama alla mòrte . Tutti gli altri ' còlpevolr perirono 
in feguito collo "fteffo fuppliziò j fenza the fi ofarTe 
fupplicare per elfi . ' r ' - ^ 

, XLVill. Non venne rifparmiatàr nè pure 11 me. 
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mona del fanaofo Cortantino Pondo, quantunque pa- 
re/Te di doverlo rifpettare per una ragione di flato . 
quefto Coftantino, che chiamava!! in latino Cofian- 
tinus Fontius , e Poncio in Francefe » cambiando una 
luterà in un' altra , era un uomo di gran merito 
( De Tl?ou itn *V Fra Paolo del Conc. Trid. 

h $*p. 309. Varillas bift.des bere/, lib. Zj* f. 176. 
177. Pallavic. hi fi. fotte. Trid. L 14» tu n. 4.)» 
Dottore in Teologia, Canonico di Siviglia » e predi- 
catore di Carlo V. Seguitò in Inghilterra Filippo II. 
dpve fuor di dubbio cominciò a guftarc la dottrina 
de* Protettane , per la quale venne prefo dall' Inquifi- 
zione « e deftinato all' ultimo fupplizjo . Egli non vifle 
(ino alla Temenza, che fi chiama 1' Auto dc+tì , per 
cui dovea e/Tere fpett?colo del popolo . Raccontano 
gli Storici Spagnuoli ch'egli fteflb fi avea dato la 
morte, tagliandoli una vena con un pezzo di vetro 
rotto , per evitare la ignominia del fupplizio a lui pre- 
parato ; altri credono , che fia morto d' infermità • 
Era (lato me fio in' prigione prima che morifle Car- 
lo V. il quale avendo intefo il motivo della Tua de- 
tenzione , diffe incontanente - fé Poncio è eretico , è 
un lnfigse eretico ; volendo dinotare , eh 9 era egli un 
grand' ipocrite» , che aveva faputo ben ricoprirli • Non 
avendo potuto la Inquifizione condannarlo alle fiam- 
me, fece portare la fui ftatua, che lo rapprefentava 
in atto di predicare . Era collocata in un pergamo 
coli' una mano levata e 1' altra appoggiata al perga- 
mo . Queflo fpettacolo , che da prima cavò le lagri- 
me dalla maggior parte degli adanti , fece fuccedere 
le rifate «Ile anguftie, e terminò coli' indignazione 
contro quella fantafima di paglia ,veftita da predicatore . 

XUX. Si trattò nello fteflb modo un famofo pre- 
dicatore di Siviglia , chiamato Giovanni Egidio , che 
con una morte precipitata fi falvò da* rigori della In- 
quifizione. Era (lato eletto da Carlo V. al Vefcovado 

di 
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di Tortofa {De Tbou /. 25. Hill, des Mart. c.%.fol. 505. 
verf. de /' ofifc 1581. in foL ) . Gofa che accefe tan- 
to fdegno negl' Inquifitori , che per non lalcia rio per- 
venire alla prelatura , gli formarono un lungo ed acerbo 
procedo , durante il quale egli morì. I Giudici dell' 
lnquifizione fecero citare il fuo cadavere, e condan* 
narono a morte un uomo» ch'era già morto , equafi- 
V averterò fatto ufeire con qualche macchina fuori del 
fepolcro, lo diedero per ifpettacolo al popolo, fotto 
una ftatua fatta di vinchi , fopra la quale eseguirono 
la ientenza • 

Nel meSe del Seguente Ottobre fi esercitarono i 
ni e eie fi mi rigori a Vagliadolid con coloro , che furono 
accufati della (leda colpa. Filippo fece abbruciare in- 
fra prefenza ventotto Gentiluomini della più illuftre 
nobiltà del paefe, convinti di Luteranifmo, e per non 
dar orecchio ali* importunità de'parenti e degli amici de- 
gli accufati ,. fece voto di portare egli medeSimo le 
legna per fervire al rogo di Don Carlo fuo unico 
figliuolo , fe fi defle mai che queflo giovanetto Prin- 
cipe divenifle Luterano . 

L. Nella ftefTa Città di Vagliadolid fi arrefto Bar- 
tolommeo Caranza Arcivescovo di Toledo, e primo 
Prelato di Spagna ( De Thou lib* ao". ad att. 1560. Spond. 
hoc an. 0. 29 Pallavic. ut fup. /. 14. c* It» n. 4. ). Era 
flato queflo Prelato religioSo di San Domenico , ed 
avea accompagnato Filippo 11. in Inghilterra , quando 
quel Principe andò a Spofare Maria , col di Segno di 
farlo operare dietro al riftabili mento della religione 
Cattolica, e fi fcrifle ancora che foffe confdfore del- 
la Regina . Solamente nel 1557* tu nominato da Fi- 
lippo all' Arcivefcovado di Toledo . Carlo V. che fi 
ritrovava nella (ua Solitudine di San Giulio , defiderò 
averlo appretto di lui negli ultimi momenti della fua 
vita , e quefto Prelato lo affidò nella Sua morte ; ma 
il fofpetto avuto dopo la mancanza di quello Trinci. 

■Tom. LIU D pe 
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pe di non efl'er morto in ientimenti del tutto cattoli- 
ci , iì rovefciò fopra il Caranza . Ferdinando di Val- 
dez Arcivefcoro di Siviglia , grande Inquifìtore ili Spa- 
gna , lo fece arrecare il ventefitno fecondo giorno di 
Agoflo 1^59. nel corfo delle fue vifite , dopo averne 
avuta la pe'rmiuìone dal Re , e dal Papa per un in- 
cetta accufa di eretta . Fu meGb in prigione a Vaglia- 
dolid , e fi cominciò a formargli pfocefTo ; ma ricu- 
sando egli i fuoi giudici , appeilandofene al Papa , il 
Re col confenfo del Papa nominò altre perfone per 
procedere contro di lui , con tutte le formalità » per 
poi mandarlo a Roma ad eifere giudicato diffinitiva- 
mente . Ma queft' affare tirò unto a lungo, che il prò- 
ceffo non fu terminato , che nel 1564. 

LI. I due Criftierni fecondo e terzo di nome, 
Re di Danimarca, erano morti nel cominciamento di 
queft' anno 1559. Chitrcus Saxcn. L 9. e 18. 14-15- 
De Tbou bifi. i. 22. initio ) . Crifticrno 11. era flato di- 
fcacciato da» fuoi fudditi nel ijaf. per le fue crudel- 
tà, e s'era rifuggito ne' Paefi Baili . Dieci- anni dopo 
volendo tentare di rimetterfi nel fuo trono , coi foc- 
corfo degli Olandefi , fu prefo , e meno in prigione , 
dove flette fino al ventefimo quinto giorno di Gen- 
najo del 1559. quando morì in età di fettantoti' an- 
ni . Federico 1. Duca d» Holftein tuo zio foprannoma- 
to il Pacifico fu eletto in fuo luogo nel 15 2 1. ed ef- 
fendo quefto Principe morto nel 1535. venne eletto 
parimente fuo nipote Criflierno 111. e coronato nell* 
anno k 5 37. alla maniera de* Luterani , de* quali ab- 
bracciò la fetta da lui introdotta nel fuo regno . Go- 
vernò per altro con molta dolcezza e moderazione . 
Stabilì il Collegio di Coppenaghen , vi ereflc una bei- 
la biblioteca , effenJo flato Tempre inclinato ad ama- 
re i libri, ed i Letterati. Finalmente dopo un regno 
di ventiquattr» anni , morì il primo giorno di Genna- 
io X539. ventiquattro giorni avanti Criflierno 11. fuo 

cu- 
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cugino, e Tuo prigioniero, col quale fi dice che avef- 
fe avuta una lunga conferenza , a cui feguì una per 
fetta riconciliazione. Non aveva altro che cinquanta- 
fei anni , e lafciò molti figliuoli di Dorotea , figliuola 
di Magno Duca di Saflbnia , da cui ebbe Federico li. 
che gli fuccedette . 

Lll. Quefto Federico volfe le fue armi contro 
quelli della provincia di Diermarfia nella Sud Jutlan- 
da , vicino le foci dell' Elba , e che appartiene al 
Duca d' Holftein ( Cbytrésus Saxon. p. 1. /. 20. De Tbou 
bift, lìb 23. Sponda», hoc aan* n. 31. ) . Avendo gli abi- 
tanti di quel paefe fcoffo il giogo verta l'anno 1150. 
Giovanni Ke di Danimarca , e di Svezia intraprefe 
Tanno 1500. di rimettergli al lor dovere, ma venne 
refpinto , e feonfitto, con tutto il fiore della nobiltà 
di Holftein . Finalmente quelli popoli dopo aver con- 
fervata la loro libertà per il corfo di quattro fecoli , 
la perdettero in quell'anno 1559. fotto il regno di 
quello Federico 11. eflfendo fiati vinti in tre battaglie 
da Adolfo di Holftein , che comandava le truppe di 
Danimarca . Cinque Deputati di quefto paefe andaro- 
no il quindicefimo giorno di Giugno a ritrovare 1 
Principi Da ne fi nel loro campo , e proteftarono d' eife? 
pronti a foggettarfi , quando fi lafciaflero loro la vit* 
e gii averi. L'affare venne lungamente trattato nel 
Configlio Ma elTendo Adolfo di parere , che fi pre«- 
deflero le vie più miti per accomodar le cofe , tutti 
gli altri convennero , e la pace fu accordata ai Diet- 
marfiani . Federico non aveva allora che venticinque 
anni , e fi fece coronare dopo quella vittoria II ven- 
tèlimo giorno di Agofto . L'anno feguente 1' Impera- 
tore Ferdinando ratificò il trattato fra quefti popoli , 
ed i Principi Danefi , e lo confermò coli» autorità Im- 
periale . Le condizioni del trattato , riferite dirTufa* 
mente dagli fiorici furono gloriofe al vincitore e nel- 
lo fteflb tempo molto vantaggio fe a' vinti . 

D 2 LlU. 
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efcludente la pratica de* precetti della Chiefa , la eoo* 
perazione del libero arbitrio , le buone Opere , la inr- 
tercefifione de* fanti , la virtù e V efficacia de' Sagra-* 
menti , feiiza i quali non vi è falute , è contraria al- 
la Santa Scrittura . La feconda pare che neghi , eh* 
fi abbia a pregare la beata Vergine, ed i fanti omer> 
tendo la preghiera : Santa Maria , prega per noi , ec* 
La terza 5 , lo credo , che G. C. , ec. che è folo me- 
diatore ed avvocato , pregando per noi . Genfura : 
Quella propofizione cosi enunciata indiftintamente 
efclude la interceffione de' Santi ; diftogh'e i fedeli 
dalla pratica di pregarli, principalmente i t'empiici ed 
1 fanciulli; ed è molto fofpetta di erefia . La quarta; 
„ e per quello che fi ha , ec. e che non trova in lui 
„ verun bene M . Quefta propofizione pofla così in-- 
diftintamente , confpira coli* erefia di Lutero , un tem- 
po condannata dalla Facoltà , che tutto quello che è in 
noi è peccato. La quinta Tu non farai Idolo in- 
tagliato ,€ . Si riprende la traduzione di quefto paflo> 
del Decalogo , audo , e fenza fpiegazione , propofto 
ai femplici , ed a' fanciulli ; il che può effere perni- 
ciofo alla religione , come l'ha dìmoftrato la fpe» 
rienza . La fefta „ Ricordatevi del ripofo/* • Si con- 
danna quefta traduzione di quell' altro precetto de! 
Decalogo, come infufficiente , perchè quello termine 
di ripofo non efprime baftevolmente la Domenica, 
che fucceda al fabbato de' Giudei , e che in tutto il 
libro non fi fa alcuna menzione nè della Domenica , 
nè delle felle de' Santi offervate dalla Chiefa. La fet- 
tima ,, Non vi aggiungete, nè vi diminuite < c . Quan- 
tunque non fi deggia niente aggiungere di contraria 
alla Santa Scrittura, dice la cen fura , tuttavia l'Auto- 
re del libro propone artifiziofamente ,« e fenza alcuna 
fpiegazione quefto patto della Scrittura Santa def 
quale fi fervono gli Eretici per impegnare fattamente" 
ed ia modo permeiofo , che non bifogna ricevere f 
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nè fare fe non quello , che lià efprefTo nella Scrit- 
tura Sanca , e non omettere , fe non quello , eh* ef« 
fo proibifee . La Ottava . fC A pettaudo ogni mio be- 
„ ne, ed ogni mia prò (perita dalla fua fola benedi- 
zione " , La cenfura è come quella della prima . La 
nona . „ Che in luogo di Cadore > e Polluce de' Gen- 
tili , e Pagani , tu fia Aftro a noi , tu medefi- 
mo ce. E' l'Autore accufato di parer d' in fi- 
miare , che ne' pericoli non fi deggia invocare nè la 
Beata Vergine, nè gli altri Santi. La decima , ed 
undecima , cenfurate cerne la prima , fono concepu- 
te in quelli termini . „ In che folo è mefla la mia 
fperanza , io che non ho fperanza , che nella tua 
fola bontà , Noi non abbiamo altra ficurezza nè 
rifugio che in te folo " . La duodecima ì Ora- 
„ zione da dirfi il giorno , che fi riceve la comu- 
nione *' . Quefìa orazione è condannata , effondo 
quella madefi ma di Calvino per iftruire i fuoi difcepoli , 
Il fedicefimo giorno di Giugno la Facoltà fi rac- 
colfe in Sorbona per deliberare fopra il catalogo dei 
libri condannatti da Paolo IV, per accordare la per- 
miflìone di (la in parlo coli' approvazione de* Dottori, 
e fi conclufe , che fi aveflero a nominare alcuni per 
leggere prima quel catalogo ed esaminarlo , e che fo- 1 
pra la relazione loro conofeerebbe la Facoltà quel 
che ne aveffe a fare. Si produffe nella fìefla Affetti- 
felea V Opera di Giovanni Ferus fopra San Matteo, 
£ià ftampata . I Dottori furono di parere di fopprime- 
fe quetto libro perchè conteneva molti errori , ed an- 
che erefie , per quel che ne differo coloro „ che V ave- 
vano efattamente letto; che bifognava molto bene 
guardarfi dal correggerlo, e dal lafciarlo imprimere 
colle correzioni , per timore che con tal pretefio non 
li fpacciaffero in pubblico quelli che non follerò Irati 
corretti, e ch'erano già flati imprelfi in Lione, ed 
in Alcmagna* 
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Il ventefimoterzo giorno di Agolto la Facoltà fi 
raccolfe ancora per una propofizione , che fu manda- 
ta dal Re Francefco II. ( Sup. lib CLIIL n. 109» & 
feq. ) per occafìone di quanto era fiato avanzato da 
alcuni Consiglieri del Parlamento nella fua ultima 
Mercuriale ( Argentrè locò fup. cit. torri. 2.p. 279*J 
intorno alla neceilìtà di un Concilio , e la fofpenfio- 
ne de* caftighi degli eretici (ino a tanto che forte te- 
nuto . Era quefta propofizione conceputa in quelli 
termini : „ Bifogna per gli dubbj , e per la diverfità 
delia opinioni, tanto per gli Santi Sagramenti , 
coltituzioni , e tradizioni di Dio , e della Chiefa 
cattolica , quanto per la MefTa , e confag^azioné 
9, del preziofo Corpo di noftro Signore , domandare 
un nuovo Concilio , e frattanto le punizioni ac- 
coturnate degli eretici deggiono rimanere fofpefe 
3, e ciascuno edere in libertà di opinioni ' c . La Fa- 
coltà dichiara , che quefta proporzione , che non era 
mai da avanzare , è del tutto eretica , Sacramentaria 
e perniciouflìma , confermativa dell* erefie , e di tutti 
gli errori , atta a rovesciare tutta la criftiana Repub- 
blica , sì ecclefiaftica , che civile ; e chiunque vorrà 
foflenerla in- qualfivoglia modo , fia tenuto per ereti- 
co fagramentario , e per perturbatote di tutta la Re- 
pubblica . 

LIV. Due giorni dopo la Facoltà ebbe una let- 
tera del Re, in quefti termini: A' no li ri cari ed ama- 
5 , ti(fimi il Decano , ed i Dottori della Facoltà di 
>, Teologia di Parigi. Cari amatitfìmi miei , confi- 
», derando il (ingoiare affetto , e la divozione, che 
9, il fu Re noftro onora ti (lìmo Signore, e Padre , che 
„ Dio abbia in gloria aveva ali* eflirpaz ione dell' ere- 
„ fie e delle male dottrine ; e volendo' dal noftro can* 
,, to feguire i fuoi fanti e giudi voleri , abbiamo vo- 
9, luto , e defiierato fra le altre cole , che una cer- 
9, ta opinione di nyovo tenuu da alcuni fuoi offt- 
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per deliberare interno ad alcuni affari concernenti io 
flato, e l'onore del corpo • Si era letto un decreto 
del Configlio privato contro lo fteffo di Martimbos , 
Teologale di Senlins , per occafione di certi tumulti 
eccitati in quella Città, ed alcune proporzioni , che 
aveva avanzate in pergamo nel 1556. Fatta quefìa let- 
tura fi era conchiufo di non decidere nulla contro il 
detto Martinbons , fe non fi aveva una fpedizione in 
forma autentica di quella feptenza , e fi era incarica- 
to il Sindaco di Courcelles di averla . Il fecondo gior- 
no di Settembre fu portata eftratta in forma de' re- 
giftri del Configlio privato del Re , e dopo che ne fu 
fatta la lettura in piena affemblea ordinò la Facoltà , 
che il detto di Martinbos folte privato de* frutti e de- 
gli emolumenti , che ricavava come Dottore , fino a 
tanto che fi forte giuftifkato . 

LVI. Il nono giorno di Settembre il Re mandò 
ancora molte altre propofizioni alla Facoltà , perchè 
ne deflfe il fuo parere. Erano in numero di cinque 
( />' Argentrè ibid. p. a 80. ) . La prima „ che non 
„ vi ha veruna differenza, quanto alla foftanza del 
„ Sagra mento , tra quelli, che difputano della Me(Ta 
„ e gli altri " . Cenfura . Quefta propofizione è ma- 
nifellamente falfa, eretica, e fagramentaria , e chiun- 
que la foftiene fi dichiara fautore , e protettore dei 
Sagramentarj . La feconda : Ancorché un uomo dif- 
5 , ferifea nella forma de* Sagramenti , cioè che con- 
„ fefli il Sagramento dell'Altare, e tuttavia rigetti 
,, le cerimonie , e la forma della Mefla , non debba 

efiere tanto n'gorofamente punito , qnanto come 
„ quelli , che negano il Sagramento della Santa Co- 

munione La cenfura dice che chiunque pro- 
pone quefta ipotefi 9 pare che gavillofamente , e feifma- 
ticamente rigetti la MefTa , il Sagramento della Euca- 
ristia , e favorifea i Sagramenti della Eucariftia , «fa- 
vorifea i Sagramentarj . La terza : „ Che- per qwelis 
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„ difficoltà bifogna raccogliere un Concilio « . La 
cenfura dice, che quefta propofizione rivoca in dub- 
bio tutto ciò eh' è ftato óteifo ed ordinato da' Con- 
cili generali, e ricevuto fino ai preferite dalla Chie- 
fa Univerfale, intorno a' Sagramenti , e particolar- 
mente a quello della EucariiHa ; e eh.- in confeguen- 
za è falfa, feifmatica , ed eretica ; the V Autore fa 
„ dubitar della Tua fede , é dee confiderarii come ere- 
tico perturbator della pace, e della unità Ecclefiafti- 
ca . La quarta . „ Che i Giudici, chi? avevano giu- 
„ dicato de' Sagramentarj , fecóndo 1* Editto , avea- 
' no giudicato fecondo la religione delia legge Mo- 
T faica, e che quelli, che aveano giudicato al con- 
" trario , aveano giudicato fecondo la légge di grazia , 



i.idt parte , — - - - 
«rraroentarj , e mantenendoli ne' loro errori , e Icilmatica 
contraria a' fanti Concil) , a' canoni , ed alla legge di 
grazia ; che non è contraria all' antica , ed in confe- 
renza eretica , rovefeiando in modo perniciofo la 
Polizia ecclefiafìica e civile , e tutta la Repubblica , 
La quinta : Che quel che G faceva nella Chiefa , 
e la roedefima amminittrazione de! Sagramento delL 
" Altare , non fi faceva degnamente ; perchè la mag- 
gior parte de 1 Sacerdoti erano concubinari , e che 
bifognava adoprarfi per convocare un Concilio : in 
oltre , che il popolo non intendea quel che face- 
vafi nella Chiefa « . Cenfura: La prima parte enun 
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ciata generalmente , ed anche determinata dell' ammi- 
niftrazione del Sagramento dell'Altare, è falfa, ere- 
tica e beftemmiatoria contro lo Spirito Santo; e la 
razione dell' Autore è nulla la fua prova temeraria 
ed ingiuriofa allo Spirito Santo. La feconda parte è 
gavillofa, e fofpetta . La terza che dice, che il Po- 
polo dee concepire ed intendere quanto fi fa nella, 
ehiefa , € l' errore de' Valdefi . 
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LVII. Il treclicefimo giorno dello fteflo mefe dr 
Settembre vi fu ancora un' alrra cenfura di otto pro- 
pofizioni di un certo chiamato Antonio Magot 3 che 
riguardavano i Religiofi , e la giuftificazione (Ar*en$rì 
ibid, & in append. I 1. p. 2t.) . Quefto Magot era Fran- 
cefcano . Ecco le Tue propofizioni : 1. „ Quelli, che 
„ fondano Monifteri , peccano, e quelli , che vi en- 
„ trano, fono uomini diabolici. « 2. Tutt' i Reli- 
giofi mendicanti fono eretici , e quelli , che fanno 
loro la limofina , fono fcomunicati. " 3. Quelli, 
„ che fanno prefeflione in qualche Ordine, fi reniio- 
„ no da quel punto incapaci di offervare i precetti 
p ed in conferenza non poffono arrivare al regno 
,, de 9 Cieli , fe non divengono apoflati . 4. Agoftino 
e Bernardo fono dannati, fe non hanno fatta pe- 
nitenza : per quello , eh' ebbero pofieffioni , e che 
fondarono Ordini, e che vi fono entrati: così dal 
„ Papa fino all' ultimo religiofo tutti fono eretici <c . 
Quefie quattro propofizioni furono dichiarate falfe , 
erronee , empie ed eretiche , e già condannate nel 
Concilio di Cofianza contro Giovanni Wiclefo . „ 5. Nel 
„ culto Divino è una gran vanità , che gli uni ten- 
„ tino di foddisfare a Dio con le offerte , gli altri con 
„ difeorfi politi , e fìudiati , alcuni con le ceremo- 
nie « . Quefta propofizione è cenfurata , come fal- 
fa , fcf fmatica , eretica., e che allontana dai culto Di- 
vino . „ 6. Il compendio del Vangelo è quello , the 
, , Dio effendo giudo , giuftifica gli uomini con U fo- 
„ la fede in Gesù Crifto « . Propofizione erronea , ei 
eretica . „ 7. Gloriarfi nelle proprie fue opere, ef nel- 
3, la volontà di Dio , fono due cofe oppofte ; no n bi- 
„ fogna gloriarfi fe non nella bontà, e nella miferi- 
3, cordia di Dio, e non nelle opere «*• QueftJ. pro- 
pofizione erronea enunciata in generale, quanto alla 
prim* parte è gavillofa , e fofp'etta di erefia ; quanto 
alla feconda è fai fa ed erronea . „ 8. Con r agionc 
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quello è censurato come contrario alla Scrittu- 
ra Santa , ,, 3. Che i Cieli fono animati " • Quella 
propofizione altre volte condannata dalla Univerfità di 
Parigi , è falfa ed erronea , rinnovando effe 1* antica 
idolatria de 1 Pagani . La Facoltà ordinò , che il Seichef- 
pee ritrattarti quefte tre propofizion: , e che fi fog- 
gettarte alla cenfura , eh* erta avea fatta, e che averte 
a farlo con un pubblico atto ad alta voce , ed intel- 
ligibile , fenza niente aggiungere, o levare da quella 
formula , che gli venne preferitta . „ Io Fra Pietro 
„ Seichefpee dell'Ordine de» Padri Domenicani Bac*- 
celliere formato della prima licenza , rivoco le tre 
propofizioni foferitte , che io difefi nella mia Sor- 
„ bonica , fecondo la cenfura delia Facoltà mia ma- 
3, dre, ed approvo la temenza della medefima Facol. 
9 , tà , che le condanna *f . Ma non avendo voluto 
quello Baccelliere rivocare nominatamente la propofì- 
zione 1 che riguarda le azioni degl' Infedeli , reftò ef- 
ci ufo dalla Facoltà del fuo corpo per due anni ; e de- 
cretò , che in cafo eh' egli perlìllelfe in queftafuari- 
cufa , non forte egli ammeflb alla licenza , ma reftaf- 
fe per fempre efclufo . 

LX II nuovo Papa Pio IV. fu coronato il gior- 
no dell'Epifania fefto di Gennajo dei feguente anno 
15Ó0. e moflrò molta pietà in quefta ceremonia(/?/*y- 
nald.n. 1. Onuph. in Vit.Pìi IV. Vanvinìus & Andr. 
ViftoTtl. in addit. (td CiaconS). Nel primo concifloro 
da lui tenuto , dichiarò a' Cardinali , che fua inten- 
zione era di attenerfi a* mezzi più ficuri per confer- 
vare la fede nella fua purità , riftabilire la purità ne' 
coftumi , far fare efatta giuftizia ; e per follevare il 
popolo , levando un gran numero d' impofizioni , ond* 
era aggravato. I Cardinali lo ringraziarono , lodando- 
lo altamente . Una delle prime attenzioni del nuovo 
Papa , e donde incominciò a dimoi! rare , che non il 
contenterebbe delle (ole prona effe , ma che voleva agi- 
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ré , fu quella di riconciliar l* Imperadore Ferdinando 
con la Santa Sede» otme avea prometto avanti la fua 
elezione, e riparare il male, che Paolo IV. avea ca- 
gionato , allontanando quel Principe con una oftinata 
negativa di riconofcerlo per Imperadore . Pio iV. cin- 
que giorni dopo la fua elezione , raccolfc dunque tre- 
dici Cardinali per propor loro quefto affare : ed effon- 
do tutti convenuti, che fi fotte operato male contro 
quel Principe, e che la condotta tenuta con elio lui 
gii era fiata ingiuriofa, fi deliberò di prevenirlo, e 
che il £apa mandane a chiamare Francefco della Tor- 
re, Ambafciador dell' Imperadore a Roma , per dichia- 
rargli , che approvava la fuccefiione di Ferdinando all' 
Impero , e che gli fcriverebbe co' titoli ordinar; , e 
che lo incaricava di darne avvi Co anticipato al Tuo Si- 
gnore . Alcuni Autori riferirono altrimenti quello affa- 
re ; e dicono, che l' Imperadore dopo la morte di 
Paolo IV* aveffe fcn'tto al della Torre di fare al nuo- 
vo Papa immediatamente i dovuti complimenti in fuo 
nome dopo la fua elezione . Che 1' Ambafciadore in 
esecuzióne de'fuoi comandi avea domandata udienza 
il trentefimo giorno di Dicembre; e che gli venne 
conceduta . 

LXl. Dopo aver fatto al Papa i complimenti com- 
mettigli , Pio IV. gii ditte , che approvava la fuecef- 
fione di Ferdinando all'Impero (Pallav. ut fup. De 
Tbou Uh. 29. Apud Bzoviam tom. 29. 1560. 

2.) , che gli fcriverebbe co' titoli convenienti alla 
fua dignità ; e che gl' imponeva di avanzargli quefta 
notizia . Secondo quella relazione non fu il Papa quegli 
che cominciafle prima « Informato i* Imperadore dal 
fùo Ambafciadore delle buone difpofizioni del Papa 
gli fcritte alcune lettere^ con cui fi rallegrava della 
fua elezione , e lo ringraziava della paterna bontà , 
onde avea metto fine alle ingiutte pretenfioni del fuo 
predecettbre . Lo awifa ancora , che fra tre o quattro 
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giorni farebbe partire un Ambafciadore ftraordinario , 
perchè foffe ad accertarlo della fui filiale ubbidienza, 
ad efempio de' fuoi predeceffori . Fu quefto Ambafcia- 
dorè Scipione Conte d' Arcos , che giunfe i Roma 
nel principio di Febbrajo , ed ebbe la fui udienza nel 
giorpo diciaflettefimo . Era la lettera dell* Imperadore 
in data del fedicelimo giorno di Gennajo . _ 

LXll. Roma parimente ebbe a provar gli effetti 
delia umanità di Pia IV. Non folamente quello Papi 
perdonò al popolo tutt' i difordini , che avea commetti 
dopo la morte del fuo predecefforc (Onupb. inviu Pu 
IV. Extat rcfcriptum apud Goldafl. to. i. Confi, lmper. 
De Tbou /. 23.) . Cafsò ancora quafi tutto quel che 
avea fatto Paolo IV. e che gli parea troppo fevero , 
e (labili un altro ordine . Rivocò gli editti ; volle che 
follerò riveduti i proceflì de' Religiofi Mendicanti , che 
Paolo IV. avea coftretti 1 tornarfene a' loro Monitte- 
ri , donde erano ufciti per li fola permiiTione de' Pa- 
pi precedenti . Fece lo fteffo degli altri giudizj ftraor- 
dinarj dati fotto Paolo IV. e li riduffe 1 poco a po- 
co agli a;ti fempre foli ti di giuftizia . Fece «fare di 
prigione coloro , che vi erano da quel Papa (lati ri» 
tenuti come fofpetti di erefia , dopo aver fatto eia- 
minare le cofe loro dalla Inquifizione con qualche 
temperamento • ma il fuo maggiore affare era quello 
del Concilio, ed a quefto rivoife pgri fuo penfiero , 
ed ogni fùa cura principale . 

JLVUI. Tanta ipquietudine gii veniva da quello 
che confcfsò francamente al Cardinal Morone , di cui 
fapeva il buon cuore e la prudenza , che non fape- 
va diftinguerequalcofa folte più vantaggiosa alla San- 
ta Sede, fe il tener un Concilio, o il non tener- 
lo ; e fe in cafo che non folle bene il raccoglierlo , 
fi dovefle negarlo apertamente , o fingere di volerlo , 
e poi mettervi oftacoli, oltre a quelli che nafeeflero 
dalla congiuntura de' tempi e degli affari } ed all' in- 
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contro fe il Concilio era da tenerfi , fe convenire at- 
tenderne , o prevenirne la domanda • Confiderai 
le ragioni , che avevano indotto Paolo IH. a romper- 
lo fotto lo fpeciofo pretefto della traslazione , ed i 
pencoli | che Giulio ili. vi avrebbe corto* , fe foffe 
flato meno fortunato . Si andava rappre entando che 
non v'era più Carlo V. che fi faceffe temere; ma 
che dall'altro canto quanto più i Principi erano de- 
boli , tanto più i Vefcovi erano arditi e portenti ; e 
maggiormente fi doveva vegliare fopra di eflì , attefo 
che non potevano mai innaizarfi , fe non fopra le ro- 
vine del fupremo Pontificato • Che dall' altro Acanto 
T epporfi apertamente a quelli % che domandaflero il 
Concilio , farebbe un motivo di fcandalo per V opi- 
nione che fi avea che ne dovette avvenire un gran 
bene . E queflo fcandalo tanto maggiore farebbe fiato 
quanto i popoli erano prevenuti , che Roma lo ricu- 
fava (blamente per timore di efiere efpofta alla rifor- 
ma ; che fe mai fi fofle una volta accordato sforza- 
tamele quel che era già fiato afiolutamente negato 
perderebbe la Santa Sede per quefia via la fua ripu- 
tazione oltre all' efiere quello un motivo a* Principi 
d' indurgli ad abbaflare quelli , che loro averterò re- 
fi fiito . 

In quefio impaccio il Papa mofirava di effere cer- 
to , che il Concilio non procurerebbe verun bene al- 
la Chiefa dal lato dell' erefia , e che lungi dal riacqui- 
fiare i Regni già feparati , non farebbe che efporre 
1' autorità Pontificia : fe non che penfava da un al- 
tro canto , che il mondo , non effondo capace di com- 
prendere quefia verità, non poteva opporli alla do- 
manda che gli veniffe fatta ; dubitava molto dall' al- 
tra parte , che alla domanda che i Principi gli facef- 
fero di un Concilio , poteffe cambiarfi in modo 1' afpet- 
to delle cofe , che gli ofiacoli fegreti non prendefie- 
ro il loro corfo . Ma dopo avere il tutto efaininato , 
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giudicò , che qualunque co a ctie ne dovette accadere 
parea più conforme a' fuoi fini V inclinare al Conci • 
lio , ed il prevenire la domanda che gliene v^nifle fat- 
ta : a fine di potere tanto meglio rapprefen carne le 
difficoltà , quando fi averte ad impedirlo ; rimettendo 
tutto il rimanente alle caufe fuperiori , dove non 
può penetrare umana prudenza . 

LXIV. E però quattro giorni dopo la fua coro- 
nazione , il giorno decimo di Gennajo , tenre una 
Congregazione molto numerofa , dove dopo avere e(po r 
fto affai diffufamente il defiderio che nudriva di ri. 
formare la Corte di Roma , parlò dei bifogno che vi 
era dì un Concilio , ed ordinò a tutti gli alianti Car- 
dinali , che ricerca (fero tutti gli a bufi , che meritava- 
no riforma , e penfaflero al luogo, al tempo , edagli 
altri apparecchi per un Concilio , che riufciiTe più 
vantaggiofo alla Chitfa , che non era fiato nelle due 
precedenti afiemblee, nelle quali i fuoi predeceflfori 
non avevano mai operato con tutto il zelante dilin- 
terefTe , che doveano avere. Indi in tutte le confe- 
renze avute o co' Cardinali , o con gli A mba fci a tori , 
dimofìrò la fua inclinazione alla unione di quefto 
Concilio . 

LXV. Alla fine del mefe di Gennaio un merco* , 
ledi trentunefimo di quefto mefe , fece una promo- 
zione di tre Cardinali ( Ciacon. in vita Pontif. t. 3. 
p. 889. Pjilavic. hift. Condì Trid. I. 14. c. 15. n. t. ) . 
Avendo egli prefo il nome , e 1' arme della cala dei 
Medici , volle dare a Cofimo Duca di Firenze a leu ie 
teftimonianze. della fua filma , e perciò fece Cardinale 
Giovanni , fuo fecondogenito , quantunque fofle giun- 
to appena agi' anni fedici . Ricevette il Cappello in 
Firenze in prefenza del Cardinal Camarlingo Alcamo 
S forza , e di quello di Guifa » eh' erano andati a vi. 
fi tare il Duca : e fu Cardinal Diacono fotto il titolo 
di Santa Maria in Dominica ; e divenne poi Arci/c-, 
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fcovo di PiTa . 11 fecondo fu Carlo Boromeo , nipo- 
te del Papa , figliuolo di Gilberto Boromeo , e di 
Margarita de' Medici (creila del Sommo Pontefice , 
nato nell'anno 1538. e che divenne in feguito tanto 
celebre . Finalmente il terzo fu Giannantonio Ser- 
bellone di una famiglia nobile di Milano , Vefcovo 
di Foligno, e che poi lo divenne di Novarra , perla 
demiflìone del Cardinal Morone . Fu Cardinal Sacer- 
dote del titolo di San Giorgio in Vclabro , donde fu ' 
chiamato il Cardinal di San Giorgio . 

LXVI. Il Conte d' Arcos Ambafciatore di Fer- 
dinando , effendo giunto a Roma il decimo giorno di 
Febbrajo , venne accolto con gran dimoftrazioni Hi 
allegrezza, ed ebbe udienza per il giorno diciaflette- 
fimo dello (tetto mefe . Quefto giorno tutti i Cardi- 
nali , eh' erano a Roma , ritrovandoli nel concifloro 
tenuto dal Papa efprelfamente , fu introdotto il Con- 
te nell' Afiemblea , con tutti gli onori dovuti al Prin- 
cipe , che rapprefentava , ed alla funzione che fede* 
neva in di lui nome . Il Conte vi corrifpofe con politi 
modi con aria affabile M e con teftiraonianze gentilità me 
di ft:ma , di rifpetto , ed ubbidienza, date in nona* 
del fuo Signoro . Pattando poi ad altri affari , fup- 
plicò il Papa per parte dell' Imperatore di vole- 
re fpendere tutte le fue attenzioni , per raccor- 
re un Concilio generale , e rimediare in tal forma 
a' mali della Chiela ; cofa che allora parea tanto più 
agevole a far fi , quanto i Principi CriuHani non era- 
no più in guerra . Il Papa gli rifpofe » che avea già 
prevenute le intenzioni dell' Imperatore ; e che ave- 
va già tenuta una congregazione di Cardinali nel pro- 
posto della fua 'richieda ; eh' era egli più che mai 
di! pollo a tenere il Concilio , dappoiché era Papa , 
effeiidovifi impegnato con fuo giuramento: ma che 
dovendoti in iai' occafione condurre con molta pru- 
denza per non entrare in impacci , come fi era fatto 
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prima , deiìderava , che fì prendeflero le neceflarie 
mifure per ritrarne il frutto , che fé ne poteva fperare • 

LXVJ in effetto il Papa ne trattò cogli Am- 
ba lei a tori di Francia e di Spagna ; ma non era facile 
il fuperare gli oftacoli che fi opponevano alla tenuta 
di un Concilio , principalmente dal lato della Fran- 
cia , dove tutto era in tumulto quanto alla Religio- 
ne , e dove già formavafi una congiura, nella quale 
molti 'oggetti di diftinzione fi erano già impegnati 
( De Tbou bift. lib. 24. ». 6. Meztray abr. chron tom.%. 
in iz.p* *4«)« Il Re dal primo di Gennajo aveva 
pubblicato un editte , col quale ordinava , che fi fta- 
biiiflero nelle Corti fupreme , e nelle minori giurif- 
dizioni del Regno, alcuni giudici nòti per probità , 
e per dottrina . che avellerò la facoltà , quando fi 
avelie da rimpiazzare un Magistrato morto v di nomi- 
nare tre perione di buona fama e dotte in legge , tra 
le quali il Principe ne eleggere una • Quefto editto 
fatto per il pubblico bene a perfuafione del Canee- 
gii ere Oliviero , e che fu tanto fpeffo rinnovato > 
non ebbe effetto per l'ambizione ed avarizia delie 
. genti di Corte , che traevano profitto dalla venalità 
delle cariche pubbliche, e delle dignità. 

JLXVIII. Frattanto fi accrefeevano le lagnanze.^ 
tra i Grandi, che con gran pena feorgevano tutta* 
T autorità del Regno trasferita ne' Principi di Guifa, 
in pregiudizio de* Principi del fangue, e del Configlio 
degli Stati , a norma del diritto ; e delle antiche leg- 
gi di Francia ( De Tbou /. 24. Belcar. in coni. /. 2! • 
n, 41. ) . E quello cominciò a formare una congiura 
in cui molte genti ebbero parte . Gli uni perchè era- 
no annojati dello flato degli affari di allora ; ed offrfi 
4eL fuperbo dominio de' Guifa ; gli altri fi fervevano 
del prefetto della religione pretendendo che in e fifa 
dovettero gli uomini efler liberi ; alcuni altri per va- 
ghezza di novità , o perchè i loro affari erano impa«« 
,. , E* 
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ciati ; o perchè eflendo carichi di delitti , temevano 
il rigore della giuftizia . Prefero il preterì© , che i 
Principi di Guifa avellerò ufurpato nel Regno il fu- 
premo dominio ^ che abufandofì della debolezza del 
Re, rovinavano il teforo , opprimevano la libertà, 
perfeguiravano i proferTori della riformata Religione , 
c non badavano che a riformare lo Stato. E per da- 
re ad intendere che operavano direttamente , e colle 
regole della giuftizia , concitarono i Teologi ed i 
Giureconfulti , per fapere , fe potevano in cofeien- 
za , e fenza farfi colpevoli di lefa MaefU , prendere 
le armi per la fallite, e per la liberti della Patria \ 
fe fi poteva prendere i Guifa , e forzarli a rendere 
conto della loro amminiftrazione . Come quelli che fi 
confutavano erano Proteftanti , Ja loro rifpofla fecon- 
dò il loro desiderio. 

Non fi (a predili mente quali foflero gli Autori di 
quefla congiura . Alcuni fo (pettino , che il difegno fi 
concepire in Ginevra , un roefe dopo la morte di Er- 
rico li. fubitamente che i Calvina! i di Francia vide- 
ro il governo in mano del Duca , e del Cardinale di 
Guifa , loro dichiarati nemici, e che fi prefero in 
quella Città le principali mifure per efeguirla . Si 
vuole ancora che vi aveffe parte non poca Teodoro 
Beza . Che che ne fia , i congiurati eleflero per loro 
capo il Principe di Condè , ma il fuo nome non fi 
feoprì ( De Ibou Uh. 24 Bez.e /. 3. p. 250. ) : volle at- 
tendere per dichiararfi apertamente, che quelli , che 
maneggiavano la imprefa , lo metteflero in cafo di 
ri u forvi . 

LXiX. Gli foftituironp , come per Luogotenente 
Geoffredo di Harry , Signor della Renaudie , Gentiluo- 
mo del Perigord , che il fu Renato Duca di Guifa 
Patire de* due Miniftri , aveva tratto di prigione , do- 
*e i'aveano ridotto le fue male azioni , e che s'eri 
poi ritirato a Berna, e di là io Ginevra, dove s'era 
iato Proteftaqtc. • 
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LXX. Il piano di quefta congiura , fecondo gli 
Storici Calvioifti , non confitte/a che in due articoli 
1* uno di far presentare al Re per mezzo di un gran 
numero di genti di far mate una umiliffima richiefta , 
perchè voleffe quel Principe comandare di eftinguere 
le fiamme accele contro una infinità di afferabili 
( De Thou ut fup. Pallavìc. bift. Co ne Trìd, l. 14. c. 12. 
n. 10. & ix. ) , che altra colpa non aveano commef - 
fa , che avere adempiute in (egreto alcune azioni di 
zelo per 1' onor di Dio , e per la Calvezza delle ani- 
me loro L' altro era di far prefentare a Sua Maelià 
un 9 altra fupplica immediatamente dopo la prima per 
qualunque rifpofta aveffe data il R^, e quella fecon- 
da fupplica era per efcludere dal governo le donne e 
gli eftranei , e mettere P autorità tra le mani degli 
Stati generali ( Le Ltboureur adJ» aux. mtm. de CafieU 
Memoires de Brantome tom. 1. ) , e de* Principi dei 
fangue , durante la minorità de' He , che non voleva- 
no riconofeere minori degli anni quattordici . Ben li 
vede , che per quelle donne intendevano di efcluie- 
re le due Regine , che per vero dire avevano molta 
pofTanza fopra 1' animo del Re , come potevano aver- 
la una madre v ed una fpofa; e che intendevano per 
gli eftr n i Principi di Guifa > che governavano in 
fatti , il Duca nelle armi > ed il Cardinale nelle finan- 
ze . Ma non dovevano e(fere più riguardati come eftra- 
nei , imperocché era quali un fecolo che il loro pa- 
dre Claudio di Lorena , cadetto del Duca Antonio 9 
era andato a ftabilirfi in Francia , quando fuo padre 
il Duca Renato gli latoò tra gli ampj beni che pof- 
ledea , la Contea di Guifa , che fu poi eretta in Du* 
cato , ed alla dignità di Pari di Francia • 

LXXI. .Tale fu il pretefto , di cui fi fervirono i 
Calvinilti per intraprendere quefta congiura , ma il lo- 
ro vero fine che fi proponevano era quello di (tabi- ; 
lire il Calvinifmo in Francia y per le (Ielle vie , che 
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il Luteranismo fi era ftabiiito nel Settentrione, cioè 
coli' abolizione intera della religion cattolica , e coi 
cambiamento della legge fondamentale della Monar- 
chia ( Datila /. I. p. )\.& feg. Beia bift. eccl. /. t. 
f. ^50« ) • in effetto nella prima affemblea tenuta mol- 
to legatamente alla Fertè lotto Jouarra , dove col 
configlio del Principe di Condè fi ritrovarono gi' in- 
viati de* Tuoi principali confidenti , ed i Mimftri , ed 
i deputati della maggior parte delle Chiefe riformate, 
dopo le prime aperture fatte dal Principe , ma che , 
non vennero approvate , V Ammiraglio di Coligny pro- 
pofe il Tuo parere per la difefa delia religione , che 
fu molto applaudita , e gli attieni ò del foccor'o della 
Regina d'Inghilterra e degli altri Principi protettami • 
Si avvilupparono in quella congiura il Re » le Regi- 
ne, e tutta la famiglia reale, e fu rifoluto dalla 
maggior parte di non rifparmiargli più degli altri . 
Ma alcuni manco trafportati procurarono di mode- 
rare quefto furore , e vollero che tutta V affemblea 
proteftaffe , che non verferebbefi il fangue reale ; no* 
fi fa bene fe quefto fi promettere ; ma certa cofa è 
che quella congiura era in punto di cagionare nel 
regno un difordine irreparabile , fe non veniva Sco- 
perta . Si diedero alla Renaudie i nomi de' congiura- 
ti : e fu incaricato di andare nelle province a con- 
ferire con efli , ed a follecitarne alcuni altri , guada- 
gnando quanta più gente potette . Efegui egli queft* 
ordine con fegreteara e deiìrezza degna di una mi- 
gliore axione : ed affinchè i congiurati fi riconofecf- 
fero , e fodero ficuri gii uni degli altri , li raccolfe 
a Nantes il primo giorno di Febbrajo 1560. 

LXX1I. Queft' affemblea con tuia pretenfione ri- 
dicoliffima , diffe che rapprefentava gli Stati Generali , 
il che avrebbe richiefto non lolo una legittima auto- 
rità , ma pubblica e generale , per farvi intervenire 
tutti quelli » che hanno diritto d' intervenirvi , il Ci e- 
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ro cogli altri ( De Tbou hìfl. lib. 24. Davila /. i. p. 24. 
Bojfuct. hifi. de s variat. r. 2 in 4. p. a 02. & t c k Belcar^ 
in com. I 28. n. 41. ) . La Renaudie fece a quelli , 
eh' erano uniti , un di (cor lo aliai lungo , che non era 
propriamente , che una infipida raccolta di tutto ciò 
che Ci diceva in quel tempo di più pungente ed in* 
giuriofo contro i Principi di Guila , o ne' libelli, o 
nelle compagnie particolari: e domandò , terminando 
il fuo eloquente difeorfo , a quelli , eh* erano pre- 
fenti , fe acconlentivano a quanto aveva egli allora 
detto . Allora tutti 11 levarono, applaudendolo ; nè 
fi ritrovò un foìo , che guardante alla difiicoirà di una 
imprefa tanto pericolosa , e che fotfe di parere che 
fi deliberante più ampiamente . Regolarono la forma 
della prò te Ila : fi ette fero le due fuppliche di cui fi è 
parlato più fopra ; e fi conchiufe che nel cclmo o quin- 
ti ice fimo giorno del feguente Marro » cinquecento ca- 
valieri , e mille pedoni , fotto trenta fcel ti capitani , 
andafiero per diverfe flrade tutti a Blois , dove cre- 
deano trovar la corte , per efeguire il loro progetto ; 
promettendoci tutti vicendevolmente un fegreto in- 
violabile : per modo che i congiurati ufeirono di 
Nantes , come vi erano entrati , e ritornarono ciafean 
di eflì nel luogo, dove avevano a fare la funzione 
di capitano , o di femplice foldato . 

LXXIII. Frattanto la Renaudie andò ad informa- 
re il Principe di Condè di quanto era occorio ; ed 
alla fine di Febbrajo arrivò a Parigi , per porre in 
ordine con Antonio Chandieu Miniftro alcune dìfpo- 
fizioni da fard per la riufeita dell' imprefa . Andò ad 
alloggiare nel borgo di San Germano nella via del 
Mareft in cafa di un Avvocato per nome Pietro Ave- 
nelle ; zelante del Cai vinifico , ma uomo dabbene 
('De Thou lib. 24.0.7. Davida ift> delle guerre civili 
p. 43. ) . Quefto avvocato dubitando di qualche cofa 
per il numeralo concorfo di coloro , che da ogni la- ' 
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to venivano a vietare il Tuo ofpite , un giorno fi p©>- 
fc a parlar fcco alla domeftica , (congiurandolo di far- 
gli fapere il motivo di tutti quei rao imenti ; rappre- 
fentandogli efficacemente, che ben veJ a come ti co- 
municava quel tegreto ad altri, che non e .mio utili 
al Tuo partito, com'egli lo era, ficchè finalmente la « 
Renaudie gli confidò la congiura . Da pr ina fu da lui 
approvata ; ma poi riflettendovi , rimate llordito del- 
la grandezza e del pericolo della imprefa . Stimò 
però , che una tale intraprefa non poteva efler* le- 
gittima , per quanto fi copriffe con ìfpeziofi pretefti 
del pubblico bene; poiché non appartiene a' fudditi 
il giudicare della condotta di quelli, a' quali il Prin- 
cipe avea affidato il governo dello Stato : nè di fol- 
levarfi contro i Miniftri , e tanto meno contro la lo- 
ro vita . Spinto dunque dal lolo (limolo della fua 
coscienza , andò V Avenellea ritrovare Stefano V Ale- 
manno , Signor di Vouzay , Maeftro delle tuppliche , 
che agiva le cofe del Cardinal di Lorena , e che fu 
da lui informato di tutte le particolarità della con- 
giura in prefenza di Milet , Segretario del Duca di 
Guifa . 

LXXFV, Appena fi potè dar fede a quella rela- 
zione . Ma come andavano ogni giorno cV corrieri 
a* Principi di Guifa dai più remoti luoghi , e che ve- 
nivano avvifati di vegliare , perchè in Francia fi mac- 
chiava qualche finillra azione , fenza che quelli che 
fcriveano , fapefiero di vantaggio ( Belcar. in comment. 
I. a8. n. 44. Mem. de Caftel. lib. 1. c 8» ) , Milet , ac- , 
compaguato dall' Avenelle andò a ritrovare in polle il 
Duca di Guifa , eh' era già partito coi Re per Ambofia . 

, 11 d'Avencllefu introdotto nel Gonfiglio del Re , 
e di He quanto fapeva della congiura . Non aiTìcu ò 
per altro «he i Sciatiglioni foflero nel numero dei 
congiurati; e la Regina Madre , per alficurarfene , fe- 
condo il configlio de' Guifa > mandò a chiamare V Am* 
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miraglio di Coligny , e d* Andelot con lettere piene 
di affezione, Cotto preteso di voler deliberare Teca 
loro intorno ad un affere importantiflìmo . Andarono 
erti tofto alla corte col cardinale loro fratello . li 
Regina feCegli entrare nei fuo gabinetto , e tenne dna 
conferenza privata coli' Ammiraglio , parlandogli folo 
in generale degli avvifi, che le venivano da ogni 
parte della gran follevazione , che fovraftava al regno » 
e domandandogli quello che aveffe a fare per preve- 
nirla ( Pallavic. hijì. ConciL Trìd. /. 14. r. 11. ». ra. 
Spond. hoc an. ». 6. & feg* ) . Rifpofe V Ammiraglio in 
termini generali, che fe pur V era qualche difo-di- 
ne , non poteva venire a\tro che da due motivi : 1* uno 
da* rigori efercitati contro i Calvinifti , 1* altro dalla 
eccedente poteftà della cafa di Guifa ; e che in. eonn 
feguenza fi potea prevenire il male, accordando U 
libertà di cofeienza , e mettendo il governo dello 
(tato nelle mani de* Principi del fangue • Quello ba* 
ilò alla Regina per perfuaderfi , che i Coligny foriero 
tra i congiurati , poiché 1' Ammiraglio indicava pre- 
cifamente i due motivi fopra i quali aveva il d* Ave- 
nelle depollo , che fi appoggiava la congiura. Rife- 
rendo il Cancelliere Olivieri a* Guifa quel che avevj 
detto il Coligny , rapprefentò loro parimente , che il 
miglior ri nedio per fedare gli fpiriti era quello di 
perdonare con un editto ogni palfata cofa , e che ac- 
cordando la liberti di cofeienza , fi faceffe fperare fra 
poco tempo la celebrazione di un Concilio generale 
ficcome il Papa v' era inclinato . 

LXXV. Il Re dunque fece un editto che prò?, 
biva nell* avvenire , che foffe ricercato verun de* fuoi 
fudditi per motivo di religione ( De Tbou lib. 24. 
Palla vie. ut fup. ». u. ) , Ma fi efclufero da quella 
grazia i Predicatori della riforma , e tutti quelli che 
fotto pretefto di religione aveffero congiurato contro 
il Re, coatro la Regina madre del Re, contro i fra- 
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celli della Maedà Sua , contro gli altri Principi e Mi- 
niflri , contro la cafa reale , e contro i domedici del- 
le IVI a e(la loro C ridia ni dì me • L* Ammiraglio , ed i 
Tuoi fratelli erano nel Coniglio , dove fi fece quedo - 
editto , e fu fofcritto prima dal Re , poi dalla Regina 
Madre . I tre Sciatiglioni , il Cardinale , Coligny , 
e d* Andelot non potendo fare a meno, lo fofcridero 
parimente; e per quedo fi fparfe fama che avedero 
abbandonato il partito ; ma rimediarono così predo 
all'effetto che ne poteva feguire, fcrivendo in ogni 
parte il cafo, com' era dato che i Calvinifti , non che 
ederne mai paghi, gli ebbero in dima maggiore. In 
effetto A* Ammiraglio vi trovò il fuo conto in due ma- 
niere : imperocché quantunque V editto non conce- 
dede la libertà di cofcienza , dando un' amniftia del- 
le andate cole , e facendo cedare le inquifizioni per 
1* avvenire • In oltre ferviva ancora ad addormentare 
la Corte fopra il fatto della congiura , della quale fup- 
ponea 1' Ammiraglio , che non fi avelie notizia veru- 
na , onde fode men atta ad approfìttarfi degli avvili 
che le. veniffero dati , fe pure ciò fi face de da alcu- 
no • V editto fu mandato al Parlamento e regidrato 
il quarto giorno di Marzo a richieda del Procurator 
Generale . 

Frattanto i Guifa fi adopravano a Sconcertar la 
congiura . S'erano già condotti il Re, e le due Re- 
gine in Ambofia , Città molto più forte di Blois , e 
provveduta di un buon Cartello . Si fpedì folleci ta- 
ngente nelle provincie del regno , per richiamare le 
truppe , che vi erano e per far montare a cavallo la 
Nobiltà • in oltre il Duca di Guifa aveva guadagna- 
ti fette in ottocento Gentiluomini , onSziaH veterani 
e gli avea sì bene impegnati ne' fuoi interedì , con 
promede e ricompenie , che andarono per ordine fuo» 
ne* contorni di Ambofia , allogandoli in podi vantag- 
gio fi , a fine di mettere a pezzi i congiurati, a noi* 
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fura che fi avanzaflero piccole truppe perdeftare mi- 
nor fofpetto . 

LXXVI. Il Principe di Condè andò in Ambofia 
come avea prome(To a quelli del Tuo partito, a £ne 
di animare i congiurati . Ma dubitando , che la con- 
giura folle (coperta dal ricevimento che gli venne 
fatto, flava in punto di ritornarfene indietro , fe non 
fotte (lato ritenuto dalla vergona di abbandonare eoa 
tanta viltà quelli , eh' ei ponevano la vita sì ardita- 
mente per Tuo fervig'o . Un certo chiamato Moligny 
dovea condurgli felTanta gentiluomini di recluta , e 
per effervi pochi alloggi , dovea celarli nelle cantine 
t ne* granai ; ed un altro , del quale non fi feppe il 
nome, avea da condurgiiene ancora trenta per collo- 
carli nel C alleilo • 

LXXVJI. La Renaudie, che i principali capi , 
Caftelnau e Mazeres , aveano feguito, avendo cam- 
biato il ricapito de* congiurati , dovea trasferirà" ver- 
fo la fera , nella vigilia del giorno , in cui fi dovea 
•feguire il loro difegno a Noizay , molto vicino ad 
Ambofia col redo delle truppe , dovea mandare la 
. mattina dopo nella Città , ed entrarvi egli medefimo 
all'ora di pranzo ( Bclcar. in com. /. 28.1» 47- La 
foptìiniere /. 6.*); ma avendo Caputo che nella fore- 
rà molti de' fuoi erano (lati arrecati, e meflì in co- 
da di cavallo , e condotti , come in trionfo in Am- 
bofia - y che molti erano (lati impiccati a* merli del Ca- 
mello cogli (livali e cogli fproni comperano fiati prefi ; 
che s'era raddoppiata la guardia del Re , e che il 
Duca di Guifa avea ottenuto dalla Mae(U fua il fu- 
premo comando delle armi $ ed il governo del regno : 
vallerò quelle notizie a precipitare 1' andata ; e men- 
tre che attraverfava la forefia di Caflel-Renaud , ven- 
ne arredato da fuo cugino Pardaillan , di voto della 
c*fa di Guifa , che il Re avea fpedito colla cavalleria 
per forprendere i congiurati . Pardaillan , nconofeiu- 
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to la Renaudie , prefe la fua pillola rivolgendola con- 
trò lui , ma non avendo prefo fuoco , nell* atto di. 
prenderne un* altra , reftò trafitto dalla fpada del Re- 
naudie; fe non che nel momento fteflb il fervo di 
Pardaillan , che tenea dietro al fuo padrone un ar- 
chibufo inarcato prefe di mira la Renaudie , e gli paf- 
sò la palla trave rfo il corpo . Fu condotto nella . Cit- 
tà, ed appefo fui ponte ad una forca , con una ifcri- 
zione con quefte parole : C4po de* ribelli . indi.aven- 
do per lungo tempo fervito di fpectacolo al popolo , 
venne fquarciato , c il efpofero i quarti del fuo cor- 
po in varj luoghi , attaccati a' pili fuori della Città • 
LXXVIlI. Non avea feco altri che due domer- 
ei , 1' uno de' quali chiamato la Bignè gli ferviva di 
fegretario , P altro di cameriere . Alcuni amici della 
caf* di Guifa , che accompagnavano Pardaillan , fi con- 
tentarono di farli prigionieri , e non vollero ucci- 
derli , e quello aprì la via a molte feoperte ; imper- 
ciocché elfendo melTp la Bignè alla tortura , feoprì 
tutte le particolarità della congiura , e tutto quello 
che fi difegnava contro i Principi di Guifa . Lo co- 
ftrinfero ancora a fpiegare alcune cifre » che contene- 
vano la protetta fatta nell' AiTemblea di Nantes , ed 
una fupplica in nome de' Calvinifti da elTere prefenta- 
ta al Re nell' Aflemblea degli Stati del regno , colia 
quale domandavano che fi mitigaiTero i rigori delle 
ordinanze, e che fi rimetteiTero le pene. Venne pure 
interrogato la Bignè intorno a 1 colpevoli , ed a'. prin- 
cipali capi della congiura , oltre a quelli , che erano 
itati prefi . Gli fi fecero molte ricerche in propofìto 
del Re di Navarra , e del Principe di Condè ; confef- 
sò egli folamente, che avea fentito dire alcuna cofn 
di queft' ultimo , e che fe V imprefa (offe riufeita , fi 
farebbe dichiarato capo de' congiurati , donde i Prin« 
cipi di Guifa congetturavano , che eiTendo il Princi- 
pe di Condè mescolato io quell'affare, l* Aromi.a^lia 
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e «J'Andolet fuo fratello, che erano fuoi amici, ed 
alleati , erano a parte di quello fatto, quantunque la 
Regina Madre non voleflfe crederlo . Temendo però i 
Guifa , che quefta prima turbolenza , che parea feda- 
ta , non fotte feguira da una maggiore , domandarono 
che niuna grazia fofle fatta a' colpevoli , a fine di raf- 
frenare i capi principali caligando i minori . 

LXXIX. Al contrario il Cancelliere Oliviero vo- 
lea che fi fofpendeflero quelle e edizioni , fin a tanto 
che fi vedefTe terminato quefto affare ( De Tbou #6.24.) f 
e che lì perdonale a quelli , che fi erano uniti ed ar- 
mati infieme per motivo di religione , piuttofto per 
femplicità che per determinato di Pegno , purché de- 
poneffero l'armi, e ritornaflero alle loro cafi? fra ven- 
tiquattr' ore , non avendo al loro partire altro accom- 
pagnamento che due o tre uomini , peochè non lafciaf- 
iero verun fofpetto . Ma frattanto i congiurati ripre- 
fero animo , e un de' loro capitani , chiamato la Mo< 
che , fece un tentativo per forprendere /imbofia . Si 
gridò fubitamente all'armi per tutta la Città, fi Tuo- 
nò campana a martello ; il Principe di Condè , per 
difgombrare i fofpetti , che fi erano conceputi di lui 
ufcì tra i primi fuori della cafa con piena armatura , 
e- corfe alla porta aflalita , per refpingere i Calvinifti , 
i quali non furono i foli a maravigliarfi di vederlo 
operare contro elfi con tanto vigore . Queft' azione 
degli Eretici fece cambiar di propofito il Cancelliere : 
e non attenendoli più alla moderazione , fi rivolle al 
rigore . 

LXXX. Venne dunque ordinato di prendere vivi 
o morti tutti quelli, che fi potettero fcoprire , quan- 
tunque' foifero di ritorno alle loro cafe (de Tbou bift. 
L 24. n. <S. ) . Si p;ocedette contro quelli, eh' erano 
in prigione ; parte furono di notte tempo impiccati 
a* merli del C a fi elio , alcuni altri furono annegati » 
Molti te ne fecero morire di giorno , ma fenza ifcri- 
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Zione, e fenza nominarli, per modo che il fiume era 
tutto coperto di corpi morti , le ftrade ideila Città 
piene di fangue , e le piazze ripiene di forche . I Ca- 
pi fi riservarono ultimi , per trar loro a forza di tor- 
menti dalla bocca il nome de' loro complici • Si co* 
min ciò dal Raunay , e dai Mazeres , che entrambi ne* 
garono ne' tormenti » che il Re di Na trarrà forte en- 
trato nella congiura. Cafteinau Signore di Caloffes, 
ed uno de' più confiderabili , eflendo (lato meflo al 
confronto avanti di etti , ricusò la teftimonianza dell* 
uno , e dell' altro . Avendo i gran Signori molta ftU 
ma di lui, il Duca di Longueville, t Signori di An- 
deiot , e di Coiigny , e lo fletto Duca di Aumala , 
fratello de* Principi di Guifa , lo domandarono in gra- 
fia al Re, ma fenza frutto; fu condannato ad e(Ter- 
gli tagliata la certa , co ne reo di Lefa Maefta : e quan- 
do gli fi partecipò la fentenza : „ Io fono innoc^n- 
„ te di querto delitto , rifpofe egli : imperocché non 
%t ho mai tentato niente contro il Re , nè contro faa 
s, Madre , nè contro la Regina, nè contro i fuoi pa- 
renti , che fono compre fi fotto la colpa di Lefa 
Ma erti • lo preti 1' armi contro i Principi di Guifa 
„ che fono eftraaei , e che ulu' pano la pubblica am- 
„ miniftrazione contro le leggi del regno. Se que- 
», (lo è un delitto di Lefa Maertà , conveniva prima 
„ dichiararli per Re . A quelli , che verranno dietro 
di me , ftarà lo aprire gli occhi , affinchè non cer- 
„ chino di divenir tali . Quanto a ma , la morte (la 
per liberarmi da quefta paura ; e fono accurato 
dal penfiero di una miglior vita. '< Terminando 
quelle parole , rtefe il collo al carnefice . Si ritrovò 
dentro a' fuoi abiti una earta contenente 1* ordine 
della congiura contro i Guifa , con querta prote- 
ila , colla quale i congiurati affermavano , che il no- 
me del Re era per erti fanta e fagra cofa . Si conta- 
no quafi mille dugento uomini (lati impiccati » o an- 
negati , o decapitati per tale affare. 
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LXXXT. EiTendo il Principe di Condè tenuto in 
fofpetto grande per la depo(ìz<one del Bignè , il Re 
lo riprefe di edere (lato il capo della congiura ; gli 
difeoprì gì* indizj , e gli vietò di ufeire della corte 
fenza fua permidlone ( De Tbou Uh. 24. Belcar. in com. 
lib. 28. n> 49. ) , mìnaccciandolo di fare nella fua per- 
fori .1 un efempio a' Principi della Cafa reale, che 
perdeffero il rifpetto al loro Sovrano . Ma come le 
prove del fuo delitto non erano chiare , e che contro 
di lui non vi era che V affai equivoca confezione dei 
condannati , i fofpetti , le prefunzioni , e la fecreta 
protezione , che preftava agli eretici , e che nulla ave- 
va Niccola di Brichanteau Signore di Beauvais ritro- 
vato nel fuo albergo , che per ordine del Re aveva 
tutto ricercato: domandò di giuftifiaarfi in pieno Con- 
figlio avanti al Re . Quefto gli venne conceduto , e 
lo fece con molta eloquenza ed arditezza , in prsfen- 
za del Re , della Regina , e de' Principi di Guifa , e 
degli Ambafciatori de' Principi (tran ieri . Aggiunfe che 
fe vi foffe chi poteffe convincerlo di aver tentata la 
fedeltà delle Città , e di aver follecitati i Francefi 
contro il Re , o di efTere f Autore della congiura , 
era apparecchiato» a difendere la fua innocenza colle 
armi , fenz* avere alcun riguardo alla dignità fua , fe 
foffe il fuo avrerfario della più baffa plebe . A quelle 
parole volendo il Duca di Guifa diffimuiare, efclamò 
che era manifefta co fa , che il Principe di Condè era 
innocente; e ch'egli medefìmo era pronto a combat- 
tere contro i fuoi accufatori . Ma non ritrovandoti 
alcuno che ofaffe accufare il Principe di Condè que- 
lli pregò il Re con tutta la poni bile rifpetto fa fom- 
miffione , che in avvenire non voleffe predar fede a 
fi/fatte calunnie , ma di averlo in conto di fedel fud» 
dito , e di parente pieno di rifpetto . 

LXXXU. Il Duca di Guifa tuttavia non lafciava 
nel fuo cuore di effere del parere di quelli , che vo- 
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leano che folTe arrecato il Principe ; ma la Regina 
IVI j dre non iftimò bene di farlo ( Me^tray abregé Còr. 
tcm. 5. in 12. p. 32. de Thou /.15. init, ) , o per timo- 
re di render troppo potenti i Principi di Guifa , le 
Don aveano pedona , che poterle loro far fronte : o 
perchè averte paura , che quella ritenzione cagionaffe 
qualche difperato empito di più fatali conleguenze 
della precedente congiura . Cosi il Principe non fu 
comprefo nella dichiarazione che fu fpedita nelle prò* 
vincie a tutti i Parlamenti , Governatori , e grandi 
Città, dando loro avvita del pericolo fuperato dal Re 
per particolare provvidenza , t del fegnalato fervigio , 
che in querto incontro gli aveva refo il Duca di Gui- 
fa , al quale il Parlamento di Parigi aveva dato il 
gloriofo titolo di confervatore della fua patria , e per 
ordinar loro di non lafciar tenere a* Calvinifti alcuna 
aflcmblea , fotto qualfilia pretefto • 

LXXXIII. In quello tempo morì il Cancelliere 
Olivero in Ambofia, il trentèlimo giorno di Mar- 
zo 1560. Fu il fuo corpo ricondotto a Parigi , e fe- 
polto a San Germano nelP Auxerrois , appretto di 
quello di fuo padre (Belcar.in com. L 48.0. 57 ) . £ra 
egli eloquente, giudiziofo e fincero , buon amico, 
pien di coraggio , ed inviolabilmente affezionato al 
fuo Re, ed alla fua patria . Fu nominato Cancelliere 
fotto Francefco 1. nel 1545* con patenti date a Re- 
morantino il giorno diciottefimo di Aprile . Dopo la 
morte di quello Principe Errico li. fuo figliuolo a 
peritiamone della DucherTa di Valentinois , gli levò il 
Suggello col prefetto di follevarlo nelle fue infermità • 
In effetto guefto grand* uomo era (tato a italito da pa- 
ra li fi a ; ed in feguito elTendo ritornato troppo folleci- 
tamente all' esercizio della fua carica , era (lato inco- 
modato oltre modo da una flulfione d' occhi . Infoian- 
do la fua carica, ottenne la riferva de* dritti e degl* 
onori a quella annclfi , con lettere date a Chambori 

il fé- 
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il fecondo giorno di Gennaio 1 5 5 r . Indi fi ritirò al- 
la Tua cafa : ed ctfendo richiamato alla Corte dal Re 
Francefco If. fu riftabiiito neli' eferdzio della fu a Ca- 
rica ( In cotwrient. de fiata rclìg. & retp. in regno Gallio 
fub Frane. IL lih\ 2. foU 35. ) . I Calvinifti pubblica- 
rono , che era morto per folo dolore di vedere le 
tante fangufholente efecuzioni contro di eflì . Gio- 
vanni di tyorviliiers Vefcovo d' Orleans , uomo dolce 
"e di gran prudenza , ricusò la carica dell' Olivero , 
che fu data a M'chele dell' Ofpedale , per raccoman- 
dazione della DucheiTa di Monpenllerr, la quale go- 
deva l'intiera grazia della Regina Madre» Era Miche- 
la dell' Ofpedale un uomo di mediocre condizione , 
ni a di grande fpirito, di molto fapere , di eminente 
virtù , ed il più degno che allora fi poteffe eleggere 
a foftener quella carica. Sapendo egli , che il Cardi- 
nal Bertrandi , allóra dimorante in Roma , avea rinun- 
ciato all' impiego di cuftode de' fuggelli a condizione, 
che > morendo 1' Òlviero prima di lui , gli fuccèdèreb- 
be nella carica di Cancelliere, non volle prenderne il 
poffeiTo, nò entrare in efercizio , fe prima il Bertran- 
di non avefle rinunziato ai dritto , che vi aveva, e 
che la Corte ne decretale. 

LXXXIV. Nello fieno tempo i Coligny fi ritira- 
rono dalla Corte temendo la portanza de' Guifa , ai 
quali s' era 1* Ammiraglio dirooftrato contrario troppo 
alla feoperta nelle conferenze da lui avute colla Re- 
gina madre (DeTbou /. 25. ). Tuttavia quando ri- 
chiefe la fu a licenza, ebbe commifiGone di andare in 
Normandia , e di applicarfi a fedare i tumulti di quel- 
la provincia , a feoprir t motivi della fedizione 9 e a 
darne una efatta relazione. Vi fi trasferì incontanen- 
te , e i fuoi due fratelli feguirono il fuo efempio , 
il Principe di Condè non fìdandofi delie dimoflrazio- 
ni di amore , che gli faceva il Duca di Guifa f andò 
in Guienna , che diveniva per lui un ficuro ricovero , 
Tom. Lll. F 
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efleodone Governatore il Re di Navarra fuo fratello. 

.L'ammiraglio fi prevalfe dell' ordine, che avea avu- 
to di andare in Normandia . Scritte alla Regina , che 

. f e amava rk^ bene del regno , e la ,fua confervazione > 
doveva ella corti mettere che foflero oiTervati religio- 

. fa mente gli editti , eh' erano (lati fatti in favor dei 
Protettami , e metter fine a' cafti&hi , a' quali erano 
efpofti cfìì innocenti. Faceva egli fare la pubblica pre- 
dica in tutte le Città marittime, dove .(a fua carica 
gl' influiva qualche autorità ; ed avrebbe* eftefo il fuo 
zelo per la riforma in Roano medelìmo • per mezzo 
di alcuni offiziali , ad onta delle proibizipni del Re » 
fe ,i principali del Parlamento non averterò fatto ese- 
guire gli ordini della Corte almeno efteriormente/d 
in pubblico , mentre che eflì fotto mano favori vano 
i ribelli , 

LXXXV. I medefimì difordinì regnavano nel D9I- 
. finato, nella Provenza , e negli altri luoghi del re- 
gno ( La Popelinisre /. 6.£q* bifl. I 3» />. 347. & fiq. ) . 
Carlo Dupuis- Montbrun fi pofe alla tetta dei riforma- 
ti in quefla prima Provincia , come più vicina a pi- 
nevra ; prefe alcune piazze , devallò il paefe , fino a 
tanto che Mangi ron vi accorfe in difetto del Conte 
di Clermont Luogotenente del Re, per. opporvi*! col- 
le vecchie truppe ritornate di Sa ve j a (De Tbou bill. 
/. l^.Daviìa L i.p. 59.^ 6o y Belc#r. in com. ìib. ^8. 
ti* 66. ) Non rimasero allora più che alcuni tumul- 
tuo!] della valle di Pragelas , i quali uniti fi a' Valdefi 
dei Piemonte contro il loro Duca, lo coltri nfero ad 
accomodar»" con effi , mentre che Montbrun andò ad 
unir Pi a quelli delia Contea Vaneifina contro il Papa 
col falfo pretefto , che i fuoi predeceffori aveano un 
tempo ufurpato quello Stato a Raimondo Conte di 
Tolofa. Ma il Cardinal di Tournon Zio di Montbrurt 
•ggiufiò il fuo affare al fuo ritorno da Roma , il che 
non impedì che il nipote non inge riffe un poco do- 

A 
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j>o nell' imprefa di Maligny y contro la ftefla Città di . 
Lione , di cui quefto Cardinale era Arcivescovo . Pao- 
lo di Mouvans fece ancora maggiori devaftazioni nel- 
la Provenza fino a tanto che il Conte di Tenda Go- 
vernator del paefe , ed il Baron della Guardia 
andarono in foccorfo de' Cattolici . Giovanna d' Alber- 
to Regina di Navarra non operava con minore arden- 
za per la pretefa riforma , non folo ne' fuoi Stati , 
ma ancora nella Guienna . 

LXXXVI. Il Cardinal di Lorena in faccia di que- 
fii eccelfivi mali, n* ebbe l'animo tanto oppretfb , 
che flimò fodamente che la Inquifizione , nel modo 
che Papa Paolo IV. e Filippo IL 1' aveano confer- 
mata in Italia ed in Ifpagna , foffe l'unico rimedio, 
che vi fi poteffe apportare ; ma non era della Fran- 
cia , come di quei due Stati . Oltre la differenza de- 
gli umori e de* caratteri , 1' erefia v' era tanto inve- 
terata , che non potea foffrire un rimedio così vio- 
lento, come pure era quefto . Quefto tribunale fi con- 
veniva ancora meno co' Francefi , nella forma che 
avea prefa in pregiudizio della giurifdizione de' Ve- 
fcovi , e de' Parlamenti , che pur troppo durarono 
fatica ad accordarfi tra effi in Francia , in occafione 
de' proceffi degli Eretici. Errico II. avea fempre ri- 
cufata la propofizione che vi fi era fatta di quefta for- 
ta d* Inquifizione ; e gli era baftato verfo la fine del 
fuo Regno di fare , che fi uniffero alcuni Dottori 
a' Giudici fecolari , per prendere informa z ione della 
colpa d' erefia . IVIa non era neppure quefta la forma 
d' Inquifizione , che domandava il Cardinal di Lore- 
na, e che la Regina dentava molto a concedere . 
Finalmente il nuovo Cancelliere dell' Ofpedale trovò 
un temperamento fra i due editti di Erricp li in 
quefto particolare . Dimoftrò egli che per verità po- 
tea T Inquifizione effer utile nel paefe , dove l' ere- 
fia cominciava a naie ere come in Ifpagna 9 dove 

F a 



Digitized by Google 



lV . STOMA ECCKSI ASTICA' 
lip(0 TI.A'avea distrutta col fuppliziò di quarantot- 
to perfone . Ma quando vi fieno delle miglia ja d* uo- 
mini infetti dell* errore , come in quel tempo era in 
Francia, arrifchierebbe lo Stato ufando d'una estre- 
ma feverità . 

LXXXV11. Fu feguito il Tuo parerete con que- 
lla mira eftefe il famofo edittò di Remorantino , così 
chiamato dal nome della città* , donde è ufcito nel 
Blaifois , fu la Sauldra , otto leghe difcofto da Blois 
( De Thou biff. L 23. ) . Fu fcritto nel mefe di Mag- 
gio 1556. e volea da un lato, che il prender cogni- 
zione della colpa di erefia fó(fe attribuita a 1 foli Ve- 
feovi , ed a* loro Offiziali , e fotte levata a* Giudici 
Regj , non eccettuandone i Parlamenti medefimi , a 
condizione che quefti Vefcovi rifedeflero attìduamen- 
te ; fopra di che il Re fece un altro editto ricevuto 
dal Parlamento più volentieri del primo . Quefto per 
altro non fi conformava che all'antica fola forma del- 
la inquifizione del tutto Vefcovile . Ma per appagare 
i Giudici fecòlari, a* quali fi rimettevano un tempo 
i refrattar) , ordinava la feconda parte del primo edit- 
to, che quelli, che fi mofìralfcro tali tie' loro difcorfi 
eretici , fia in pubblico , fia in privato , che tenefl'ero 
illecite attemblee , che predicaflero fenza la permiflib- 
ne de' Vefcovi i che formatterò Ubriccruóii in favore 
delle opinioni, e quelli che gli ftampattero , f>ttefo 
giudicati da' Giudici fccolari , fenz' appellazione , e 
puniti coi rigor delle leggi , come rei di 1 e fa Maeftà 
divina ed umana • Quello editto non piacque a* Cal- 
vinMi , che lo chiamarono lo Inquiftxjione di Spagna ; 
ma feguttarono ad operare colla medefima libertà di 
prima , fotto la protezione dell* Ammiraglio di Goli- 
gny , che faceva apertamente continuare le prediche 
je i* aflerablee in tutte le città del fuo governo *. 

UfXXVlll. Così non contenendo»* i Cattolici còn 
tutta la feverità neceffaria per la efecuzione dell' edlu 
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Cu* i L lì rontetiabile li Montmorency , et- 
ftSffl vi andò accodo 
% Conte d^m ? ffgS»^ ' '¥ 
T ^"X ifeSf ai Guiia, fuoi competitori , 

qtt efto Principe non armava le br.ghe ma molto 

e che prevedeva in oltre di poter euere ar 
t ' fi SÀ P per non andarvi , e co 4 i fece .1 Pr.n, 
g?? S aveva ,o «efio timore Con 

eLbile non fu ^P^^feT^^ 
r o„o incontro, e non fi ^be r.gu. do . • 
lua dignità. Fiitu ? to,fi .fe« 'n"»de.c a • , 
ii delle Provincie , che raccogl.efiero le imo 
del Regno per ritrovarfi alla conferenza , della quale 

farebbe loro indicato il giorno . Affemblca 
LXXXIX. Determinato ,1 giorno dell Affembiea 
di Fontaneblò al ventunefimo di Agolìo , andò .1 Re 
tifa camera deUa Regina Reggerne un ora dopo mes- 
so giorno V> era ^^g*®. S^fe 
n a moglie del Re , ed . ». «ei j, „ 

SEÈT r d tro^dtnTdi Borbone di Lore- 
« di Gàiifa , i Duchi di Guifa, c d. Aumala , il 
^nteftaSfd: Montmorency ( ^h^% 
Fallane, biff. Condì. Trid. l.u. c. 16. u. > 
.GiwsUieie W. Ondale , Ccl.gny , Sani AdoK» * 
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Brìffac MarcfcfalII di Francia* > Andrea Grillar da 
Mòrrier, Giovahni di tóorvilliers Ardvefcovo di Vien- 
na, e Giovanni di Montluc Véfcovo ài Valenza , e ' 
dopo quelli i Cavalieri dell' Ordine davano aflìfi in 
piìi baul Tedili . 11 Re dine in poche parole il moti- 
vo pei* il quale erano raccolti, efortò gii aftanti a 
dire liberamente y e fenza pancone ,. quel che crede- 
vano utile allo Statò ; e the* il fùo' Cancelliere , il 
D*uca di Guifa , ed ft Cardini? di Lorena Tuoi zìi f 
loro direbbero 1 il refto . La Regina madre dine quafi 
le* iiefie cofe , e pregò gli aftanti di confervar la co-- 
rona al figliuoli filò , co' loro biro" ni configli , e di 
provvedere infiCnle l té fi pòtrèva' al foilievo del : popo- 



tutti, gli órdini : dffle , Che V animò de» popoli — 
inafpnto conéò il ReV e , contro i principali Miniftri , 
mi che. U lèoti vò non fi fajpea , e r {(erò'riuf ci va dlflU 
cile il rimèdio . Dettò che ebbe il Cancelliere , il Du- 
ca di Gùila >, e il Cardinal di Lorena a referò un con- 
to e tatto jj V uno 'della guerra , «f altro delle finanze , 4 
eh' erano' ftàt e' a loro commette ; ed entrambi della 
pubblica amminiiìrazione . Aggiunf-e il Cardinale che? 
le cariche del Regno forpaifavario 1* é/ntrate di due 
.milioni e cinquecento mila lire; ne altra cofa lì le- 
ce in quefto giorno * enendo fiata rimefla l'aflemblea.- 
XC. Nella feconda feljìònè , quando Giovanni ìli 
Montluc Vefcovó di Valeria fi disponeva a parlare ^ 
fi ìevò 1* Amiiàgiiò di Coliény , e dopo fatte due ge- 
nufleflloni , avvicinandoli' al 'Re , gli prefehtÒ una fup- 
plica , in nome de'Calvfniftl del iuò governo di No r* 
xpandia (Defhouhìft\ là. ij. Bè\al.yp. 5*4. 

delle gucrre'civini. in com. lib. 2»; 

n.6i/PalUvjc % ut fup. % 16. n. V. é'j.), dovè, per ri* 
fpondere'ani ìomatida , che ave& fatta la ftèpni kit 
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AnfmfraglioV intorno a* motivi delie turbolente di 
quella provincia , dicevano efll , che il primo ,. ed il 
principale era quello della religione . Così fupplicava- 
no eflìil Re in quella carta di far efaminare la loro . 
dottrina, pef la quale erano flati fino allora maltrat- 
tati ; e di (offendere intanto il rigore de' fuoi editti 
e di permettere le- pubbliche aflemblee, e di accordar: 
loro de* tempi . Chiamavano finalmente Dio e la Mac*, 
ilà Tua in testimonio , di non aver intraprefo nulla Im 
allora contro il Re, e che nulla intraprenderebbero 
contro 1* ubbidienza a lui dovuta ; che al contrario ' 
aveano Tempre pregato Dio per la confervazione deU - 
la Maeftà Sua, e per la pace del regno . Avendo qC-, 
fervalo alcuni Deputati, che quella lup plica non era 
fofcritta , «e domandarono la cagione . Hifpofe l'Am- 
miraglio, che queft o fi doveva attribuire al divieto 
che fi faceva a'Calvinifti di raccoglierti 5 chefe .fi vo- 
leva levarlo , egli non computava meno di cinquanta 
mila perfone nella fola Provincia di Normandia , fen- 
za parlare di centa mila in altre parti, che Prive- 
rebbero quella fupplica, permettendo loro che fi rac- 
coglieflero . Indi parlò contro il gran numero deUer 
guardie, che-fi eraoo mette alla perfona del. Re , af- 
ferendo che nulla potea fuccedere di più perniciofo , che 
fe un Principe temette i fuoi fudditi in luogo di eifer 
temuto da elfi ; che fi faceva male a dettare quella 
paura in un giovane Re , che generalmente era ama- 
to e rifpettato in tutto il fuo Regno . 

XC1. Avendo il Re iodato la pietà dell' Ammi- 
raglio ed i fervigj , che avea refi alio Stato, ordinò 
agli altri di dire il loro parere fopra quanto- fi era 
propofio (DeTbou /, 25. )♦ E Giovanni di Montluc 
Vefcovo di Valenza , e di Die , dille» che vi era mol- 
ta confufione in tutti gli ordini, del Regno ; per il 
che inforgevano turbolenze , che non potevano fe- 
<Ì4rfi, fc ooa riBietccaaC $U arimi io tranquillità. 
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Che per vero dire la prudenza della Regina madre i\ 
e de' Principi di Guifa avea prevenuto il comincia- - 
mento del male caftigando i fedizioficon utili eprofi- 
cui efempi ; ma la caufa reftava , e più che avefle ) 
pofte profonde radici , più farebbe difficile lo fradi- b 
caria . Che fi era fatto fervire la Religione di prete- , 
ito a' movimenti , ed alle turbolenze; e quefto alfe- * 
i>ava gli fpiriti. Che il male diveniva .più grande, 
« s' innafpriva di giorno in giorno , tanto più. che \ 
quelli , che doveano, rimediarvi , più che altri lo 3 
trascuravano • Indi proruppe in invettive contro i Pa- > 
1>i , che non cercavano altro che tenere a bada i par- 
ti» e le fazioni ; . contro i Vefcovi che (enza curarfi . f 
della loro greggia, non penfavano che ad aumentare 
le loro entrate, ed a vivere licenziosa mente , e con- 
tro i Parrochi, che niente meglio facevano il loro ( 
dovere. Efortò il Re a «on foffrire, che fi profanale > 
il nome di Dio, a fare fpiegar la pura parola di Dio 
a far predicare ogni giorno nella fua Cappella . Poi 
lì rivolle alle due Regine, pregandole d* impedire r >; 
che fi cantafTero arie impudiche e profane , come fa. 
ceva tutta la Corte ; che pi ut torto facetfero cantare 
gl'Inni facri, ed i Salmi tradotti in Francefe , e che 
fé. la traduzione d -eh* era corfa , non era approvata , 
bifognava levarne i difetti ; ma non rigettare tutta 
l'Opera . Voleva certame ite parlare de', Salmi di Marot . t 

, In feguito il. Montine Jbggiunfe , che fra tutti 
i rimedj efficaci uno era quello di un Concilio gene- 
rale, di che fi erano fempre ferviti i Padri per ac- 
cordar le differenze della: religione . Che quanto a lui 
non fapeva come flar potette cheta la colcienza del 
Papa, vedendo ogni giorno perire tante anime, del- 
le quali non v' era dubbio , che Dio non a vette a do- 
mandargli ragione nell' ultimo giorno . Che fe non 
iì poteva ottenere un Concilio generale , doveva il 
«e allora fare ciò che. .gli gettava per dovere., ad , 
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cfcropfp di Cario Magno, e di Luigi il buono , e rac- 
cogliere iwv Concilio naato^ dove interveniflero 
quelli .,, che tra i Caivinifti fotfero riputati Teologi , 
aftinché fi potefle difpucax contro loro ds 7 punti con- 
ti oy^rù di religione. Che TeoJoiìo avea Ut co cosi 
nei Sinodo di. Colutine-poli , contro gli Ariani » ed 
i Macedonio ni j quantunque * loro errori foriero già 
fra t i . legittimamente condannati nel Conci lio di .Nlcea 
e negli altri. Che per al^rp un gran fallo . fi .com- 
mette* *laU ? i un ai e dall' altra parte : i Seftarj prenden- 
do v^ariXMr , fatto colare --di religione ,: e difturfc>aodo 
cotì ^..pubblico ripofo ; cof a vietata dall' : .Apoftoio* 
San Ifaojo , cefa. del tutto contraria alla pratica dei 
primi Crirtiani; ed i cattolici errano: efercitando ^trop- 
po iragoreiicQOttd, di quelli , eh' erano moflì da un fo- 
le» $ritygtp2cb di Religione , che per effa cfponevanfi aU 
la-niortet,cdifprogiando la perdita della vita, e ; dei 
bèni lcroA. .phe gii antichi Padrj fi contenevano, in. 
altro tfoio^h* i trecento., diciocca Vefcovi £oa~ 
cilio di N|cea >) i feicento : e trenta di quello di Cai- 
cedonia , i cento e cinquanta di quello di Collanti- 
napoli jeift vi dugento di quello di Efefo, v non fi era- 
no iery iti di altre armi che della paiola di Dio, con- . 
tro gli ■ Ariani , ,t Macedoniani r ed i Neftoriani ..Che 
Coftantiao* Valcntiniajio , Teodofio , clamano, . 
pìexpè Principi nulla di più rigocofo ordinarono per gli 
cretfei ^ fuor che l'efilio . Che bifognava dunque far 
celiare ;A galfcghi e che jfo -neceffità . volea , che fi 
ay effe rtcorfo a* Magiara t Q ; , . doveaCi .almeno ne' fup- , 
phzj aifex- riguardo ai luogo,, ,^1, tempo , aUe perfone , 
ed alle jneenwooi - * „ v/ , 

oXUK : Quefto difcptfo del Vefcovo di Valenza 
lo, fece cadere io gran fofnettp di. religione (Addjj, , 
aux mimiwM Brantòwe à la fin.\de l 9 doge du Mar-, 
quì/e de zMwrtitf l a. San Ma.rtban. in eb'g. jP*#. > 
Gaìlif, tjt>i:$i$» l Si ^na|)^,.^e;Vy«ffC;&wp P#^$f- - 
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ne nell' Ordine de* Domenicani , nè fi vede altri' di* 
fpenfa da' tuoi vóti , le non la fuppUca della Regina 
Margherita di Navarra, che lo raccomandò al Re fuo 
fratello. Si. afferma ancora, ch'elTendo poi nomina- 
to Veicovo nel 1554. non fi fece mai confacrare'. 
Avea gran fondo di fpirito , molta eloquenza , e feten- 
za > un fino difeernimento , una maravigliofa delica- 
tezza e prudente condotta , per giugnere a capo di 
quanto Intraprendeva . Seppe di (Ti mu lare la fua eretta 
(otto i regni di Francefco I. e di Errico li. mi poi 
ir accomodò al tempo, per modo che ora predicava 
dà cattolico, ora da calvinista , fecondo 4e diverfe di- 
fpofizioni della corte , dove la Regina Caterina bilan- 
ciava tra le due religioni, ' ' 

XCin. Carlo di Marillac ArciVcfcovo di; Vienna 
parlò dopo il Montine neU* Aftembiea di ■ Footanéblò ; 
ma il fuo difeorfo fupiù lungo e pib *fyto< { La po- 
pi liniere liò- & fig$ i9\* f>cTh(m bift. I. a*. Bili bifl. 
Eecl. t. 284; ) 4 .'DiflV che due cofe -erari» I* ap- 
pòggio del Regnò di Francia , oe di tutti gR altri : 
tirerò culto di Dìo j, e l'amore dei fùddfti' ai feriti, 
cipe. Che bifogriava fàre in módo di cònfervareP una 
e F altra cofa , per foftégno di uno Stato 4 InV che 
Ir licenza , e la corruzione de'*oftumi< ki : tutti ; gli 
Ordini a tale era giunta j che i' una e 1' altra ^cofa 
non pòtea più fufliftere a lungo . <^he per Verità il 
meno più efteace , ed il più infallibile per riftabili- 
re la Religione nel fuo primo luftro , era quello di 
uri Cohcilio uhiverfàie; ma che gli umani intereflì , 
che vi fi erzno mefcoiàti , avendone quafi refa im- 
ponibile la convocazione , fi dovea 1* Francia conten- 
tare di un Concilio nazionale , tanto più refo necef- 
fario,' quanto che non eftinguendofi prefto il fuoc« 
accefo in quel regno , farebbe degenerato in un in- 
céndio generale , Soggiunfe che prima di tutto bifo. 
gnava convenire in quattro punti principali , fenza 
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l'offervanza de' quali il Concilio non farebbe di utili- 
tà veruna . Il primo , fopra il quale infiftette , fu che 
i Vefcovi rifedeflero nelle loro diocefì , ed efercitaf- 
fero da fe mede fi mi efactamente le funzioni Vefco- 
vlli • Il fecondo , che la li moni a e l'avarizia foftero 
interamente bandite dalla cafa di Dio , e vi fi ritta - 
biline l'antica difciplina . Il terzo, che i Vefcovi fi. 
riduceflero al dovere di placare lo fdegno di Dio * 
con digiuni , limofine , lagrime , e pubbliche orazio- 
ni s 11 quarto , che niuno prendeife l'armi per al- 
cun motivo che fia , fenza il comando , e la perca if- 
fione del Sovrano » Che n*è il folo difpenfatorc , e 
che non s' imitatfero i congiurati di Ambofia , anda- 
ti in tanto numero , ed in figura di fol dati a prefea- 
tare fupplica alla Maeftà Sua , in luogo di comparire 
in poco numero e difarmati* Tutte quelle proporzio- 
ni furono provate difrufa mente da lui . 

XClV. Era quello Arcivescovo nato nel 1510. 
Era fiato Avvocato del Parlamento di Parigi, dove 
il fuo fa pere , e la fu a eloquenza gli avevano meri- 
tata la (lima del Re Francfco I. (DeTbou bifidi. 25. 
San Mttrtban. Gdll. Cbrifi. ). Ma fin; da allora fu te- 
nuto in fofpetto d' inclinare alle nuove opinioni, e • 
per non rimanere efpofto al pericolo,, di cui fi ve- 
dea minacciato , feguitò in età di ventidue anni Gio- 
vanni della Forefta fuo cugino , che andava inCoftaa- 
tinopóli in qualità di Ambafciatore^ al quale e^iùic- 
cedette. Al fuo ritorno il Re gii diede una carica 
di Còrifigiiere- nel Parlamento di Parigi nel IJ4> e 
fu poi mandato Ambafciatore in Inghilterra , e du- 
rante qucfto foggiorno fu eletto all' Abazia di San 
Prétrò di Melun , ed il Re gii -diede ama carica <fi 
Maeirro delle 1 fupplifche . Indi fa Yefcovo di Vanne* 
in Bretagna , deputato dal Re per trattare della pace 
còlla Spagna nella' Città di Gweiine* ; e finalmente 
venne innalzato afj> ArcjYcfcottd* di Vienna * vaca*- 
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te per U morte di Pietro Palmieri . EfFendo fiata ree-; 
tà la pace di Graveiine* per follecitazione del Car* . 
dinal Caraffa , egli giuftifìcò quefta rottura :con un 
manìfefto. Andò poi a Roma Ambafciatore , ed in- 
tervenne alia Dieta di Augufla nel 2559- 11 difcorfo 
da lui fatto all' Aflfemblea di Fpntanebiò , per persua- 
dere alla convocazione di un Concilio nazionale , non 
piacque a' Guifà , che gliene diiX/oftrarono il loro rin* 
creìcimento. Quello , eh* egli ebbe a dire contro la 
Chiefa , gir £cce maggior danno, ; che l' amore, che 
Jegollo a* Principi della Cafa di Borbone fino alla fu a 
morte V ©ccorfà il fecondo giorno del feguente Di- 
cèmbre neìl* anno ,fuo cinquanteOmo ... , 0 . 

XCV. li giorno dietro a' difeorfi di quei Prelati 
fi raccolfero di nuovo, a Fontaneblò , e parlò ancora 
r Ammiraglio di Coiigfly , ma non fece altro che ri- 
peter quel che fi è riferito qui fopra ( DeTbou >. 
Jl Duca di Guifa , a cui r Ammiraglio era fofpetto , 
ripigliò parola per parola quanto egli, avea detto , e, 
foggiunfe , che il Re era flato allevato per attenzio- 
ne di una madre tayilTima, per modo che la fua edu- 
cazione appoggiata- piutt orto ai precetti delia faviezza 
che all' odio , ed al livore , facea ^concepire di lui 
grandi fperaoze 9 ; ma ' i cattivi maneggi di alcuni fog- 
getti avevano ridotte le cofe a tal punto -, eh' era fla- 
to neceflario i' afficurare la vita di quei Principe coU 
le guardie, che gli M erano date , . per opporli agli 
sforzi de' ribelli. Che non fi poteva dubitare, che 
l 1 ultima congiurar di Ambofia minacciale la vita di 
Sua Maeflà reale, e non quella de' fuoi Miniflri , 
come fi era maiiziofamente pubblicato ( La Popclinicrc 
l: 6* fog. 204. ) . Che quanto alla religione , fi ripor- 
tava al giudizio de» Dottori; proiettando per altro, 
che i Concilj .fimili a quelli, che avea domandato 
V Ammiraglio , non avrebbero certamente fatta cam- 
biar la fede, che venne trafmtffe in noi da tutu gli 
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antichi, principalmente in quello che fpetta a' fagr? 
miftèrj \ ed a' fagramenti . Che quanto alla convoca- 
zióne degli Stati ; di cui parlava V Ammiraglio , egli 
fi foggettava a' voleri del Re. Si 'ghirttficò parimeli- 
'té intorno alla fua propria Condotta nelle armi, del- 
le quali aveva avuto' fi primo il gloriofo titolo di Ge- 
ne; alrflìmo c di Luogotenente generale in tutto il re- 
gno con maggior eftenficne di potetti', che non s'era 
veduto ancora dopo i Prefetti del Palazzo . \ 

XCVÌ. In feguito il Cardinal di Lorena parlo 
l' ultimo ; e fece vedere ili* Ammiraglio y : che le vi 
erano cinquantamila Caivinifti , il Re aveva dieci mi- 
lioni di buoni fudditi Cattolici dt poter opporre a 
quelli. Soggiunfe , parlando della fua fapplica , che 
quantunque parefTe fcritta in iftile modello affai , fi 
dovea tuttavia riguardarla come un* opera piena di 
orgóglio ( De Tbou m hifl* U *%i La Popelinicre /. 7. 
fog. 204. Davilt /. r.p 57. ) . Che quelli , che l'ave* 
vano compofta , non ubbidirebbero, fe non a condt- 
21'one che il Re autenticaffe i loro errori ; che do- 
mandando il libero efercizio della loro religione , e 
de* tempi , bert fi vedea , dove tendeffero i loro per- 
niciofi difegni • che ciò fi conofeera da* libelli , che 
fpargevano da ciafeun lato, alcuni de* quali conferva, 
va egli accuratamente , come una teftimonianza della 
fua propria gloria s e fui fatto moftrò ventidue di que- 
fli libelli , confidenti còme altrettanti trofei , recan- 
dofi ad onore d' etfer lacerato dalle calunnie di si 
fatta gente . Soggiunfe , che non v'era Cofa più in- 
gannevole , che la mala religione : che quelli che la 
profetavano , fi fervivano dal nome del Vangelo per 
eccitare fedizioni e .turbolenze . Che fi dovea vegliare 
fopra di effi elattiflì marciente , e punirli con eUrema 
feverità . Seguitò a dire , che fua opinione era , che 
fi dovette ufare maggiore indulgenza con quelli ; che 

fi raccoglievano fenz* armi , e per folo motivo di re- 

• 



Digitized by Google 



04 . < STORIA ECCLESIASTICA . 
legione, poiché potevano ever bifogno di effere efor- 
tati a rientrare; nel dover loro , che di effer corretti 
colla forza . Che fin ai mente , fé il rifolvea di convo- 
care un Concilio nazionale , bi fognava fare intendere 
a'Yefc&ti : , ed a*?arrochi, che dopo aver/notati gli 
errori degai di correzione » fra due meli ne dettero 
awifo ai He - Che per altro acconfentiva anche alla 
convocazione degli Stati dei regno ., 

XCVI1. Gli .altri dittimi foggetti , e principal- 
mente J Cavalieri dell' Ordine di San Michele , ditte- 
ro eh» erano del parere del Cardinal di Lorena ( De 
Tbott hifi* /. 25. ir» i.Pallavic. bifl. Corte. Trid. l. 14. 
r» 12. n. 23. )• Ed il Re e la Regina madre, dove 
avere ringraziata T aifemblea , la licenziarono , affi- 
curandola y eh* erano difpofti di feguitare i fuoi con- 
figli » In efTecto ufcì un editto in data del ventèlimo- 
fefto giorno d y Agofto » per la convocazione degli Sta- 
ti nella Città di Meaux per il decimo giorno del le. 

ente Dicembre , a fine di dif porre i Ve (co vi a ri* 
trovar fi nel luogo , che ben predo farebbe loro atte- 
diato ; perchè fe coi troppo differire il Papa levane 
la fperanza di un Concilio generale > deliberaflero tut- 
ti inGeme del modo di celebrare fin Concilio nazio- 
nale . Che frattanto non foffe alcuno ricercato per 
motivo di religione ; che fi fofpendeflero i fupplizj f 
fenza però levare a* Magi (Irati la libertà di procedere 
contro quelli , che aveflero prefe le armi , e folleci- 
tati i popoli alla (edizione , ed alla ribellione . Que- 
llo editto produ ite due effetti molto nocivi , 1' uno 
che le perfone di qualità , che s' erano contentate di 
profetare in fegreto il Calvinifmo , fi dichiararono , 
invitando col loro efempio molti de' loro Vaffalli , e 
de* loro amici ; V altro che quelli che per timore del 
gatfigo non ofa vano confettare d'aver avuta parte 
nella congiura di Ambofia , fi feoperfero » ed il nu- 
mero pofe U cafa de'Guifa in tanta coflernazione, 
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che non potè afficurarfi (e non colio Spedite, alcune 
truppe njejle provincie , e col ^diflribuirle in modo che 
i Governatori fofpefti alla prima follevazipne riiua- 
neffero oppreffi , prima che avcffrro tempo di racco* 
gUerfi ed intraprendere qualche cofa . 

XCVIII. Quel che s' era detto della tenuta di 
P Concilio nazionale effendo flato riferito a Roma , 
mife in paura quella conte : e coftrinfe il Papa a con- 
vocare un Concilio generale ; ma ben fi fcorgea che 
ciò era {atto Tuo mal grado ». e che avrebbe volato 
prendere un altro partito . Si determinò a quello , 
perchè 1* Ambafciatore di Francia , che fi ritrovava 
in Roma , gli ra pprefentò che il male eia tanto gran* 
de , che non lì poteva cercare altro rimedio fuor 
quello di un Concilio nazionale , . che aveva in tefo 
che la Francia yolea convoea/e. Siffatta affemblea lo 
fgomtotava, onde » .dopo eflerji doluto jcoli* Amba- 
fciatore , cheaveue .il Re pennate tutte le colpe 
commeffe contro la religione , anche a genti , che 
non Lo domandavano : „ Chi è dunque U voftro Re 
„ gli difs'egli, che pretende aver diritto di .perdo- 

nare Toftefe fatte a Dio? Non conviene m ara vi- - 
„ gliarfi, fe vi fono tante turbolenze nel iup regno, 
„ dove i facri canoni fono in difpregio , ed è ufur- 

pata V autorità del Papa . Non fono forfè quelli t 
s, vifibili contraffegni della giuda collera di Dio ? », 
Soggiunfe» che queft' aficmblea , non che produrre 
verun buon effetto , aumenterebbe le discordie » Che 
< non v' era altro che un fupremo rimedio , eh' era 
quello di un Concilio generale da lui già propoflo ; 
, che fe non era pur anche raccolto , il difetto veniva 
da Vefcovi Francefi t che non ne volevano . Ma che 
non tralascerebbe di tenerlo fe anche non vi foffe 
perfona che lo chiedeffe • Che non acconfentirebbe 
mai ad alcuna affemblea de' Prelati nè in Francia , 
«è altrove. Ch'egli non poteva riguardare la do- 
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manda , che il Re gli faceva , dopo avere di fu a pro- 
pria autorità raccolti i Tuoi Vefcovi, fe non come 
un mancamento di rifpetto verfo il capo della Chie- 
fa : al quale fi deve ricorrere in tutti gli affari eccle- 
fiaftici , non per render conto di quel che fi è fatto 
ma fer ricevere 1* autorità di farlo ; che gli editti 
pubblicati Introducevano in Francia un aperta apoftafia*. 

XG1X. Il Papa era flato informato di quefto Coi*, 
cilid nazionale , che fi volea raccogliere in Francia?, 
con lettere del Signore della Bourdafiere , che P atì, 
no feguente venne onorato della porpora Romana*, . 
e con quelle del Cardinal di Tournon , eh' era arri- 
vato alla Corte: e quefto obbligò Pio IV. a deputare 
al Re- il Vefcovo di Viterbo, per dimoftrare a quel 
Principe , che il fuo Concilio nazionale fufeiterebbe 
una fpecie di feifma , darebbe mal efempio alle altre 
nazioni , e darebbe motivo a' Vefcovi di Francia di 
aumentare la loro pciTanea a colto della fua- Che fi 
fapev*-* bene quanto defideraflero il rida bili mento della 
prammatica finzione, e che Certamente inconrince- 
rebbero «da' quefto , per modo che il Re correrebbe 
pericolo <U perdere la nomina de* Vefcovadi , e delle 
Abazie , *è conseguentemente la ubbidienza de' Prelati 
che non attenderebbero più il loro ftabilimento dalle 
Aie mani ; e che con tutto quefto non fi rimedier eb- 
be a* mali che predavano , perchè fzceano gli Eretici 
profemone di dispregiare i Vefcovi , e che però tut- 
to ciò che faceffero quelli» farebbe fempre contrad- 
detto' da' Miniftri Proteftanti. Che il miglior rimedio 
era quello di eoflringere i Prelati , ed i Parrochi al- 
la refìdènrà , per difendere la loro greggia dal , furore 
de' ìupi , ed a procedere contro coloro « che fodero 
convinti di creda , ed a valerli della forza dell' armi 
ne* luoghi dove il numero foffe, grande > a fine di ri- 
chiamarli tutti al dover loro, prima che il male pren- 
dere radici . Che adoprando tali fpedienti era da fpe- 

rare, 
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rare, che il Concilio generale, che ben preftor fareb- 
be convocato , ternjinafle di compiere il refto . Che 
fe il Re volea ridurre i ribelli all' ubbidienza , prima 
che il loro numero e le forze fi accrefceftero di van- 
taggio , egli fi offeriva di aflìfterlo a tutto Tuo pote r 
re , e di fargli dare de 1 portenti ajuti dal Re di Spa- 
gna . .11 Papa proponeva ancora di renderfi padrone 
di Ginevra per tagliar le radici al male. Ed il Vefco- 
vo di Viterbo ,. pattando per Torino, trattò di quello 
affare col Duca di Savoja , fecondo la tua commiffione. 

Tuttavia temendo il Papa, che le fue rimoftran- 
ze non faceflero, molta impresone nell' animo del Re 
e che quefto Principe perfifteffe nel difegno di tenere 
4in Concilio nazionale., e che una volta che fofle con- 
vocato non foffe più pcffibile d* impedire che foffe 
raccolto ; ne fcriife al Re di Spagna , pregandolo iftao- 
teirente di difìogiiere Franccfco II. e quelli che gli 
flavano intorno , dalla efecuzione di un fimile difegno 
che fecondo lui , non potea che nuocere alla Francia , 
e di cattivo efempio alla Spagna , ed a' Paefi Balfr . 

C. Filippo 11. per corrifpondere a* preghi del 
Papa , mandò tofto in Francia Antonio di Toledo , 
Priore di Leone , e fuo feudier maggiore {De Tbou 
/. 28. Memoires pout le Conc. de Trente p* 41. 49* 5^ 
Pallavic. bifl* Corte.. Trid. /. 14. c. 16. n. 8*) per rapi, 
prefentare al Re, che la tenuta di un Concilio na- 
zionale non farebbe altro che dividere il fuo regno 
già tutto infetto dall' erefia , e per i Scongiurarlo a 
non peniarvi , a ffi curandolo che non aveva in quello 
• altra mira , che la gloria di Dio , ed ti fervigio del- 
la Maeftà fua » che amava egli con affetto finc^rp e 
di fi n terelfato ; gli dimoftrava ancora il pernicioso clem,- 
pio , che quefto darebbe agli altri Stati , ed il torto 
che farebbe quefto ai Concilio generale , che il Papa 
voleva convocare , come unico rimedio a' mali c^e 
Tom. LIL G 
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turbavano la Chiefa . Che s' immaginerebbe il tnon- 
do , che P Imperatore , e i due Re non viveflero iti 
buona corrifpondenza ; poiché volea P uno dilìrugge- 
re quello che -l'altro edificava; di che n* anderebbe 
gonfio il coraggio de' Protcflanti con gran pregiudi- 
zio della pubblica caufa . Che la MaeiU Tua ben ave* 
va forze per caligare P infohnza de' fuddici. fuoi - e 
che quando volefle ella impiegare quelle di Spagna 
poteva àiQporne in tal modo, che il Re anderebbe a 
ritrovarlo in perfona , Te folle neceflario , perchè i 
fuoi fuddici non potettero vantarli di averlo fatto 
cedere ver^ognofamente . Don Antonio 'era incaricato 
ancora di adoprare ogni l'uà attenzione per aver mez- 
zi di fofpendere quello Concilio , in cafo che il Re 
non volefle accordarne la rivocazione, e comunicar- 
ne a tal erfjtto col Cardinal dì Lorena . 

CI. Pare che le rimoftranze del Re di Spagna 
averterò il loro effetto ; poiché Francefco II. mandò 
1* Abate di Manna a Roma al Papa per rallegrarli Ce- 
co lui d* una sì fanta e sì lodevole rifoluzione ( Paflav. 
bifi Corte. Trid. /. 14, e. 13. n. 14. mtmoires pour le 
Concìl. de Trente in 4.^ 41. , & Jeq.) e per fuppli- 
i jcarlo di efeguirla più pretto che potea • Gli fece di- 
re che non potea difpenfarfi dal diraoftrargli , che per 
far meglio ricevere queftp Concilio , e dettare una 
migliore opinione*, non dovea ballarli di levare la 
fofpenfion uel Concilio di Trento, ma che al con- 
trario dovea farlo pubblicare di nuovo in un luogo , 
che fotte anche! più comodo della Città di Trento , e 
dove tutti gif Stati dell' Impero , tanto cattolici che 
protettanti potettero liberamente andarvi : che per 
quefta ragione egli fi ima va n<* ceffono di attendere , 
che P Imperatore iì fotte determinato per la fcelta 
del luogo, - e che lo avette fatto aggradire da tutti 
1 membri dell'Impero, Che deliberato quefto, non 
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dovea differire un momento ad indicare ed ad aprire 
quefto ConcUio , e che incaricava l'Abate di Manna 
di promettergli , ed aflìcurarlo che fi dichiarava allo- 
ra di efler pago di ciò che veniffe ordinato intorno 
ai luogo del Concilio a quefte condizioni ; e che pro- 
metea di mandarvi incontanente i Vefcovi del fuo 
regno , obbligandofi ali* intera otfervanz* di tutto ciò^ 
che foflè ordinato e decretato , nei dfftto Concilio • 
Doveva aggiungere 1' Inviato , che aveva fpeflb fen- 
tito parlare al Re di diverfi luoghi , che gli parevan 
convenientiflìmi ad una fimile alfemblea , tra gli al- 
tri: Spira , Haguenau , Wormes , Treveri , ma che non 
ae trovava di più accetta a tutti gli Ordini dell'Im- 
pero , che la Città di Coltanza , (jove Sua Santità 
potrebbe agevolmente fpedire i Tuoi Legati , non ef- 
iendo quel luogo, difcofto da Milano ; da dove il Pa- 
pa potrebbe fpeflfo ricevere le notizie , e dove anco- 
ra potrebbe aflìftervi , occorrendo , perfonalmente . 
Quefti fono i detti precifi della lettera , che il ^ene 
fcrifie a Bochetcl Vefcovo di Rennes fuo Ambasciato - 
re pretto 1* Imperator Ferdinando . 

CU. Poco tempp dopo fcriffe al Vefcovo di Anr 
gouleme, poi Cardinale della Bourdaifiere , che ave- 
va egli mandato a Roma fuo Ambafcj-atore al Papa 
( Metnoìres poutl: Concile de Trente in fp. 44. 45. ) . 
Gli accenna , che dopo V arrivo di Don Antonio di 
Toledo può aflìcurare il Papa , c\\c una delle princi- 
pali ragioni , che gli fa defiderare, la pace è U mez- 
zo ficuro ed agevole , col quale durante quefta pace 
fi potranno accomodare tutte le differenze delia reli- 
gione , che^ turbano il fuo regno: at che può eflere 
perfuafo Pio IV. eh' egli fi adoprerà a tutto fuo po- 
tere . Imperocché quantunque vedeffe aliora quelle 
turbolenze in iftato di fedarfi , riguardo alle dedizio- 
ni., ed al trattar Tarmi pubblicamente, dal che per 
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il buon ordine , che vi fi era pollo , ciafcu&o fi trat- 
tènea , fi accorgea ferrfpre più di giorno in giorno , 
che le nuove opinioni rimangono radicate ne' cuori , 
e che Tempre più fi aumenteranno , fé non vi fi met- 
te un rimedio proprio , e conforme ai male . Che il 
Ite defidera dunque , a norma di quel che avea fatto 
intendere all'Abate di Manna, che il Vefcovo diAn- 
gouleme vi tenga mano, e faccia tutte le potàbili 
pecefiarie iftanze appretto il Santo Padre , aftinché ac- 
cordar voglia un Concilio libero e generale , dimo- 
iandogli in oltre il zelo e 1* amor delia MaefU Sui 
per il bene e per 'la quiete di tutta la Criftianità ; 
per modo che fe Sua Santità vuole applicarfi , come 
afpetta egli da lei , e che le fue buone intenzioni 
, N fieno fecondate 'da quelle de* Principi Criftiani , non 
dubita punto che non fi polla ri trarne un grandiflìmo 
frutto • Quella lettera era in data di Fontaneblò ti 
ventefimoquarto giorno di Luglio . 

CHI. Il Re avea fcritto da San Germano in Lata 
dòpo l'Aflemblea di Fontaneblò , a' Vefcovi , Prelati 
ed altri Mini fin" della Chiefa fotto la Aia ubbidienza 
di ritrovarli a Parigi neli' afferri blea generale , che vi 
lì dovea cenere, per confultare e rifolvere quel che 
giudicaffero di averli a proporre nel Concilio genera- 
le , è frattanto riformare gii abufi introdotti nella 
Chiefa ; Jn modo di poter efiere in quella Città per 
il ventèlimo giornodel profilino Gennajo ( Mcmoires 
pour le Concile de Tfcnttìn 4. p. 49. & 50. ) . Ma per 
dar jprove ai Papa , eh > egli più non penfava al Con- 
cilio nazionale , V è una memoria decretata nel Confi - 
1„ glio per eflere fpedito a nome dei Re al Vefcovo 
])Ì di Rehnes Ambafciatore apprefio l'Imperatore. Di- 
J ceva il Re in quefta memoria, che avendo faputo , 
^ r iiV*t\ cne ^ ^ a P a vedeva gli oracoli, che fi opponevano al 

1 "C > 
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Trento e che volea di nuovo indicare il detto Con- 
cilio o nella Città di Vercelli in Piemonte , o in quel- 
la di Cafale nel Monferrato , avea fpedito follecita* 
mente un corriere al Vefcovo di Angouieme a Romx 
per commettergli , che andafle Cubico a ritrovar Pio. IV* 
e gii facefle fapere eh* egli approvava quefto difegnq' 
e 10 pregava a comunicarlo all' Imperatore y e<J ; al Re 
di Spagna , affinchè elTendofi accordati eflì due Prin- 
cipi , procedere il Papa incontanente alla p ubi icaz io- 
ne del Concilio,- ma che (opra tutto avefie mira di 
eleggere alcuni altri Legati commendabili per il 
loro merito, e di rendere il Concilio così libero e 
fìcuro e così generale , che potette tutto il mondo 
conofeerc la {inceriti delle fué intenzioni , e che cosi 
i Protettami , come i Cattolici poteflero e (fervi trat- 
ti colla medefima confidenza. 

Il Re aggiungea , che quanto all' aflemblea dei 
Prelati , che avea indicato per il mefe del feguente 
Gennajo, ordinerebbe che non andafle più oltre , per- 
chè non (1 era intimata , fé non in difetto d^l Con- 
cilio generale ; ma che però lo pregava di ufar dili- 
genza per la convocazione ed apertura di quefto Con- 
cilio ; affinchè gii Stati generali del Regno eflendo 
flati raccolti per il decimo giorno del (eguenta^ Di- 
cembre fi potette , dando notizia dell' apertura del 
detto Concilio , dar fodisfazione a quelli che facefte- 
ro iflanza , per domandare che fi attendere a regola- 
re le difpute intorno alla religione ; e che i fudditi 
del Re non credettero che in un affare di tanta im- 
portanaa, nel quale fi era già pure di accordo, 6 
voleffe pascerli folamente di parole , e di vane fpe- 
ranze, fenza moftrar loro gli effetti della riforma , 
atte fi da ciafeuno con impazienza . Ma , continuava il 
Re : fe V Imperatore non accetta veran de* due luo- 
ghi nominati , ed ami meglio arredarti alia Città di 
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Trento, io vi acconfento, e non voglio ricufa re al- 
cun luogo , che foflfe propofto dal Papa , fe farà ac- 
cettato dall'Imperatore, e dai Re di Spagna , tanto 

10 defidero di vedere il fine di quert' affare . A Vcfco* 
vo di Rennes eebe ancora incombenza di comunicar 
ttittò al N'unzio refidènte preflb Ferdinando , affinchè 
dal ftao lato fi maneggiaiTe a far convenire le perfone 
intcrertate del luogo del Concilio , # e che prettamen- 
te fi deliberatile di ogni cofa . 

CiV. Non fi trattava dunque , fe nonché di fa- 
pere i\ ferramento de' Principi intorno al luogo dei 
Concilio . Il Papa , per efTerne meglio iftruito chiamo 
tutti gli Ambafciatori , eh' erano a Roma , trattone 
quel di Francia , e quei di Polonia ; queli* ultimo era 
'infermo, e T altro non s'invitò, per evitare difle il 
Papa qualche difputa intorno alla preminenza ( Pallav. 
Ktfup.). Fio IV. propofe adunque 1' a fra re dei Con- 
cilio , e fece loro fapere che aleutamente volea rac- 
coglierlo ; ma che ftimava bene d % indicarlo a Trento 
perehè eflendo quella Città fiata accettata due volte, 
non potea ricufarfi ,. perchè non- avea avuto termine 

11 Concilio , che i Papi Paolo 111. e Giulio 111. «riave- 
vano tenuto , ma era flato folamente fofpefo ; per mo- 
do che levando la fofpenfione , farebbe aperto come 
era prima. Che dall'altro canto eiTendovi fiati fatti 
molti fanti decreti , non farebbe giufio di rivocargli 
in dubbio , fotto pretefio che quefio folTe un nuovo 
Concilio . Ch' egli ordinerebbe a' fuoi Nunzi > dimo- 
ranti predo T Imperatore , ed i Re di Francia e di 
Spagna , che ne trattaffero con quei Principi ; e che 
aveva egli fiimato bene di raccoglierli tutti a quefio 
effetto, perchè potettero effi mede fi mi darne avvifo ai 
loro Signori. ' ' - 

' CV. -fi difegno del Papa fu molto approvato da- 
gli Ambafciarorì , che lodarono molto il fuo telo co> 



Digitizèd by 



AN. di G. C. 15 *©, LIBRO CLlV. , io* 
me tendente alla confervaziqne della fede, ed ai van- 
taggio de' Principi , che. npn poteano governare i loro 
Staci in mezzo a tutti qucfti cambiamenti di religio- » 
ne ( Pailctvic. hift. Conc. Trid* L~i^. c. i^. n, i. (*r 1. ) 
Pio JV. ne>fcri(Fe a' Tuoi Nunzj di Alemagna , di Fran- 
cia» e di Spagna ; e come non fu contento delle lo- 
ro rifpode. , deliberò di deputare a que' Principi , pCJT 
intendere, la loro ultima riioiuzione . Mandò al Redi 
Spagna Marco Altemps; che, fu Cardinale il feguente 
anno ; Annibale fuo fratello all' imperatore Ferdinan- 
do , e Gabriel Sei bellone, un altro de 1 Tuoi nipoti» 
al Re di Francia . Ma come il primo non era desi- 
nato che a complimentar foiamente.il Re di Spagna, 
ed a ringraziarlo della parte che fi avea prefa nella 
fua efaltazjone al fupremo Pontificato , nominò per. 
fuccederli nella lua. Nunziatura Reverta Vefcovo di 
Terracina , Preiato commendabile per la lua virtù, 
amato dal Papa come fuo compatriotta , ed a cui lì 
diede qut&o omzìo per raccomandazione del Cardinal 

Caraffa. % - ^ - , ; 4 Z • . rf : >■' * 

CVI. Duranti i maneggi de' Nunzi in quefte va- 
rie Corti, Cofimo Duca di Firenze follecitato dal Pa- 
pa mandò a Roma con treno magnifico Giovanni tuo 
fecondogenito , che poco dopo venne creato Cardina- 
le. Vi fu accolto con molta difìinzion'e • ed il Papa 
in contraffegno dell'amor fuo ( De Tbou hìfi* Jiiitem- 
.port's /. 7,6* n, ) gli fece reftituire V Areivelcovado 
di Pifa, che gli era (lato ingiuftamente tolto da Pao- 
lo IV« avendolo dato al Cardinale, Scipione Rebjba > 
Quelli ebrbe in ifeambio il Vefcovado di Troia nella 
Puglia . Ma tutti quefti favori del Papa verfo Cofimo 
furono piccola cofa in confronto di quelli , de* quali 
voleva, egli colmarlo nello fatto tempo , ma che non 
ebbero effetto . -EfTendo Francefco primogenito, del Du- 
ca in età 41 .maritarli , e che il Papa che chiamava!* 

G 4 
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della fui famiglia , voleva Muftrarlo- con una celebre 
parentela ; incaricò il Vefcovo di Terracina fuo Nun- 
zia àppreffo Filippo II. che prega fife quel Principe ad 
accordare m matrimonio Aia forella , vedova del Prin- 
cipe di Portogallo e madre di Sebastiano, che regnò 
dòpo Tuo avo, a Francefco figliuolo di Cofimo . Ma 
perchè temea che. Filippo non acconfentiffe volentieri 
a- quelle nozze, dove non v'era uguaglianza, e che 
parea contrario alla gloria della Cafa d' Auftna 3 che 
ia figliuola d'un Imperatore, forella di un gran Re; 
e vedova di un'altro-, ipofaffe un Principe che non' 
àveffe altro titolo che quello di Duca ; Pio IV. fece 
proporre a Filippo per dar rifalto alla dignità de' Me- 
dici, di creare Cofimo Re di Tofcana , e di darli it 
dritto e r arme di Re , fe fi' concfaiudeva quefto ma- 
trimonio, il che-difpiacque talmente a tutti r Principi 
d'Italia, che l'affare (vanì -del tutto. *' 

. CVU. Pio IV. finte da prima di' voler molto be- 
ne a' CararTa, cbe r non avevano coutri bui to poco per- 
chè falifle alia Sedia Pontificia ; e per meglio ricopri- 
rò queftà -finzione , deputò a Filippo 11. Fabrizio di 
Sanguind, grande amico di quella famiglio,' e lo inH 
caricò egualmente che il Vefcovo . df TeTracina , di 
trattare con quel Principe , e di domandargli per 
11 Principe di MontOrio la ricompenfa che Vargas fuo 
Ambafciatore gli avea prometta ( De Tboa ib> ut fup* 
Spond. hoc art. tt. 2. Onupb.in Pio IV. ) in ifcambio di 
Palliano nella Calabria, e per il Cardinal fuo fra** 
'tello la penfione di cui erano convenuti . Filippo che 
; volea tenerfi amico Pio IV. diede ordine 'af Conte df 
Tendiìia di appagare ì Caraffa, fecondo 1' intenzione 
di quel Papa . E perchè durante ririrefVegifole Piaz- 
ze, ,chè loro erano (late tolte neHa*Rom*gna , e nel 
terriWo di Perugia , e rfprefe dal Conte di Bagni, 
dà* Vitèlli, e da Afcanio defla Comia: loro Mè$ittum 
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Signori, erano fiate meffe fotto fequeftro per opera 
del Sacro Collegio, volle che fi rèndette ad Antonio 
Caraffa Montebello , e che fi procedere contro i Vi- 
telli come ribelli, mal grado le oppofìzioni di Cofi- 
éìb , che ftimava Tua riputazione il non mancare ai ' 
fuoi amici , ogni volta che fóffe d' uopo . 
^ CVlll. Effendo fiato efeguito quefio affare , cre- 
deva il Papa di aver fatto abbaftanza , perchè il pu- 
blico non aveffe più a tacciarlo d'ingratitudine (De ^ 
Thòu ut /tip. Pallavic. hi fi. Coite. Triti. /. 14. e. 5. ». 5. 
& 'feq. ) non moftrò più che deh? avverfióne contro 
i' Caraffa'; nè gii riufcl diffidi cofa il trovar Tocca- j 
fiórte di mortificare uominfcvche per sì lungo tempo 
fi erano arbufati dei potere /di cui goduto aveano Cot- 
to il governo di Paolo IV. loro Zio , e che fi erano . ! 
immerfì in molte odiofe colpe, deHe quali fi e già 
parlato . Marco Antonio Colonna, e Giuliano Cefari- ; 
ni , ch'erano fiati nel numero di quelli che avevano 
provati gli effetti delie loro fngiuftizie , Annoiavano 
dall'altro canto il Papa a* far punire i colpevoli, e 
venivano le loro ifianze fecondate dall' inclinazione di , \ 
Pio IV. nè fi tardò molto a procedere contro quelli , 
che sì gagliardamente erano acculati;. Si colfe il tem- 
po che tenevafì un Concifloro, per far citare il 
"Cardinale 'Carlo Caraffa, e fuO cugino Al Tonfo Car- 
dinal di Napoli . Giunti quefti due Cardinali al Vati- 
"canc , Gabriel Serbellone li fece prendere » e condur- 
re in Càftel Sant'Angelo. Nello fteffo tempo Gio- 
vanni* Conte di Montofio, ch ? era andato a Roma il 
'giorrio prima , fu parimente fatto prigione , e fi ar- 
redò ancora il Conte AHffo fino- cognato, e Leonardo 
•Cardini. Si narra , che- vedéndòfi il Cardinal Caraffa 
fatto prigione , diffe che giuftamen te venivano tratta- 
tila quel modo i Caraffa , che aveano innalzato Me* 
buffone i&l fuprern^ Pofit&cato . Venne citato Anto- 
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nullo . Pio IV. fui fatto vi fpedì Gabriel Scrbellone , 
che come arbitro ricevette Soana dal Conte di Pitir 
gliana . e la confegnò a Cofimo fenza avere udite le 
ragioni dell' altra parte . . ». 

GX. Divenuto Cofimo in tal modo Signore <H 
quella Città , (limolava ancora il Papa a penlare agli 
affari efterni , a far fortificare le piazze marittime, e 
a mectere nelP :fola di Elba un br>on prefidio , per 
impedire le feorrerie e le violenze de' Turchi ( D* 
Tbou utfup. Pallavic.bift. Cenr. Tnd.ì.H- cij. > 
Lo pregò parimente ad aver occhio alle turbolenze 
inforte in Francia , ed in lfcozia , e di non trafcuWH 
re tantt anime, ch'erano in pericolo per la religio- 
ne, a non permettetene* Prìncipi traetfero d al- 
tronde che dalla Santa Sede il rimedio al male , e 
che avellerò ricorfo ad un Concilo nazionale , col a 
perfuafione che il Papa non ne voleffe uno geniale 
per quanto fi affaticale dal canto fuo , perchè tofle 
convocato. In effetto Pio IV. allegava fempre di vo- 
ler conferire con Cofimo prima ebe determinar vili ; e 
che perciò avrebbe intraprefo il viaggio di Bologna , 
e palfando vifiterebbe quel Principe , e lo confulterebr 
be intorno alla ficurezza ed al pubbtfco interefle dell 
Italia . Ma Cofimo non contando molto fu le prò- 
me(Te del Papa, deliberò-^ -andare egli medefimo a 
Roma, e vi giunfe nel mefe diGtfìobre, co* fuoi .dui? 
figliuoli, il Cardinale** Garda.' Gli fi fece una roj- 
gnitìca accoglienza , e*rin un privato abboccamento,, 
ch'ebbe con Pio IV. ottenne che ff pubblicata in- 
contanente la convocazione di un Concilio generale ^ 
per ii principio dell'anno Seguente* t 
CXI. Rapprefento egli ai Papa, che /ra necef- 
fario alla criftiana religione , ^i cui p dlfenfore il Port- 
• tefice di Roma , ed Vb padre conine C D < Tb^W* 
i*i>fup.), un rimedio generale, ad fl»U h « 11 
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d*va fpargendo da per tutto, e che progrediva ali* in- 
finito . Che non 'doveva egli temere che un Concilio 
legittimamente convocato a norma della poterti Tua , 
ordinane niente di troppo rigorofo , e fevero contro i 
cofìumi e gli abufi della Corte di Roma . Che nel 
vere non fi potea dare , che colui , eh' era flato le- 
gittimamente eletto Papa , non volefle la correzione 
de* cofìumi , e della difciplina . Che però dovea com- 
mettere , che querto a/lare fi efeguifle con fincerità, 
e buona fede 4 che non vi foffe doppiezza alcuna , 9 
che faceffe in modo di trarre al fuo Concilio da tut- 
te le parti della Criftianità Teologi diftinti , per ef- 
fe vi afcoltati con bontà . Che con tal mezzo fi ri- 
fìabilirebbe i* unione deìlf Chitfa , divifa dalla licen- 
za , o dalla di ver dea delle opinioni . Ma le ri (poli e 
avute da' fuoi Nunzi in propofito di quefto Concilio , 
non valfero che ad aumentare i fùoi imbarazzi , ed 
à renderlo più incerto . 

. cXI l. Nell'udienza, che Filippo IL avea data 
ài Vefcovo di Terracina , gli fu rapprefentato da que- 
llo Nunzio, che il Papa avea frequenti avvifi delie 
turbolenze degli Eretici in Francia , in Fiandra , ed 
fri Sàvoja ( Vallavic. bìfl, Concil. Trid. /.14. 013. : 
delle congiure , ebe tramavano in Alemagna , in In- 
ghilterra , in ìfeozia, e negli Svizzeri ; che fentiva 
con dolore, che ti sforzavano di eftenderfi nella Spa- 
gna , e che fufeitavano i Morì di Granata a prende* 
re le armi , e che imploravano il foccorfo del Bey di 
Algieri , e de' Turchi per diftruggere i Criftiani . Che 
in queile dolorofe eftremità avea qualche iorta di 
confolazione nella fperanza di eflerc ajutato dal Re 
cattolico , al quale la provvidenza divina tanti regni 
avea compartiti , e fino il governo dei nuovo mondo 
folo perchè gli valeffero in difefa delia religione . 
Qaefto medeficio Nunzio lo pregò poi a riparare i 
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Janni inferiti alla giurifdizione ecclefiaftica fotto il 
Pontificato di Paolo IV. e di riftabilire ne 1 fooi Sci» 
ti l'autorità della Santa Sede , la quale era fiata of- 
fefa da varj editti ; il che faceva credere agli Eretici 
che la Spagna in tal forma tendefle a fottrarfi dalla 
ubbidienza dovuta al Vicario di Gefu C rido . Che 
conveniva alla Maefta fua rivocare quefti editti , e che 
più non ne apparirle indizio veruno in Un tempo , 
nei quale fi apparecchiava un Concìlio genarale . 

CXlll. All' occafione di quefto Concilio il Nun- 
zio fteffo foggi unfe , che aveva il Papa (labilità una 
Congregazione di Cardinali per accordare i modi di 
riformare il Clero ( Pallav. kt fup. c. 13. ri. 4* }$ piut- 
tofto eh* efporre le Tue fregolatezze , fe pur ve n* era- 
no in una così celebre aflemblea . Che frattanto i Ve- 
feovi aveano ordine di ritirarli nelle loro diocefi , 
applicandoli a quefta riforma ; per lafciare al Corci- 
lio la Qtira di correggere i difordini , a' quali non 
averterò effì potuto mettere rimedio alcuno • Ma che 
P^o IV. domandava iftantemerite al Re validi foce orti 
e faggi avvifi , che non potea afpettare dagli altri 
Principi , che aveano gli Stati infetti di erefia : per* 
che temerebbero di dire» o fare cofa , che difpiacefle 
a' loro fudditi eretici . E perchè quefto Concilio fog- 
ginnfe egli, non fi può raccogliere fe non con gran- 
di fpefè* e che il teforo Ecdefiaflico non folo è già 
efaufto, ma ancora è carico di debiti per le prece- 
denti guerre , fi iufinga il Papa che il He fi compia- 
cerà di favorirlo nel difegno fuo di una impofizione 
fòpra i beni ecclefiaftici de* fuoì Stati , e che farà at- 
to del generofo animo dèi Principe il riconofcerlo 
della grazia, che gli concede d* imporre fopra te Chie- 
fe le fomme neceflarie per riftabilire e rinforzare la 
fua armata navale . 

CXIV. Il Re di Spagna rifpondendo ai Nunaio 
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fi fcusò da prima -, di aver troppo differito a fare gli 
atei del fuo nfpeeto col Sommo. Pontefice « e dirfe , 
che da più 4* due, mefi avea nominato per quefto il 
Conte di Tendilla , ma che per malattia non fi era 
partito Che non mai aveva avuta tanta letizia quan- 
ta aliojra che feppe la fua eiezione ; e che (limando 
il fuo merito, e la fua virtù oltre ogni credere, gli 
prometter più che ad ogni altro ubbidienza e fedel- 
tà - Accordò al Nunzio la libertà di efercitare le fue 
facoltà . Corifei so che tollero ufeiti decreti in pregiudi- 
zio della giurifdizione ecclefiaitica , e prò mila di por- 
vi rimedio quanto prima • Quanto, a) Concilio diiie, 
che come l'affare era predante, il ricercava qualche, 
tempo a . riflettervi , che il Re Criftianilfimo lo avea 
pregato di unirli a lui per domandare in fi e me al Pa- 
pa" la convocazione di quello Concilio , e che aveva 
concitato molte dotte .parfone del fuo regno ^ per 
fapere la loro opinione , ma che non fi era nulla deli- 
berato fu -ciò. . Fece queùo Principe afpettare per 
molti giorni una pofitiva rifpofta ; e finalmente la 
qiede;. affienando il Nunzio , che approvava la con : 
vocazione del . Concilio , e che il Papa levalfe la fo- 
fpenfione^di quello di Trento % promettendo ufare di 
tutta la fua autprità in fayore di così pio difegno, 
e di ordinare a,' fuoi Vefcovi di trasferirvi»" , e di 
far tutto il polì; biie in vantaggio del Sinodo • Ma 
foggi un fe , che non bi fognava però determinar nien- 
te in .quello, fenza il confenfo dell'Imperatore, e 
del Re di Francia . , ■ c . * . 

CXV. .11 primo folo avea bifogno di effere fol- 
lecitato ; effendone il fecondo già perluafiffimo Per- 
impegnare V Irnparatore alJo "^#0 partito , mandò jl 
Papa :• Jiii Marco Sù»co t de' Conti di Alteraps , no- 
bile Alemanno, allora Vefcovo di Cattano ,( Paljav. 
hw.fyp. &t.rlib. n. c. *ìi » y j, &fefr ) . s Era accora- 
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pagnato da Cornelio Muffo Vefcovo di Bri tonto , per 
affifterlo in quanto concerneva alla religione , ed era 
carico di doni per i Principi della famiglia Imperiale, 
La prima incombenza del Muffo era di efortare Maf- 
fìmiliano, figliuolo di Ferdinando, e He di Boemia 
ad effer buon Cattolico , poiché parea inclinato a' nuo- 
vi errori , ed in particolare al riftabilimonto della co- 
munione fotco le due fpecie. E perchè erano perfuafì 
alla Corte di Roma , che Maflimiliano coltivato i prò* 
te danti per agevolarli la flrada ali 9 Impero , cercò il 
Nunzio di dargli a conoscere , che lì doveva fperare 
molto più da' Principi Cattolici , che dagli altri • Che 
r unico mezzo di procurar i fuoi vantaggi riguardo 
ali 9 Impero, era quello di attenerli coftantemcnte al- 
la vera religione : Imperocché oltre agli Elettori cat- 
tolici , che gli faranno favorevoli ', i Re di Francia e 
di Spagna , ed il Sommo Pontefice a* impiegherebbe- 
ro per lui con zelo . Maflimiliano non fece che ri- 
fpondere a così graz io fé* offerte , che ringraziava il 
Papa della fua attenzione, ma che preferiva la fua co- 
fcienza a tutti i vantaggi temporali : e que#a rifpofta 
venne roaliffimo interpretata a Roma, filmandola un 
atto di ribellione alla Chiefa , ed una teftimonianza 
della inclinazione , che quello Principe aveà al Lute- 
rani fmo . 

CXVI. Poco tempo dopo il Papa fece partire 
Stanislao Ofio Polacco, Vefcovo fli Warmia , in qua- 
lità di fuo Nunzio ordinario all' Imperatore » per 
parlar feco'lui del riftabilimento del Concilio di 
Trento. Ritrovando 1* Imperatore gran difficoltà nel- 
la efecuzione di quefto difeghò , diffe alla proporzio- 
ne che gli venne fatta , eh* era lodevoliiTima la in- 
tenzione del Papa ( Pallavic. ibid. utfup. n. 9. Bzovùs / 
in annal. hoc anni n. 60. ) e (fendo quefto 1* unico mez- 
zo per C^arc tutte le turbolenze, che divideano la 
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Chiefa ; e che farebbe flato da defiderare , che fi fof- 
fe adopratq quello rimedio molti , anni prima , per 
evitare il rovefciajnento delle cofe facre e profane , 
eh' era già nato : che tuttavia era meglio applicarlo 
al prefente che lafciar le cofe nello (lato che fi ri- 
trovavano : ma che per quanto fotte zelante il Papa 
per confumar quell'affare, non credeva egli , che fi 
averte ad efeguir facilmente ; e che penfava che vi 
volefte almeno un anno per cominciarlo . 

CXV1I. Pattando poi alle difficoltà che trovava 
in quella imprefa , difle » che bifognava prima ftabi- 
lire una ferma pace e coftapte fra la Francia, e V In- 
ghilterra , eh* citando già flato il Concilio due volte 
raccolto a Trento fenza che a vette prodotto grandi 
vantaggi per difetto "de* Sovrani , o che non l' aveano 
onorato con la loro pre fenza , o che non vi aveano 
mandatp Ambafciatori ( Pall/tvic. in bifl, Conc* Ttid* 
/. 14 cap. 13. num. 1 1. &.feq, inter commeot. Bur- 
gbefiotum*) , doveva il Papa pevenire quelli inconve- 
nienti^ per non cadervi di nuovo . Che quanto a lui 
prometteva di jfare il fuo dovere ; che il Re di Spai 
gna iuo, nipote non vi mancherebbe neppure; ma che 
non fapea , come ne penfavano i Re di Francia , di 
Portogallo , d' Inghilterra , di Scozia , di Svezia , di 
Polonia, i Veneziani, e gli altri : e che toccava al 
Papa informarli de' loro fentiraenti . Che quanto ai 
Principi ed agli Stati dell'Impero, fi poteva affini- ■ 
rarfi di quelli , che profetavano la Religione Romana 
sì Ecclefiaftici , che laici ; ma che non doveafi con- 
tare fopra quelli della confeflìone di Augufta , e che 
fe acconfentuTero ad un Concilio , ciò non farebbe 
che a molto dure condizioni , che non fi potrebbero 
accordar loro . Che non fi potea far altro che invi- 
tarveli , non efiehdo a proposito il penfar di coflrin- 
gervtli coli' armi : attelo ch'erano fopra tutto pode* 

refi , 
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refi , molto oftinati nella loro religione , e (ottenuti 
da confiderabiliflìme alleanze . Un* altra difficolta , 
che facea l'Imperatore, fu che avendo l" afienza del 
Papa molto danneggiato il Concilio due volte rac- 
colto , bifognava fare in modo che v' intervenifle , 
per dar più pefo alle decisioni, come fi praticava ne- 
gli antichi Concilj . Che (limava eziandio che la Cit- 
tì di Trento non fatte baflevolmente nè grande , né 
affai comoda, nè in iìto molto vantaggiofo per una 
sì celebre affemblea - Che la Città di Colonia con- 
verrebbe affai meglio, o piacendo al Papa, Coftan- 
za , o Rarisbona . Aggiungea che per quanto fofs' egli 
fommefio, e che non volefle prefcrivere al Papa cofa 
alcuna di quello che aveffe a fare per maneggiare gli 
affari della religione , ofava tuttavia rapprefcntargli , 
che i Proteflanti fi erano doluti con qualche ragione 
de IP afprezza , colla quale vennero trattati , ricufando 
loro un falvocondotto fimile a quello , che i Padri di 
Bafilea aveano concetto a' Boemi , e non volendogli 
afcoltare . Che fe non voleva egli che levare la fo- 
fpenzione del Concilio , fi efponeva a grandi incon- 
venienti , non già che fi difegnafTe di combattere , © 
d* indebolire i decreti già pubblicati , ma perchè que- 
lla continuazione non fi potea fare fenza udire i Pro- 
tettanti intorno agli articoli già decifi . Che inoltre la 
fofpenfione non era altro che per due anni , e che 
n* erano già fcorfi otto \ e che finalmente li Papa 
incontrerebbe maggior gloria a convocare un nuovo 
Concilio, che a continuarne un cominciato da sì lun- 
go tempo . 

CXVIIJ. Seguitando 1* Imperatore a proporre le 
fue rifleffioni , diffe ancora che foflerendo la convo- 
cazione di un Concilio tante difficoltà^ e eh' effen- 
done incerto 1' elito , defiderava che il Papa fi con- 
veniffe colle fue mire , ed approvante altri mezzi che 
Tom.LIi. H 
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j» oteflero fupplire al difetto di un Concilio ( Pdllav. 
ut fup, l, 14. c, 13. n, n*& 18. ) tanto più che tut- 
ti i Cattolici non inoltravano ai approvarlo minima- 
mente , e che molti erano quelli che non fi acche- 
tavano a quella riforma , che fi pretendeva di voler 
fare . Finalmente propofe che fi mitigane alquanto la 
le verità degli antichi canoni, riguardo aila debolezza 
degli uomini, e ciò in due cofe, fpeflìflìmo doman- 
date da lungo tempo ; V una fpettante al popolo , 
e V altra al Clero : la prima di accordare 1* ufo del 
.calice ai laici, a norma della poteftà , che n' aveva 
la Chiefa , che l' avea conceduta in un tempo , e vie- 
tata in un altro , fecondo le diverle congiunture . La 
feconda di permettere il matrimonio a' Sacerdoti , co- 
me r aveano domandato in un Sinodo il Vefcovo di 
.Salsburg , e molti altri Vefcovi , per quelle delle lo* 
ro di oc e fi • L' Imperatore diede al Nunzio quelle diffi- 
coltà in ifc ritto , perchè potefTe comunicarle al Papa , 
col quale promife fempre di condurfi da ubbidiente 
figliuolo , e da cattolico Imperatore , fenza mai dero- 
gare a quelle due qualità • 

CXfX. Le difficoltà, e le domande di quello 
Principe furono fpediteal Papa dal fuo Nunzio (Pallav. 
ut fup. c. }ì*n. 19. ) con uno fcricto del Cardinal di 
Augufta, che avea molta riputzione alla Corte . Egli 
proponea divertì configli , tratti, diceva egli , dalle 
iftruzioni di molti grandi uomini, pieni di zelo per 
gì* intereffi della Religione . Aggiungea , che fi dove- 
ya rimettere al Concilio la cura di fentenziare fopra 
i due articoli dell' ufo del calice , e del matrimonio , 
de' Sacerdoti ; e che non fi do vea precipitar nulla nell* 
affare del Sinodo, mal grado la fretta del Re di Fran- 
cia , poiché bifognava prima riunire i Principi Ale- 
manni, per obbligargli a ioftenere il Concilio colla 
loro autorità e colla loro prefenza ; fenza di che il 
Concilio fiuebbe difprezzato , e diverrebbe l' argomen- 
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to degli fcherni de' nemici della Chiefa . Che non In- 
fognava oftinarfì canto a volerlo raccogliere nella cit- 
tà di Ireneo , che non fi potette eleggere un luogo 
più comodo . Che fi potea fceglier Colmar città libe- 
ra nell' Alfacia , poco difeofta dalla Fiandra , dalla 
Franca Contea , e della Lorena , due volte più grande 
di Trento» circondata da paefì cattolici , e quafi tut- 
ti (oggetti alla Caia d' Aulirla , ed in oltre abbondan- 
te di viveri , per la proflìmità dei Reno, e delle fer- 
tili provincie , che la circondano . 

CXX. Il Papa fi accorfe, che gli fi proponevano 
condizioni , atte in apparenza a chiamare gli Eretici , 
ma funeitiflìme a' Cattolici , poiché fi domandava un 
nuovo efame de' decreti , già fatti dal Concilio , e 
che potrebbefi far incontrare la ftefla forte a quelli , 
che foflero ftabiliti in feguito ( Pallavic, ut fup* c. 13. 
n. 20 ) . Ne conferì con Antonio Amulio Ambafcia- 
tore della Repubblica di Venezia , in cui mettea mol- 
ta confidenza . Gliene parlò in pubblico ed in pi L a- 
to ; gli dille che i Principi voleano » e non voleano il 
Concilio ; che i Fra n ce fi aveano propofte condizioni , 
che pareano dettate da' Protettami , che il Re di Spa- 
gna non volea accettarle , fe non dopo il confenfo 
dell'Imperatore; e che l'Imperatore non dava che 
. rifpofte ambigue, per l'apprenfione che avea de' Pro- 
teftanti . Gli comunicò lo fcritto di Ferdinando fotto 
gran fegretezza , e gli domandò il fuo parere , e quel- 
lo della Repubblica . Soggiunte che defiderava fince- 
ramente il Concilio , e che avrebbe caro , che fi con- 
tinuane a Trento , dov' era (rato già due volte raccol- 
to . Che per la fcelta di un'altra città vi. volea mol- 
to tempo prima che tutti i Principi ne fonerò conve*» 
nuti : che per altro egli era indifferente intorno a 
quefto articolo ; e che tanto amava un' altra città 
quanto Trento , purché fofle luogo ne uro , il che non 
"fi poteva fperare <tf tutte le città di Alemanna. Il 
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Papa ditte ancora che oltre la portanza , e le forze 
de' Luterani , Mattìmiliano Re di Boemia era più po- 
deroso in Alemagna di Ferdinando Tuo padre , e che 
la religione di- quel Principe era fofpetta . Domandò 
egli all' Ambafciatore , fe in cafo , che fi dovette ri- 
nunziare attoiutamente alla città di Trento » volette 
la Repubblica accordare alcuna delle fue cittì, come 
aveva una volta conceduta Vicenza . Gli parlò anco- 
ra fopra la domanda , che fi faceva di efaminar di 
nuovo gli articoli gii decifi ; al che attìcurò che non 
avrebbe mai acconfentito a cofto di perdete la vita, 
e che fpargerebbe tutto il fuo fangue, per {ottenere 
quel che s' era fatto a Trento , eflendo materia di 
fede . Ch' egli volea che fi godette nel Concilio una 
piena ed intera liberti , ma ulva la dignità della Se- 
de Apottolica , eia integriti degli antichi decreti. 
Che finalmente per quanto riguardava la comunione 
fotto le due fpecie , ed il matrimonio de' Sacerdoti , 
ben fapea , eh' ettendo quette due cole di difciplina , 
potea accordarle ; ma che non irti ma va bene di dover 
dar urto a delle leggi ttabilite ne* Concilj ; e che bi- 
fognava rimettere queft' affare ai futuro Concilio $ 
fopra di che domandò all' Amulio il fuo parere . 

CXXI. L' Ambafciatore gii rifpole , che appro- 
vava molto la tenuta del Concilio a Trento ; che nul- 
la potea dire circa il fentiroento della fua Repubblica 
la quale una volta avea accordata Vicenza in un tenw 
po , eh' era efla in guerra col Turco ( Pallavic. ut fup. 
n. 6. ) , ma che ora che è in pace , non vorrebbe ir- 
ritare il Sultano; il quale forfè s'immaginerebbe, 
che in quel Concilio fi trattette della guerra , che fi 
volette muovere a lui , o di qualche alleanza contro 
di luì . Quanto a' decreti , de' i.uaii fi domandava la 
revifione , Amulio ditte , che tali cofe imperavano di 
molto il fuo intendimento ; che non poteva nulla de- 
cidere in materie di tanta importanza ^ che fi ricor- 
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dava (blamente di quel che diceva Ariftotile f che 1* 
perpetuità delle leggi flabilite è si vantaggiofa alla 
Repubblica che è buono fpediente ir non cambiarvi 
nulla , quando anche iti principio non fodero (late di 
vantaggio veruno . Finalmente per le due mitigazio- 
ni che domandava l'imperatore circa V ufo delcalice 
ed il matrimonio de' Sacerdoti , Amulio domandò al 
Papa fe accordando quefte due cofe agli Eretici , ri- 
tornaflero etfì finceramente nel grembo della Chiefa . 
Pio IV. riprefe , che ben prevedea , che accordando 
loro tutto quel che domandavano , non rinunziereb - 
bero per quefto alle loro opinioni erronee , e che 
lo fteflb Imperatore non oferebbe lufìngarfene ♦ Or 
bene , difle V Ambafciatore , non eflfendovi fperanza 
del loro fincero pentimento , convien lafciar le cofe 
come fono , perchè mal farebbe il fare uu cambia- 
mento di tanta confeguenza nella difciplina ecclefia- 
fiica , fenza che v' intervenire 1* autorità d' un Con- 
cilio 

CXX1I. Vedendo il Pa£i che tutta la difficoltà 
nafcea dal lato dell' Alemagna% deliberò di mandare 
un altro Nunzio all' Imperatore , affinchè unendoti con 
Ofio , potcflèro entrambi con la loro deprezza deter- 
minare quel Principe a riacqniftare gli Eretici , ed a 
confermare i cattolici nella fede ( Pallavic ibid. ut 
fup. lé 14. f. 4. n. 8. & feq. ) . Elette a quella legazio- 
ne Zaccaria Delfino Vefcovo di Faro, che fotto Giu- 
lio III. e Paolo IV. avea già foftenuto quefto offizio 
ed era molto coniìderato da Ferdinando , che lo avea 
incaricato de* fuoi affari preffo il defunto Papa . Ave- 
va egl» incombenza di rapprefentare a Ferdinando la 
neceflìtà di riftabilire il Concilio a Trento: che tutti, 
gli altri Principi vi aveano acconientito : che non vi 
era alcuna apparenza di farlo in Alemagna , dove il 
numero degli Eretici forpalfava molto quello de* Cat- 
tolici 9 che quelli potrebbero obbligare i Padri a quai- 
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che paffo favorevole all' erefia , al quale fe P Impe- 
ratore accontenti (le , fi acquili crebbe P odio di tutti 
i Principi cattolici , ed efporrebbe la fua falute : e 
tutto V Impero, ma poi in cafo diverfo eccite- 
rebbe la indignazione de' Proiettanti ; che uferebbero 
contro lui i colpi adoprati contro Carlo V. fenza che 
potere opporvi le fteiie difefe • Che ben fi (copriva 
il difegno degli Eretici, ch'era quello di avere un 
Concilio contrario agli ufi ed alle dignità della Chie- 
fa , per modo che accordando loro quel che doman- 
davano , quella compiacenza ad altro non ferverebbe 
che a mantenere lo fcifma . 

Dovea il Nunzio aggiugnere , eh' efTendo fiato il 
Concilio fofpefo folamente per motivo delle guerre, 
che regnavano tra i Principi, era cofa naturale il le- 
var quella fofpenfione , eflendo terminate quelle guer- 
re . Che col difegno di ricevere a Trento i Prote- 
sami , che vi andaffero , con molta bontà e carità , 
era da (pera re, che alcuni di elfi zelanti della pace 
vi andalfero con piacere , e che altri motti dalle buo- 
ne maniere , con che fi fonerò accolti i primi , fe- 
guirebbero il loro «fempio , e concorrerebbero a li- 
ft abili re l'union della Chiefa* Che fe l'Imperatore 
andafie dilazionando , bifognava ricordargli che i due 
Re di Francia e di Spagna non intendeano di ritardar 
maggiormente, e che il Papa ne conofeea il perico- 
lo , e che i Protestanti ne diverrebbero più aiteri . 
Che Sicurezza intera vi farebbe a Trento e per i cat- 
tolici , e per quei delia Confeulone di Augufta , ve- 
dendoti quelli in tal luogo foftenuti dalle forze dell* 
Imperatore, da quelle de' Duchi di Cleves , di Ba- 
viera , e di tutti i Principi della loro religione ; e 
trovandoti quelli in una città frontiera dell' Alcraagna 
e muniti di un valido falvocondotto , col quale fa- 
rebbero afcoltati con bontà , e potrebbero liberamene 
te proporre tutte le loro difficoltà, alle qnali fi da- 
rebbe piena foddisfazione . 
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Quanto alla riforma della disciplina , che doman- 
dava l'Imperatore, il Nunzio avea ordine di fargli 
conolcere il zelo , col quale veniva desiderata dal Pa- 
pa , e eh' era difpofto ad eflfere il primo a riformar 
fe medefimo , per animare gli altri col Tuo efempio : 
ma che quefto affare nel Concilio farebbe meglio efe- 
guito ; e per difgombrare tutti i cattivi configli che 
certi uomini politici , tratti da foltf ragioni umane * 
potettero ilare alt' Imperatore , doveva anche il Del- 
fino dire a quello Principe eh* era molto più vantag- 
giofo per conservare 1* Impero nella cafa d' Auftria la 
attenerli a* Cattolici 4 che ai PToteftanti ; che quando 
anche qaefti eleggeflero il fìgliuol fuo , il Papa non! 
approverebbe mai la fua elezione * e neppure i Prin-» 
cipi cattolici , ne gli ecclefiaftici dell* Alemagna che 
forle fi determinerebbero ad eleggere un altro Rè 
de' Romani , che in oltre gli Elettori eretici , quan- 
tunque più poderofi, non erano il maggior numero * 
e che in una elezione fi contavano i voti , nè fi pò-, 
nea mente alle forze di quelli , ch'eleggevano. Che 
fe 1* Imperatore , poco moffo da qùefte ragioni i ricu- 
faffe di acconfentire alla tenuta del Concilio in Tren- 
to , dovette il Nunzio rapprefentargli con molta mo«* 
derazione, che non era permeilo ad un Papa di man- 
care ai bifogni , ed ai voti delle altre nazioni , che' 
turbate da' nuovi errori erano in pericolo di perire > 
che in cafo di fua negativa il Papa raccoglierebbe il 
Concilio in qualche Città d' Italia , e pregherebbe* 
P Imperatore folamente a mandarvi i fuoi Ambafcia- 
tori . Che fe quefto Principe ti oftinava a negar tut- 
to j e domandava che gii fi accordaffero i due artico* 
li dell' ufo del Càlice 4 e del matrimonio de' Sacer- 
doti , colla riforma de' coftumi , Pio IV. commette- 
va al fuo Nunzio di rifpondergli , che non conveni- 
va al Papa di concedere permiflioni di tal natura * 
fenza il confenfo di tutte le nazioni, e di tutti i 
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Principi Criftiani , a* quali fpettavano quefti articoli . 
Tali furono gli ordini dati al Delfino . 

CXXllL Quello Nunzio adempì con buon avve- 
nimento la Tua commitfìone ; ed il Papa ebbe il di - 
ciaffettefimo giorno di Ottobre lettere dell* Impera- 
tore , nelle quali , dopo aver lodato in generale il pio 
difegno , che avea di convocare il Concilio , replica- 
va gli inconvenienti d'indicarlo a Trento» ma tut- 
tavia la Te iavalo in liberti di eleggerne la Città , di- 
fponendo delle cofe come avefle giudicato bene (Pallav* 
hift. Conc* Trid. /. 14. c. 17. n. 1. & feq. In diario Cori' 
ahi If. QBob. lj6V>. apud Burghe fium) . Furono quefle 
lettere lette dal Segretario Maflfarello in pien Conci- 
ftoro . Il penfìero del Papa (ottenuto dal parere dei 
Cardinali , era che torto che i Re di Francia e di Spa- 
gna foflero d* accordo coli* Imperatore , fi averte a 
fiflare la città di Trento per timore che la religione 
non ne foffrifle a e non continuale a far nuove per- 
dite . Era perfuafo , che fcegliendo la città di Trento 
ciò contribuirebbe ad a(Todare 1* autorità della Chie- 
f a , ed a confermare i decreti , che vi fi erano fatti » 
da 9 quali non voleva allontanarfi , per timore di pre- 
giudicare la religione ; perciò avendo avuto il con- 
iente della Francia, dei Portogallo, del Senato di 
Venezia, degli Svizzeri Cattolici, oltre a quello dell* 
Imperatore , e del Re di Spagna , tenne un Conc i ite- 
ro il quindicefimo giorno di Novembre per informa- 
re i Cardinali che i Principi fi erano convenuti , che 
la città di Trento fotte il luogo del Concilio . 

CXXIV. Queflo giorno il Papa pubblicò un giu- 
bileo univerfale, affine di ottenere con quefto mez- 
zo le grazie dal Cielo pel felice efito di così fanta 
opera, e sì necelfaria e defiderata ( Nllavic. utfup. 
c. 17. n* 2. ) . I Cardinali Saracino , e du Puy ave- 
vano avuta commiftìorre di eftenderne la bolla che fu 
fo ferì età , e fuggellata il ventefìmd di Novembre , 
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ed il ventefimo-quarto giorno della fletta" mefe an- 
dò il Papa proceffionalmente a piedi (calzi dalla Chie- 
fa di San Pietro fino a quella di Santa Maria (apra 
la Minerva » accompagnato dal Sagro Collegio e da 
tutta la fua corte. Cofìmo Duca cK Firenze interven- 
ne a quella cerimonia , e diede motivo a qualche tur- 
bolenza , per motivo del rango , che dovea egli te- 
nere in queft' affemblea : imperocché gli Ambafciato- 
tì , che ufavano di marciare avanti alla croce , ve- 
dendo che i Vefcovi li fegufvano immediatamente , e 
che il Duca di Firenze veniva dopo di effi , tra i due 
ultimi Cardinali diaconi , volevano effi occupar quel 
luogo , pretendendo che Cof/mo non potette Ilare che 
nel grado del Duca, e ne avvenne qualche (concer- 
to ; al quale rimediò il Papa , collocando il Duca tra 
lui , e i Cardinali che lo precedevano . 

CXXV. I Cardinali Saracino e du Pai , che a- 
vevano eftefa la bolla del Giubbileo, avendo efttfa 
ancor quella , fu letta nel Conciitoro del giorno ven- 
tinov'efimo di Novembre , ed approvata àà tutti i 
Cardinali ( Pallovic. ut fup. /. *4. c. 17. n< 5. e 6. ) . 
Vi fi evitò la parola di continova%}<fne , che era o- 
diofa ad alcuni \ e fi pofero in cambio termini equi- 
valenti , dicendo , che fi erano fatti molti decreti a 
Trento , prima fotta Parola III. indi nel riftabilimen- 
to del Concilio fotto Giulio III. che n'era feguita 
una fofpenfione, che allora fi levava. ( Lettre: dt Àf. 
deVhle Ambajf. de France à Rome du Sj. Janvier 
1 562. ) ; e quello era dichiarare apertamente , che li 
lafciava a* decreti già fatti lo ftefTo vigore , e la me- 
defi rrra efficacia , che potevano avere i decreti di un 
Concilio ecumenico ancora fuffi (lente. Ecco in quali 
termini era conceputa quefla bolla , con quefto tito- 
lo alla teda : Balia pet la indiziane di un Concìlio 
generale ed ecumenico nella Città di Trento . 

CXXVI. „ Pio, Vefcovo, fervo de» fervi di 
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n Dio per memoria alla Poflericà ( Labbe coìhB. 
„ corte, f. 14. & feg. ) . Subitamente che fiame 

5 , noi fiati chiamati al governo della Chiefa , per 
5, pura mife ricordi a di DicTy e con forze poco pro- 
99 porzionate ad un sì grave pefo , avendo rivolto 
9 9 da prima lo ! guardo a tutte le parti della Repub- 

blica Cri iti a na , e vedendo con un diremo orrore 

quanto s* era fparfo il contagio dello feifma , e 
99 dell' erette in tutte le parti; e quanto i coftumi 
„ de* Criftiani aveano bifogno di correzione; noi ab- 
„ biamo da prima cominciato , fecondo l'impegno, 
99 e l'obbligo del noftro miniftero, ad applicare le 
„ noftre cure, e le nofire attenzioni a' mezzi di 

eftirpare q.uell* erefie , e di eftinguere uno feifma 
„ sì perniciofo , e sì dilatato , e di rimediare a così 

gran corruzione e depravazione de* cofturai . Ed 
99 avendo conofeiuto , che il rimedio più convenien- 
„ te a rifana-e tutti quefti mali , e del quale fi era 
J9 ferviti fpeuo là Santa Sede , era quello di contro- 
5> care uri Concilio ecumenico e generale; abbiamo 
•a pref* 1* riiblnzione di convocarlo e di celebrarlo 
„ col foccorfo di Dio i E 9 vero che prima d' ora è 
f , già fiato raccolto da Paolo III. e da Giulio III. 
„ fuo fuccettore di felice memoria , no 11 ri predecef- 
9t fori ; ma effóndo parecchie volte fiato impedito ed 
„ interrotto per diverfe caufe 9 non 6 è potuto com- 
„ pierlo • Imperocché Paolo avendolo prima afTegna- 
„ to nella Città di Mantova , poi ^n quella di Vi- 
„ cenza ; dopo eflere fiato da lui fofpefo , per alcu^ 
„ ne cagioni riferite nelle fue lettere , l' avea final- 
99 mente trasferito a Trento , dove efiendo ancora 
„ (tato differito il tempo ^ della fua celebrazione per 
„ certi motivi , levata infìno cgni fofpenfione , era 
„ fiato cominciato nella ftefla Città di Trento . 

„ Ma quello Concilio, dopo tenute alcune fef- 
19 fioni 9 e fatti alcuni decreti , efiendo fiato trasfe- 
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rito a Bologna per alcuni altri motivi , col con* 
„ fenfo e l'autorità della Sede Apoftolica , Giulio, 
„ che fu Aio fucceflbre, lo riroife nella Città di 
„ Trento , dove fi fecero ancora alcuni altri decre- 
„ ti . Ma effendofi levate alcune turbolenze ne'luoghi 
„ vicini in Alemagna , ed effondo infortà una fangui- 
J9 no fa guerra in Italia ed in Francia , fu il Conci- 
lio di nuovo fofpefo, e differito , il nemico dell' 
„ uman genere impiegando .così ogni fuo sforzo , e 
„ facendo nafcere fucceflìvamente varie difficoltà , e 
„ differenti impacci , gli uni dietro agli altri , per- 
„ chè una cofa tanto giovevole alla Chiefa , c che 
elfo non potea del tutto impedire * veoiffe alme- 
„ no ritardata più che forte potàbile • Frattanto in 
qual forma non fi fono mai eftefe, e moltiplica- 
„ te i* erefie? Quanta forza, e quanto accrefciraert- 
,, co non prefe lo fcifma ? E* quefta uni coli , alla 
,j quale non poniamo penfare , nè parlarne , fenzt 
„ un diremo dolóre . Ma finalmente il noflro Dia 
del tutto buono e mifericordiofo * che tanto mai 
„ non fi accende di collera da fcordarfi affatto delie 
fua mifericordia , fi è degnato di donare (a pace , 
a , e di riftabilire la concordia , ci' unione tra i Re 
„ ed i Principi Crlfliani ; ed in una* così favorevole 
„ congiuntura , abbiamo noi coneeputa una grandif- 
„ lima fperanza, appoggiandoci Tempre alla tfeflT* 
3> mifericordia di Dio , di vedere parimente termi- 
„ nati collo fieno mezzo della convocazione di ata 
„ Concilio tutti i inali, che affliggono, la Chiefa - 
Per ciò abbiamo giudicato di non dover* raaggioT* 
niente ritardarne la celebrazione , si per diftrugge* 
re lo fcifma , e 1' erefie * che per riformare e cor- 
99 reggere i co fiumi ; e per Confermare 1» pace e la 
unione tra i Principi Criftiani. 
. „ Avendo dunque maturamente deliberato co 0 
99 noftri venerabili Frajelli , Cardinali della Sauta 
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99 Chiefà Romana , ed avendo comunicato 51 nòftro 
difegno a* noftri cannimi figliuoli in GeCu Crifto 
Ferdinando Imperadofe eletto de* Romani , ed agli 
„ altri Re, e Principi, Che abbiamo noi trovati dif. 
„ poftiffirai ad ajutare ed a favorire la celebrazione 
„ del Concilio , come ce 1* avevamo r/romeflb dalla 
„ loro alta pietà e fapienza ; Noi in onore e gloria 
9i di Dio Onnipotente per lo bene ed utilità della 
,, Chiefa univerfale, col parere e coi confenfo de* 
3 , noftri fuddetti fratelli ; fondati , e foftenuti dalla 
medfflma autorità di Dio , e degli Apoftoli Santi 
„ Pietro e Paolo , della quale damo rivediti nella 
„ funzione che noi efercitiamo fu la terra ; aflegnia- 
3, mo il fanto Concilio ecumenico e generale nella 
Città di Trento , al prò (Timo giorno d'ella Rifurre- 
„ zione di Noftro Signore ; ordiniamo e decretiamo , 
„ che levata ogni fofpenfione , vi fia tenuto e cele- 
brato . Per «juefto avvitiamo ed e (orci amo iftante- 
,3 mente , in nome di Noftro Signore, i noftri ve- 
iy nerabili fratelli di tutte le nazioni , i Patriarchi , 
„ Arcivefcovi, Vefcovi , ed i noftri cari figliuoli gli 
„ Abati, e gli altri tutti, Che per dritto comune , 
„ per privilegio, 0 per coftume antico hanno luo- 
„ go , e voce- deliberativa ne' Concilj generali ; e 
, v loro ingiungiamo , e comandiamo anche efpreflìf- 
(imamente, in virtù di fanta ubbidienza , e del 
,, giuramento che hanno predato, e fotto le pene 
che fanno eflere decretate da' Santi Canoni con- 
tro quelli , che trafeurano d* intervenire a* Conci- 
sa 1) generali , che deggiano trasferirti nello ftetfo dì 
nominato nella Città di Trento, per intervenire 
al Concilio, che vi fi dee tenere, fe non hanno 
„ qualche legittimo impedimento ; che faranno per 
„ altro tenuti a giuftificarfi coli'affemblea , per mez- 
„ zo di procuratori legittimi che vi fpediranno . 

„ In oltre avvitiamo tutti » e ciaicuoo di quel* 
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„ li , che vi hanno o potranno avervi intere/Te , che 
99 non manchino d'intervenire al detto Concilio. £ 
„ quanto a' no Ari carità mi figliuoli in Gefu Cri (lo , 
99 l'Iraperadore eletto de' Romani, e gli altri Re, 
„ e Principi, farebbe, per vero dire, molto a deli- 
„ derare che potettero affiftervi in perfona , ma fe 
„ effi non poflbno farlo, gli efortiamo e preghiamo 
„ di mandarvi almeno i loro Ambafciadori , per af- 
„ fiftervi in loro nome, e di fcegliere per tal oftìzio 
9t uomini prudenti , faggi , e virtuofi , fopra tutto 
99 di far in modo col loro zelo , ciafeuno d' effi nel 
,, loro regno , che i loro Prelati fi difpongano al do- 
99 vere , fenza feufa e fenza tardanza , di rendere t 
„ loro fervigi a Dio , ed alla Chiefa , in un tempo 
,, sì neceflario ; non dubitando dall'altro canto, che 
„ non diano tutti gli ordini necefiarj alla libertà del 

paflfaggio , ed alla ficurezza delle ftrade per gli lo- 
„ ro regni e Stati , per gli Prelati , e quelli della 
„ lor compagnia, e del loro feguito ; e per tutti 
9j quelli generalmente, che potranno andare al Con- 
„ cilio, e ritornare indietro ; e che non proveggano 
„ in modo, che fieno in ogni luogo ricevuti e trat- 
,, tati con onore ed atfetto ; come faremo noi dal 
9, noftro canto in quel che ci fpetta , avendo deli- 
„ berato di non ommettere cofa alcuna di quanto 
,, farà in poter noftro, nel pofto da noi occupato , 
„ per lo adempimento di un'opera tanto fama , e 
„ tanto falutare ; imperocché ben fa Dio , fe noi 
„ cerchiamo, e fe ci proponiamo altra cofa , nella 
9» celebrazione di quefto Concilio , che la Tua pro- 

pria gloria, la riduzione delle fmarrke pecore, e 
9, la falute, il ripofo , e la tranquillità perpetua 
99 della Criftianità . A fine dunque , che quefte pre- 
„ fenti lettere, con quanto in elfo fi contiene pof- 
99 fano venire a cognizione ài tutti quelli , a' quali 
„ appartengono , e che niuno pofla allegare per ifcu- 

■ 
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fa , che le ha ignorate; tanto più che i paraggi 
», non fono forfè tutti liberi, o ficuri per avvertir- 

ne tutti quelli , che dovrebbero eflerlo ; vogHa- 
y . mo, ed ordiniamo» che fieno effe lette e pubbli- 
s , cate ad alta voce dagli ufcieri della noftra corte , 
y9 e da alcuni pubblici notai, nella Chiefa del Prin- 
yt cipe degli Apoftoli nel Vaticano, ed in quella <tf 
y, San Giovanni Laterano , nel tempo che il popolo 
yi ha coflume di raccoglierti per afcoltare la mefla 
^ folenne 9 e dopo fattane la lettura , faranno affitte 
3, alle porte di dette Chiefe , a quelle della Can- 
3l celleria Apoftolica, ed al foli co luogo del campo 
yy di Flora , ne' quali luoghi faranno lafciate per qual- 
„ che tempo , perchè fieno lette * e fapute da tut- 
y 9 ti ; e levate che fieno , ne fieno lafciate copie af- 
yy fiffe ne' mede fimi luoghi , volendo ed intenden- 
yy do , che in vktù delle fuddette letture , pubblica- 
yy zioni , ed affiflìoni , tutti , e ciafcuno di quelli 
„ che fono comprefi nelle dette lettere , dopo due 
yy mefi dalle dette pubblicazioni , ed affiflìoni , fieno 
„ tenuti per baftevolmente avvertiti ed obbligati , 
„ così appunto e medefimamente come fe fofTe.o 
^ ftate lette e fìgnificate parlando alle loro fteffe 
9 y per fon e * 

„ Ingiungiamo ed ordiniamo parimente , che al- 
„ le copie di quelle fcritte, e fegnate dalla mano 
9 f di qualche pubblico Notajo y ad autenticate dal 
»» fuggello, e dalla legnatura di alcune perfone co- 
fòmite in dignità ecclefiaftica , vi fia predata fede 
9 y feria veruna difficoltà . Che niuno dunque fia 
yy tanto ardito d' infrangere quefte prefenti lettere 
fy d'indizione, di ordinanza, di decreto , di coman- 
yy damento, di avvifo , e di efortazione , nè di con- 
;> travveorrvi con temerario intraprendimento ; e fe 
fa alcuno folle pur tanto sfacciato per far quefto , 
yy fappia che incorrerà nella indignazione di Dio On- 
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9> oipoteote 9 e de'fuoi beati Aportoli San Ptarro e 
99 San Paolo . Data di Roma a San Pietro nell' an- 
9 9 no mille cinquecento i elfo ma dalla incarnazione 
9, del Signore , il terzo delle calende di Dicembre f 
9, cioè a dire, il ventefimonono di Novembre iipri- 
9, rao anno del noftro Pontificato " . Era la bolla 
fegnata alla tetta dal Papa , e da trentuno Cardina- 
li, Carpi, Tufculo, Cefi, Morone, Madruccto , Tru- 
fches , la Cueva , ed altri . Ed il fecondo giorno di 
Dicembre , efla fu letta , pubblicata , ed affitta da 
due curfori apoftolici. 

CXXVIl. Il trentefimo giorno di Novembre il 
Papa fpedì alcuni brevi agii Arcivefcovi , ed a* Ve- 
icovi di Francia , per invitargli al Concilio ( Pallav* 
l. 14. c. 17. ». 7. & 1. ig. r. I. ». 5 ) 9 e fubito dopo 
la pubblicazione della bolla 9 mandò in Francia un 
Nunzio con quella bolla , per presentarla al Confi* 
glio del Re 9 e farla accettare. Quello Nunzio fu 
Nicheto o Niqueto 9 Abate di San Gildas , e Segre- 
tario del Cardinal di Ferrara , che non potè arriva- 
re in Francia , fe non dodici giorni dopo la morte 
del Re Francefco II. per qualunque diligenza ufata t 
cioè il diciattettefimo giorno di Dicembre , l^a mor- 
te di queflo Principe era fiata preceduta da molte 
turbolenze nel fuo regno. Fu irrejlato ad Etamp^s 
un nominato la Sague, di cui fi fervivano il Ré ài 
Navarra , ed il Principe di Condè 9 e gli fi trovaro- 
no alcune lettere del Contettabile di Montmorency » , 
e di Francefco di Vandomo , Vidamo di Chartres • 
Quelle del primo non ifcoprivano nulla ; nè altro 
erano che lettere di complimento ; ma quelle del 
Vidamo diedero a cono (cere una parte di quanto fi 
tramava; e fi vide, che Francefco di Vandomo pro- 
metea di dar fi al Principe di Condè , e di re dei ^ li 
tutti i p otti bili fervigj 9 che per lui fi potettero, in 
cafo che intraprendctte qualche cofa pel fcrvigio del 

V 
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Re . Quefta lettera era feruta in cifra , e la Sague 
medeHmo impaurito dal timor de' tormenti , fcoperfc 
il rrodo di rilevarla ; fopra quefti indi/ j il Sinifcalco 
di Agenois Capitano dell* guardie arreftò il Vi damo 
nella Tua cafa , e fu condotto alla Baciglia il vente- 
fìmofettimo giorno del meie di Agofto . 

CXXVUI. La Sague fvelò tutto quel che avea 
faputo , e quel che penfava de* difegni del Re di Na- 
varra , e dei Principe di Condè ( De Thou.utfup. Me- 
derai abregé chr. tom. 5. pag. 41. ) , e difle che fi di- 
sponevano ad andare alla Corte con un gran nume- 
ro di gente da guerra , per vifitare il Re » e che 
fotto pretetto di paffare per Poitiers , per Tours , e 
per Orleans» Città che erano loro affezionate, e for- 
ti per la loro fituazione, dovean renderfene padroni. 
Che il Conteltabile di Montmorency doveva alficurarfi 
di Parigi , dove fuo figliuolo comandava , della Pi* 
cardia per mezzo di Senerpont, della Bretagna per 
mezzo di Giovanni dj Brofle Duca di Etampes , della 
Provenza per mezzo del Conte di Tenda fuo Cogna- 
to , e di altre Provincie , e Città di Francia , per 
mezzo delle fue creature , e degli aoaici fuoi • Che 
l'intenzione del Re di Navarra, e del Principe di 
Condè era di flabilire il regno» di ricuperare la pub- 
blica libertà, levando a' Principi di Guifa il grado 
ed il poflo , che occupavano, e che non volendo ce- 
dere, foflero coftretti a farlo dalla Nobiltà , con la 
forza e coli' armi . Aggiunfe , che Orleans doveva 
effere la fede della guerra . 

CXXlX. Quattro giorni dappoiché fu prefo la 
Sague, fi feppe un difegno , che fi era formato di 
fbrprendere la Città di Lione (JDc Tbou ut fup. n. 6.). 
Do vea farlo Francefco Maligni il giovane , della Cafa 
di Ferriere , che il Re di Navarra aveva incaricato di 
quello , e ne farebbe venuto a capo , fe d' Apchon 
Abate di Savigny, che comandava io quella Città, 



\ 



Digitized by Google 



AN. drÓ. C. 15*0. LIBRO CLTV. 129 
ili aflenza del Marefciallo di S. Andrea fuo Zio, noti ' 
avefle (coperto ti difegno , e fatto prendere le armi 
a* Borghefi . Nel medefimo tempo Gondrino e Mau- 
giron effendovi andati , Maligni fu coftrett^ 1 ri ti- 
far fi . Jl Marefciallo di Sant* Andrea , -eh' era flato 
fpeditó dalla Corte per penetrare quefta iègreta con- 
giura, nulla potè (coprire, quantunque avéfTe fatto> 
giuftiziare più di cinquanta perfone di quelli, che 
erano entrati In effa congiura, e che fi fapeva eue- 
re molto affezionai al Re di Navarra , ed al Princi- 
pe di Cohdè ; fra gii altri la Bòrd*» ftiowfó affai da 
quéft'ìulttmo per la fua fedeltà . D* Apchon ebbe^in 
premiò T Arcivefco vado di Aries . r; -; " c 
■et. CXXX. Effendofì fparfo il gridólda ciafcnn lato 
di alcuni nuovi movimenti , la Regina ma cTre 3 che 
volea provvedere alla ficurezza di fuo figliuolo, e«fc 
alU propria , andò da Fontana blu a San Germano in, 
La?a ( ùff thou tbtà ) dove il Cardinal :di SeiatigUo- 
ne\ è V Ammiraglio fuo fratello ottennero la per- 
nii (Ti one di avvertire la Vedova di Roye Icorotforelìa, 
* fiiocera del Principe di Condè , de* delitti , che 
^imputavano a fuo- genero; e» per quefto* aveva il 
Re noandato il Conte di Cruflol al Re dbiNavarra 
coil*~aVvifo di andar alla Corte, e di condurre fcco 
il fratello fuo, afficurandolo, che niun male gli ac- 
catterebbe; che per vero dire credea*o falfeJe cofe, 
delle quali venfyauaccufatfrv ma che- fi trattava dei 
fuo interedei e' della riputazione dei Principe di Con- 
<lè di farne meglio con 01 cere k falfità con la fua 
refenza . La vedova di Roye ri fpofe , ^ che noa du% 
itava dell' innocenza del Principe di Condè ; ma 
che fé m b re r ebbe a lai.' molto a f prò . il : compadre fen- 
Ea focco rfo in un luogo, dove i Principi di Guifa 
f-uoi mortali nemici teneano dominio . EiTendo fiate 
quelle lettere moli rate alla Regina Caterina, alta- 
mente fe ne 0 fletè, e 4ùfc che ntuno ave» da vifk r 
Tom. HL 1 
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tare il Re -i e non che coi fuo i olito accompagna mea- 
to , e che fp il «Principe di Condè fofle .andato cor 
più gente che noa gji conveniva , troverebbe pari- 
mente il Re accompagnato più del infogno . Nello 
iteno tempo fi .arsettò Francefco §arbanzoa di Cini 
nel Tuo Oeftelio di Varane* fa l' Oj fa vicino a Nojon, 
e Roberto dell' Aya Configuro del Parlamento., co! 
me anelli v che.avevano cogitatone degli affari dei Prin- 
cipe di Gondè . Qucft' ultimo venne indotto, a J$. 
fermano,, &op avendo il Conte di. Xkuffoì potuto 
guadagnar nulla fu 1' animo, del Re,# Avvarrà,* di 
ino iratello^U^e mandò a loro il Ga/djnal di #or. 
/bone loro fratello , come più atto a p<irf«aderUv ; 

r CXXXI. V afle^bìea degli Stati.» che doyeya te-* 
neriì a Meaux» *enne trasferita ad Prì«*ns ; «jfafe 
^taato fi tratto il. Vidamo di. CnwtKe*, ; con, moka., fe- 
deriti f ' ùé Tkou .ikid. ] ♦ Si ricusò, à rfujj moglie , la 
fermiflìoo» di raderlo. Quajcae. tempo,: dopo } venn* 
trasportato dalla Baftjglia , ,e rmciimfo fieila iua «ca- 
fa, bene, cufto^ito » dove mod .'Jl^wero de* Pro* 

tettanti fi accre(cea di giorno in giorno., e facevano 
pubblicamente ,ie t loro afTembiee Valenza s?/iaapa,. 
dronirono perifoexa della Chiefa:iie> Cordiglieri i per 
farvi, le loro prediebe,, avendo pe* .capi Mirabelle e 
.Quintelio . Si. |*refero lagena liberta a Mofttelim>ar f 
a Romana , èd altrove n^LDelfinato . JLa Città di Va- 
lenza fu poefa; e fiwcbeggiaea da Luigi di Maugiron . 
Cario di.MoBtbruii pmfe.P ermi*,, òcoitò turbolenze 
pella Contea Venaiflìoa , .icce Sollevare: i popoli *oji. 
tro il Papa ^ che n> era afloluto Signore , pretonden- 
do, che fofle ufurpator <U Avignone. Ma vedendo/1 
g Montbrun ab bandonato «da', fuoi , fuggì per la fine, 
lira di «nVofteria:, cambiando gU abiti ftioUoo quel* 
li di un villano, per ingannare meglio chi lo avete 
mfeguiro . Così fpo£lto di ogni sofà capitò io Gine- 
vra con fu* moglie, e di ià £ ritiro io Berna negli 
Svizzeri. ; ^ 
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. CXXXH. V' erano alcune turbolenze anche in 
Provenza, eccitate da Antonio e da Paolo, Kichend 
fratelli , detti di Mpuvans . Dimoravano in Caltella- 
na , dimoftrando molta zelo per, la pretefa riforma 
( JDeTbou bifi. /. 25. verfus finem . y^riiìas bift*dt rifar- 
rt£e ter». 5. in 4. /. 23. p . 232. r 223 Btfcar. in cor», 
lìb. 2g. rj. i. £ per introdurla . più agevolmente 
nella Città, e per farla dominare « chiamarono da 
Ginevra un Miniftro , che predicava di no tee tempo 
selle lor^ cafe , dove accorreano molte perfone da 
ciafeun kto-. Un Francescano , che predicava la Qua- 
fefima in quella Città anima gii abitanti contro 
guai 4ue fratelli . Jl Parlamento' di Ai* commife , 
che fi .procedefle contilo di eflfl, corse contro Setta- 
ri . Quefti fe se .dolferp aila cpr te, e la caufa fa 
rjmefla al Parlamento , di Granoble . Ma effendo le 
prove ftace .ritenute,, fecondo ,gli ordini del Cardinal 
di Lorena da' Qiudici <ontrarj 9 quei due fratelli » 
fu arrecate* ,}l proeedimenro . offendo .Anto nio fiato 
follecitato a rlconciliarn con gli, abitanti , andò a 
I)ra;guignan verCo la fera , dpve p spp pot/b cannare 
il furor della, plebe, .che lo ftrappò dalle masi del 
Governatore , fpttp la cut protezione fi era meflo, 
e lo uccife. fcffendofi Paola Aio fratello querelata 
di tal violenza al Parlamento di Aix , son potè ri- 
trarne giuftizia : e <s' indù (Te a far leva di più di due 
mila uomini, per vendicare l'ingiuria, che gli era 
Hata fatta. Fece difegno d* impadronirti della Città 
di Aix , con r intelligenza di quelli della Aia fazio- 
se;, che vi abitavano , e che gli aveano jpromeflb di 
jOgofegoargU-una porta . 

Mi Claudio di Savoja Conte di Tenda, e Go- 
vernatole delia Provenza, andò frettolofamente nel- 
la Città, e cortrinfe Paolo a ritirarti . Si gettò alla 
Campagna , atterrò da tutte le. parti le immagini, 
le llatue delle Chiefe} fece fondere titt^ .facri 
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Vafi ritrovatile commife tutte le violenze che il fuo 
furore, e il defiderio di vendetta gli potea fuggen- 
te . Al grido di c^uefio difordine il Governatore fece 
alcune leve , e con la Tua compagnia di genti a ca- 
vallo andò contro MoUvans , che non avendo bafte- 
yoli forze , fi ritirò nel Moniftero di Sant'Andrea, 
vicino a Sifteron; ri Coluto di {ottenere un a (Tedio 
Ma il Conte di Tenda , che ben fapéa dì aver a fa-* 
re con genti difpofte a far valida difefa , non volle 
arri (chiare un a (Tedio formale, domandò di conferire 
con Paolo, che toflo andò a ritrovarlo fu la fu a 
buona fede . Avendogli domandato il Governatore il 
motivo delle turbolenze cagionate da lui nel paefe , 
Paolo gli rifpofe eh' era (lata folamente la ingiuria a 
lui fatta di trucidargli tanto inumanamente il fratel 
fuo; e che dopo aver domandata in vano giuftizia al 
Parlamento era flato corretto , per aver ficurezza ; 
di andar con genti armate ; che non cercava egli al* 
tro che vendicar la morte di fuo fratèllo con l'au- 
torità delle leggi , e che fi reprimefle V indolenza di 
quelli di Cafteliana , ferapre intenti a tendergli infi- 
die . Che frattanto gli vénifle conceduto di far Ubè- 
ra profeflione della relig*on Próteftante ; che per al* 
tro non mancherebbe mai netl* avvenire <li ubbidien- 
23 al Re, cóme avea fatto fin allora; è che eflendo 
ifempre (tato fedele al Re Errico IL farebbe lo fteflb 
verfo Francefco fuo figlinolo . 

Si accordarono dunque , che Paolo licenziane 
le lue truppe, alle quali il Governatore prò mi le la 
Vita, e che non ritenente con lui , fe non foldati 
baftevoli a custodirgli la vita. Gli fi permife egual- 
mente, ed a' fuoi la' libertà , the domandava intor- 
no alla religione, e gli fi diede parola, che farebbe 
foddisfatto, e che gli fi farebbe giuftizia dell' a (Taf* 
jfinio di fuo fratello . Il Re, e la Regina madre gli 
aveano parimente fatto (cri vere alcune lettere, nelle 
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qua: I molto lo lodarono , dimostrandogli che loro 
era nota la fua fedeltà; ma in fegreto aveano fatto 
intendere al Parlamento , che fé fi potea prenderlo 9 - 
con un certo chiamato Lattei Nuovo , intervenuto' 
all' Aflemtleà , che la Renaudie avea tenuta t Nan- 
tes , e che s' era poi ricOvrato in Provenni , ;foffen* 
entrambi condanpati a morte. Frattanto Paolo, che 
non potea dimorar ficuro nel fuo paefe* dov' era 
oltremodo odra,to dal popolo , per avere abbattute da 
tutte le parti le immagini e le ftatue decanti nelle 
Chiefe fi ritirò di Tuo proprio moto in Ginevra v 
uè volle più ritornare in Francia*. 

GXXXill. SS accrebbe molto H numero de* Pro- 
tettami parimente in Normandia * dove fi predicava 
in publico , in particolare a Caen , a San Lo , ed a 
Dieppe , e col loro efempio fi refe pubblico 1* efe rei- 
zio del Calviniano anche a Roano ( De Tbou bift. irt 
fine lu 25.)» ^ ove alcuni, anche del Parlamento * 
favorivano la nuova dottrina , ed avvertivano gii al- 
tri a profetarla in fegreto , e fenza rumore. Uno dì 
quelli é che erano fiati allevati nella fcuola degli An a- 
battifti, fi acquiftò nome in quella P^vincia , perchè 
fapeva tre o quattro lingue infegnate da lui a perfe- 
zione^ e perchè predicava da vero fanatico . Difcac- 
, ciato da Ginevra ed interdetto da tutte le funzioni , 
• pafsò in Normandia a fpicchre i fuoi fogni , e fi ti- 
rò dietro molte pedone è Predicando , fi fermava fpef- 
fo nel mezzo del fuo difeorfo, indi torcea la bocca 
da ciafeun lato , come fe fofle animato da qualche di- 
vino trafporto , chiudea gli occhi, girando la tetta, 
lanciandotela cadere fui petto , e rotolandoli pet terrai 
con la fpuma alla bocca ,. come fe folle (tato i piritato • 
Indi fi vantava di avere avuto rivelazione , che V A n n'en- 
fio , così chiamava il Papa, farebbe torto difcacclato 
dal fuo trono per forza d'armi. Che quanto a lui 
era fiato eletto da Dio per eflere il capo dell* eferci* 
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124 STORTA ECCLESIASTICA. , 
to J e per frfterm inare tutti i cattivi dalla terra ; che 
2 ve a co immilli one di uccidere tutti i cattivi Principi , 
ci i cattivi- MagiftratK In oltre che gli era (tato con- 
ceduto, per' grazia particolare di Dio , che non avefl. 
fe a morire, fe prima non iftabiliva un nuovo mon- 
do , efente da ogni peccato ; e peto esortava a pren* 
dere le armi Tétto di lui , e focto la ina direzione. 
Che, fe la congiura di Ambe Ha non avea avuto ef- 
fetto , ciò avvenne perchè egli non v' ebbe veruna 
parte. Finalmente', come tendea egli apertamente at* 
la fedizione y avendo maltrattato con parole il medefl- 
mo Cardinal di Borbone , quando venendo da Galli on 
per andare a Roano palsò per un luogo , dove quefto 
vifìonario predicava , venne prefb e condannato alte 
fiamme quattro giorni dopo. Due fratelli a lui Cugi- 
ni , e da lui fedotti vennero impiccati , per averlo rU 
cevuto in ca(a loro , e non fi di (ingannarono mai 
della faifa opinione , che non dovefle egli morire , fe 
non quando videro il <uo corpo J ridotto in cenere , e 
che il fuoco non io avea rispettato > 

CXXX1V. Quefte rivoluzioni^ e le fatali confe- 
guenze , che peteano avere / éoftrinfero i Principi di 
Guifa a far che la Regina Reggente prence il He di 
Na varrà , ed il Principe di Condè a ritornare alle 
Corte ( De Tbou b?ft. ini* io . Là popelfaiere /. é« Me* 
moire s de Caflth L 2. r« io. ) . Giovara a' Calvinifti che 
vi andafTero, perchè la loro prefenza àgli Stati Gene- 
rali , che ft dòveano predo tenere ad Orleans, potea 
motto contribuire alla libertà di cofetenza , che fi 
pretendea di ottenervi per la nuova religione . De 
Crudo! , ed il Cardinal di Borbone erano già ritorna- 
ti alla Corte , ed aveanò accurato la Maeltà Sua che 
i Principi (i piegherebbero agli - ordirti fooi . Ma i lo* 
to partigiani non pen lavano lo fièno intorno e que- 
llo viaggio . Gli uni pretendevano , che non dovefle^ 
re commetterà temerariamente atta fede de» Gaifa j & 
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gli'. altri giudicavano, the dovettero , aborre jj.cbe cov 
*i darebbero uni prova della* loro forniamone , o 
dimierebbeitoile tocche V loro nemici, che- gii acca* 
forano di nudrirrmaK difegni . Va*} maneggi vi fot 
fono dall' una ,, e daJl» altra parte; gli uni per in* 
pedi re 1' andata de* due. Principi allo Corte! , : gli altri 
per impegnarli ad andarvi ; La ©ucbeflfa di Montpen- 
fier non configliava a quelli Principi di arrenderli e 
tali lo Recitazioni , e fi di ite, che Calvino , il qua l era 
dello fletto parere mandò Beza al Re di Na varrà per 
din 1 uaderlo da quello viaggio e gli offrì lei in lette 
mila Tolda ti di Guafcogna, e di Poi con, già arruolati 
lotto a buoni Capitani ,- pronti a marciare al primo 
comando; ma i due Principi feguendo altri configli 
deliberarono di fecondare i d elìder; di coloro, che 
gì' inducevano a capitare alla Corte . Si partirono dun- 
que da Neracy e pei via licenziarono gli ottocento 
gentiluomini , che gli aveano accompagnai* imo alie 
frontiere del Poitou, dove v' entrarono con poco feh 

gUl'tO . > 1* « ; g 

CXXXV. Frattanto H Re Francefco. IL fi po(f 
in cammino con Coterie* fua madre , e co' Principi 
di Guifa, accompagnato da mille cava Iti (De Thouib^ 
avendo lafdati o BloiVdi Vincennes Err top Tuo fra- 
tello Dùca di Angiò , e Margherita fua forella . An- 
dò egli ad Artenay , indi ad Orleans , onde entrò in 
armi il giorno diciottefimo di Ottobre . Vi fi era .man- 
dato prima* del fuo arrivo Ciliberto di Mar fili y Signo- 
re di Sipiere , affezionato de' Duchi di Guifa , per for- 
tificare la città con un buon preludio . La maggior 
parte fi fgomentarono., vedendo un sì gran numero* 
di gente da guerra, e particolarmente i deputati del- 
le Provincie , che vi- èrano andati per 1' Aflemblea v 
E come vedeanfi da tote*, i lati nelle vievC nelle piaz- 
ze compagnie di foldati , quafi per, foflenere un ,afl*> 
«uo, fi maravigli«TaTO che un giovane Re pieno ,o* 
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dolcezza , che non a vea ricevuta alcuna ingiuria , ("of- 
fe circondato da tante truppe . Si ordinò "n feguito * 
che eia leu no deffe la fua profeulooe di fede fecondo 
la formula prescritta da più di diciotto anni dalla fa-ì 
cokà di Teologia di Parigi : e che quelli , che ricu- 
Zafferò di darla , foffero condannati* vl morte, e con-, 
fìfeati i loro beni . Si crede che i Marefcialli di Sant* 
Andrea e di Briflac averterò molta partè ne^ fegreu ! 
configli , e più degli altri il Cardinal di Tour non , 
ritornato da poco tempo da Roma, colmato da* Gui- 
fa d' ogni ■ Torta d > onori , per difgombrare la ricordan- 
za d'un antica- ingiuria . - . *.u ..... >, 

■ CXXXVI; Il «e di Navarra , ed il Principe di 
Condè Tuo fratello, ricevevano tuttavia da ciafctxn 
iato avvifi di non paifar più oltre , e di ritornarfene 
(J)e Tbou ibidr. ut fup. ) ; ma il Cardinal Giorgio di 
A r magna c , effondo andato loro incontro n'no a Ver- 
ceuil nell^An^oulemefe , feppe .tanto aflìcurarli , che 
Seguitarono il loro viaggio . Ginn fero a Poitiers , 
dove il Mompefat Governatore della Provincia , .e Luo- 
gotenente della Cornetta del Duca di Gùifa , face lo- 
ro chinder le porte perchè non vi en t raflero . 11 Re 
idi Navarra giuftamente fdegnato di quella .ingiuria^ 
e per tffcrgli (tato rilpofto j che cìi> fi facea per or- 
dine del Re e- della Regina fua madre, fi ritirò a Lu- 
lìgnano, donde ferine alla Corte. Vi fi tenne un con- 
figlio co' fuoi amie i , e molti furono di parere , che 
dove (Te ritornarfene indietro, e profittare di quefta 
avvenimento, piuttofto che andare a cadere neiie ma- 
ni de* Principi di Qui fa , fuoi capitali nemici , che 
aveano fatto della loro caufa la caufa del Re , ed ai 
quali era meglio opporfi di lontano. Ma il Re di Na- 
varra non fentendofi di nulla colpevole » non ce- 
dette a' loro avvi fi * Stimò che ritornando appaghereb- 
be i nemici fuoi , che non cercavano fe non rimaner 
foli difpofi tori di ogni cofa * che dovea . a&darfi aliai 
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fai Innocenza , ed alle promette del Re , ed il Pria* 
cipe di Gondè non durò fatica ad arrendei fi per la 
fiducia che avea in fé, Così ritornarono entrambi a 
Poitiers, dove pef ordine della Regina madre furono 
onorevolmente accolti dal Maresciallo di Terroes . 

GXXXVU. Entrarono dunque in Poitiers „ e con- 
tinuarqno poi il loco cammino fino a Loches , dove 
furono accompagnati dallo fletto di Termes , con al- 
cune truppe, che marciavano a canto loro , molto 
, .di lontano C Z>« Thau lib. zj. La Pepolìh^re lib. 6. 
Parila /. *. ) ; per non moftrare che fotfero oramai 
già prigionieri . Arrivarono finalmente ad Orleans il 
trentéfimo giorno d* Ottobre . Il Duca di Monpen- 
fieri , ed il Principe della Roche Sur Yon furono t 
foli , che loro andarono incontro con poco feguito. 
* Quando il Re di Navarra , fecondo il dritto del fuo 
grado volle entrare a cavaUo nella corte dell' albergo 
del Re, che avea prefa la cafa di Grolot , Prefetto 
d* Orleans , ricufarono le, guardie d' aprir la porta , 
e i due Principi furono obbligati a difeendere da ca- 
vallo » ed entrarono a piedi per lo portello . Furo- 
no condotti avanti al Re , fenxa che i Guifa , che 
dimoiarono loro molta fredderà , fi partitter© dai 
loro porti per andar loro incontro , fecondo il coftu- 
me . Il Re . Ir coodufle io camera deiU Regina madre 
dove non furono feguitati da' Guifa . Caterina gli ac* 
fcoife con molta convenienza apparente , affettando 
tuttavia un'aria mefta , 4 e lafciandofi feorrere dagli 
t occhi alcune lagrime. Il Re parlò loro, « toccò di 
paflaggio le colpe , delle quali era accufato il Prin* 
di Cendè , per la giudi ficaaione delle quaji era> 
' no entrambi (lati chiamati alla Corte. 

CX AXVI1I, Il Principe fenaa maravigiiarfi , h 
fermo tuono rifpofe , e con molta ficureaxa , che 
v iutte quelle pretefe colpe che gli fi addottavano era- 
,no mjgrecalminie inventale da 'Principiai Guifa (^D* 

s 
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tbouutfkp. Memòires de Capi. L 2. c* 10. Btleàr.rk 
eom.t. 29. ) , e che affidato TOita 'fot propria' inno- 
cenza , ave* Ubbidito agli ordini dei Re , avanti ai 
quale poeea-agevolmente giuftifkarfl , Or bene* rifpo- 
fe il Re-, per meglio rie onotèere <it vero y-«e'Mo 
rintraceiarfo p«r le foli te viegtar^ich© . Indi , riti- 
randofi, ordfnè a Filippo di Maillè Brezè r ed al 
Signor di Chavignt Capitano detto guardie di arreca- 
re il Principe. Fn egli condotto' in una cafa vicina , 
difeft da un baition di pietra , coftraito in urna deiu 
le cantonate che riguardava in trt ftrade , e folla 
quale ft erano me (Ti alcuni pezzi di cannone. Nello 
tferTo tempo fi fece porre te inferriate alla ftefla cafa 
e fi fecero tuftr molte parte . Mentre che veniva 
condotto in prijgiota*, chiamava fpeflo in tellimonian- 
za la redo dei ReVe òe\ Cardinal Aio fratello f. che 
aveaio aboandonato con tutta la fiat cafa ai fuoi ne- 
mici . li Re , e tatti i Gtmdi , ed anche il Canea!- 
Hère deN* Ofpedafe , quantunque fuo mal grado ave- 
vano foferkfo a qUeftì rrfoteaione prefa , diceva egli 
per concio del Marefciatìo di Rnìfee , che dimoftrò 
che io fimrle occasione non infognava aver riguardo 
nè alia dignità » aè alia paffofw , e punire i colpe- 
voli di qualunque» grado fi fieno. 

GXXXlX. Quantunque il Re di Navarra folte 
più libero in apparenza , era tuttavia cu il odi to fe^re- 
tamente-f poiché oltre avergli colto d'intorno* tutti 
quelli dèi filo feguiro , era circondato da fola gente 
che oilervàvar %utte le* fu» parole e tutte le azioni, 
lafciandbgif pe># la' libertà di parlare coti chi andava 
a- vifitarlò \ Dt Tbpu L 16 Beleàr. ut fup. >« Almeri* 
co Buccardo Cancelliere di qucfto Principe venne are- 
cor egli arréftìto da Guidtac di' Ghabot Signor di Jar- 
*ac» con tutte le fue carte, ©-Condotto a San Gio- 
vanni d' A ngely , dove fu ctsftodito con moka cura, 
< per timore cheveauTe' meifo a raoxte col veleno é 
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in litro modo, e fi afflerò a perdere colle fu* 
carte le prove dette colpe , che fi verfeano imputare 
al fuo Signore. ..Fa mandato il Conte di Caruges al 
Àoify vicino a Laon + per prendere Maddalena di Mar 
«il* vedova di Roye, fnocera del Principe di Con- 
de , donna di fpirito grande ma oainatinl ma netta ?r<s 
tefa riforma . Venne arredata con tutte le lettere ci» 
avea , e rinchiufa net Cartello <ii San Germano io 
La}a> , come rea di lefa< Maefti . Renata di Ferrara 
Cuocerà del Buca. di Gnifa, eh* era panata dall'Itali* 
in Francia per motivo di religione » ed andò ad Orr 
leans a (alutare il Re ; e dopo aver molto deplorato 
lo. (iato degli affari di allora , ella biaficnò molto fuo 
genero , protettane! o che fé folte giunta prima della 
prefa del Principe di Cotfdè , V arerebbe ella impedi- 
ta . Lo con fi gHò ella a coltivar maggiormente i Pria* 
tipi del fangue , nè potè far a meno dir dirgli , eli* 
quefta ferita gitterebbe fangue per lungo tempo * « 
che non giovò mai a nettano ò? efiere Hat» il primo 
ad aflalire i Principi della cafa del Ite. Ma i* coli 
ora troppo avanzata 9 nè fi potea pi» retrocedew* 
CXL. In effetto il Re avea fatto chiamare oal 
Parlamento il Prefidente Griftoforo de? Theo*, Barro, 
lommeo ed Jacopo Viola Configlieli, Stefano 
din Procurator del Re* e Giovanni del Tillet Scriva- 
no , che col Cancelliere deli' Ofpedale andarono il 
tredicefimo giorno di Novembre a trovare il Pciocif* 
di Gondè ( De Tbou Uh. 26 . Menu di CdfltL 7. a. c. 1*. ) 
Quefto Principe ricusò di rtfpondece avanti a loro* 
dicendo che non potea efiere giudicato fe non dai 
Parlamento , con tutte le Cam ere raccolte , prefedew- 
dovi' il He, accompagnato da 1 Pari di Francia* A-qne* 
ila negativa il Contiguo del Re dichiarò , che fé no* 
rjfpondea avanti a» Giudici nominati dal Re, Carente 
riputato convinta reo di lefa Mae (la ; e che fratta» eo 
farenoer* afcoltati Ltcflmaoni , efawmatA* coaiuww* 
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e confrontatila Principerà di Corafe , fedendo, 
che per la perfecuzrone de' Principi di Guifa fi volea 
giudicare fuo marito , prefentòr una fuppiica al Re 
ed ottenne , che gii foflfero conceduti due Avvocati 
eletti da fua Maelli , Pietfo Roberto , e Francefco 
di Mariliac, ch'erano i più celebri del Parlamento . 
E come il Principe di Condè , che non cercava che 
andare d'oggi in domani, domandò che prima di ri- 
fporvdere gli fotfe permeilo di conferire colla Princi- 
perà fua moglie , col Re di Navarra , ed il Cardinal 
di Borbone tuoi fratelli, avanti qual perfona più pia- 
cene alla Maeftà fua, quella grazia gir venne nega- 
ta - S' impetrò folamente di poter egli feri ver loto. 
Gli fi levarono tutt' i fuoi , nè fi permife ad alcuno 
di vi fi cario . Il Duca di Guifa, ed il Cardinal Aio 
fratello aveano deliberato di perderlo feriza efamina- 
' te, fe in queft* occafione fi oflervaflero $ ©no, le 
tegole della giù (tizi a . 

CXIL Voievanó ancora avviluppare nella flefia 
perdita il Re di Navarra : ma in quello vedeano più 
difficile la riufeita , quantunque ben conofeeffero che 
i loro intereflì lo richiedeano ; perchè vedeano bene 
che fe lo rifparmiavano : egli vendicherebbe la mor- 
te di fuo fratello ( De Thou U 26. ) . Il Marefc iallo dì 
Sant'Andrea, che aveale*fteffe intenzioni , trovò uno 
fpediente j molto atto a trarre d' impaccio i Principi di 
Guilà; e ad anticipare la perdita del Re di Navarra» 
Propole di fare andare quel Principe nella camera: 
del Re , e giuntovi dentro avelfe Francefco II. a rin- 
facciarlo di aver avuta parte nella congiura , e di ef- 
iere divenuto colpevole , quanto lo era il fratel fuo * 
per aver ambi conceputi perniciofi difegni contro lo 
Stato, e la perfona del He. Egli , foggiunfe il Ma- 
refe iallo di Sant' Andrea , cercherà di giuftihearlì > e 
fecondo ogni apparenza ri fponderà ancora con altret- 
tanta arditezza « confidenza , gli fi formerà foprt 
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una querela , ed alcune perfone apportate t *quefta» 
fine gli fi avventeranno addoffo , pugnalandolo . Il He 
di Navarra brenne informato di quello difegno f e ne 

10 informarono gli amici medefimi de* Principi di Gui- 
fa. Da prima ne rertò molto turbato ^ ma come non 
gli era facile il canfar quello incontro , andò alia 
Camera del Re, quando renne chiamato , rifoluto 
di metter mano alla fpada , e di difendere la f ua vi- 
ta contro gli a ila li cori . Comparve in effetto avanti 
francefea Ih con ficuritfìma faccia , e nello ftefìfo 
tempo ri fpetto fitti mo verfo il Re , baciò la mano a 
quel Principe , avvicinandoti a lui » e ci il ponendoli ad 
afeokare pacificamente quel che volea dirgli Ma 
fotte timidezza o pavimento Francefco ir. non difie 
parola di quanto 0 era convenuto; ed il Re di Na- 
varra Ce ne ritornò indietro fano e falvo . 11 celebre 
Storico de Thou , dopo r feriti quelli fatti, foggiun- 
fe: Quelli i che laiciarouo quelle cofe in ifcritco- 
( imperocché quanto a me non vorrei aflicurarle per 
vere) dicono, eh* quando il Re ufdì daUa camera , 

11 Ducaci Guifa efclamò : b Principe timido , e v>te l 

CXLll. Temendo la Regina madre la eccedenter 
pofTanta oVOuifa , fi ritrovava immerfa in grand* in- 
quietudine , quando volendo la Duchefla di Moiipeu- 
fieri profittar di quelle congiunture ( De Tbo u I. a6. > 
V avvertì di arredare per tempo la forra di' que*Hr«rt* 
eipi , fenza afpettare che divenifleró più potanti \>?r 
la morte del Re di Navarra * e del Princpe di *i«in- 
dè loro competitori . Ghe* V autorità del fig.r<« > 
riùfcirebbe inutile alla madre , le effettdfr ur.an v ' T" 
ridotto 'lotto il poter de* Gui fa , averterò elfi '^':f 
maneggio e 1* amminiflrazione degli ahVt ; t •;«■ 
vea ella dunque penfare a difporre la Nvlv + 
correre il Regno a difendere U liberà ; <*■■'" 
iiere un buon governo conti o le perti*ci»>Je < >. ■■:« 
Che dovea ella chiamare al luo parato > : ^ 
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le di Mgntrnorency , e tutti quelli che aveano parte 
neil'- ingiurie > affinchè prendeiTcro le armi contro i 
Bwncipj di Guifa , fé ofaffero lare alcun tentativo ; 
Ciri© ch'era V ukiino fuo 'ofìegno , non bilanciane 
piimo^achiaiiiare in foccorib della f Francia i Principi' 
S Aleaaagna, . Ammara la Reggono ;da qnefti* difoorfi - 
ebbe molte conferenze co' fuoi amici , e cominciò ad 
attener fi al CaricfllUer* deli? Qfpedàie , i «li con4gl( 
eUa.gi* ^gpkava, ^ ad efoitarlo,ad oppprfi agji ^£or- 
».ac'«riMPpiai.QHÌ& 9 e foftenere 1' automa -.dei 
giovine- R« )5 ^ k djgnitì di. fua «urite. , , ». 

CXLni. frattajnto fi continuava il proceflò- dei 
Principe di Conde , chVetferid©, del tutto finito,,, . Jìu 
prefentatg .al Coniglio dei Re , do ve s 1 erano chiama- 
ti diciotto Cavalieri deir. Ondine tDe Jbou Lì§.) 9 
alcuni jPari, (alcuni Prendenti , alcuni Maeftri delle 
fappliche * ed alcuni Con figlieri del Parlamento^ -Col- 
la pluralicà de' voti venne, condannato a morte, e la 
fenteuaa fu foicritta da lutti, fuorché dai Canee llie-. 
re» e dal .Signor di Morti er , che domandò «gualche 
dilazione, e da Luigi di tiouil Conte di Sancerre , ' 

che aflQliWameitfe ricusò di- farlo. Tuttavia, i^ Signor 
de Tbm -crecte , che quella femenaa non jptik 
fofcjàtj* « quantunque per nuhWipa voce ciò, .yen ine 
afficur^to v Che nel yero fu propofla , ma che 4*on fi 
andò poltre * :t che fa ricordava ^i zwìo fentito du 
»e molto tempo dopo 4a,f»o. pac^,, uomo leale , e 
veritiero, acquale, era femore dispiaciuto . j^eiio gró- 
cedinaenao *.ed aggiunger 4' aver ; cWiglìati, quelli - 
che agivano* tper,ft Principe di Qo\\dk d' indurlo ai 
appellarli avanti alla Corte de' Para . Che che me ila 
la fentenza era ertela , ma fi appettava per pubblicar- 
la, e per farla efeguire coli' autorità del Configlio 
fecreto, che il Contellabile di Montmoreney , che fi 
era fatto chiamare , e eh' era partito da Chantillì per 
metterli in viaggio forte arrivato ^ perchè fi volea ar- 
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reflarlo , ed avvolgerlo nella perdita del Principe : ma 
informato di ciò fi fermò il Conteitabiie per via , nè 
voleva venirvi fen za Capere l' eGco di quell'acre. 

CX^lV. La Corte che temea della fua prefenza- 
agli Stati più che non la deGderava, non lo limola- 
va ad arrivare ( De Thou L 22. ) - Frattanto il Re di 
Francia G ammalò , fu detto, la vigHia del giorno 
dellinaro a fentenziare la morte dei Principe, ed a 
farla efeguire. Etfendo ufeito il fello giorno di No- 
vembre per andar alla caccia fu anelito impro-vifa- 
mente da violenti' dolori . Si accorerò torto , <he ave- 
va un' apodema nella tetta, che, fi votava per 1* orec-. 
chio, e f\ dubitò della fua vita . 

CX3ÙV. Quefta notizia cofternò i Guifa , che 
terminando di perdere il loro credito , prefero il par- 
tito di lufingare molto la Regina madre ^..e di rap- 
prefentarle il pericolo in cui era . Non v' ha dubbio 
le dùTero che il Re diNavarw, tdJl Principe di Con- 
dè no» facciano ogni tentativo per perderci, fe non 
fono da voi prevenuti { De Thou l. 20. l<* Pópeliwere 
lik 6. ); Punico mezzo, di canfare quelle difgrazie 
è quello di affrettare la loro propria perdita, meo- 
tre che il Re vive ancora . Le promiferp nello iteiTo 
tempo tutto quello che dipendeva <U ^ro >,P* r r ° l!e '. 
nere la fua autorità e confervarie il governo ? che per 
ficura cofa flava ella *er perdere fecondo elìi , incon- 
tanente che ii Re chiudeife gli occhi . La Regina 
molto agitata da quefto dilcorfo , non nfpofe che la- 
grimundo , e conofceqdo bene che per lei tutto era 
a temere nella fatai Citazione , in cui erano ^Ii affa- 
ri non volle prendere verun partito , ienz* aver pr* 
mi concitato il Cancelliere dell' Ofped*le , che maJ- 

dò ella a cercare . 

CXLVI. Dopo a.ver faputo il Cancelliere q^elio 
ebe i Principi di Guifa contìgHavano a quefla Prin- 
cipeffa, la rallìcurò , la diitolfe dal cattivo dicgno. 
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che le àveaho fuggerito , e la cfortò a non e far mo- 
tivo , per lina faifa politica fuor di tempo , -diguer- ; 
re civili, alle quali feguendo ii configli©, che fi vo- 
lea , fi ridurrebbero infallibilmente i Francefi ( De Tbou 
t7$Ò \ Soggiunte che dove* ! forpendere la fùa rifo- 
luzione 1 e non perdere il lup proprio fangue per i' 
violenti ricordi de* Configlieri fanguinarj , che non 
ascoltavano che 'la 1&rp panche > XX* era vero che fi ' 
potea tenfrere- che colui , il 'quale era flato offefo 6 : 
vendicale ; fcia eh* eh arTaf folìta c6fa il vedere Prln*" 
cipi fagg! riconcUHrrfi con' colorò che gii avevano ! 
offefi fenza motivo . Che bisognava che ponendo eia- ' 
feuno da parte le loro inimicizie , fi deftalfe piutto- 5 
ilo a gareggiare ' chi : diTcòprifTé più zèlo ed affetto 
per il Re, e per T fuddiri fuoi Che* le cofe erano 
giunte a x^nr ounto 4 , che tutte ;téTf*erànze fi fondava- 
no nella : madre ìlei -Re ', die ave> deila fperiénza , che< 
imava i fuof figliuoli, efd i % quali ht J fua cafa piena 
«fi Re dovea Cértàmehté. far imperare df vedere il Re^ ' 
^no tranquillo . ' Cne fi guardale di nòn rifvegKard 
con violènti rittìedj , e fuor di proponto turbolenze i ■ 
€V'tnco^inciivano4acf acchetarti . 1^ Buchete di Moti* 
infierì termini di Toltevare Ur fpirito della Regmay 
che Wflo « Sbotto avea già molto rafiìcuratt , o e la' 
perfuàfe > chè dove» confervare 1 Printer, ed ftlCon- 
tetta bile ièr ' opporgli ari* ambiéióne ,**é alta |>oflan~ 
za de 1 tfuifas '1 quali - le aveyano levata ^uafi^ucca; 
^autorità. - f * ' %jr ^-'^f- : .• 

c ; CXliVlr; Quatte; rimofifahz^rcWfi accordavano; 
perfettamen ce edile 'tnirè 'detli' ' Regina ^fecero moU: 
tà impresone neil* ani nto ' di lei , eTàtivarono la vita 
dei Principe di Condè ; che fuor di Subbiò avrebbe 
perduta la celia , fe il Re averte viftutò . Ella dichia- 
rò a'Guifa che bifogttava fofpeiidere i procéffi ton^ 
tro ì due fratelli ( Ùe Tbou fibi-26. Dovila 1. 2. ) ; £ 
«om*- deaerava *'elii ; *ton mólto ardore di cónfervare* 

il 

\ 
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fi govèrno , fehz' affettar la morte di Fraricefco 11. 
élla mandò la Ducheira di Montpenfiéri , e fuò figlino*» 
lo il Principe Dottino di Avernia , a ritrovare il Re 
di Navarra , aflìcurandolo eh' ella* actonfeniiva che dii 
ehiarato foffe indolcente , e che forte gittato-alle flam- 
ine il procedo del Principe di G onde fuo fratello ( AfH 
\trój dbr, chron.'tbM. ii.p^o. )\ purché entram- 
'bi prometteffero di lafciarl'e là tutefà dei fucceflbrw* di 
Trancefco II. e la r Reggen2!a ; e che 1' aflrcuraflero dì 
'non accettarla elfi V' in cafo che dagli astati venifle lo- 
'ro 'offerta . Il' Re r Ti Navarra che per tatto il corfo 




t>e (blamente il titolo di Luogo renette' gei 
Regno. I Guifa dall' altro canto vtàh potendo far al- 

» trimenti , promiferb k pure di foggettarfi a- tutti gli 6i> 
dini detta Regina madre ; : è le giurarono 'di fervida 
prò e contra di tùttf . - Eilà lì riconti liò col Redi Va- 
varra , aflìcurando chè non aveano alcuna parate netta 
detenfione , e nel procedo del Principe di Gond è ; 
ed il Re di Francia così ammalalo' fcom' «gli *.ra, .af- 
fermò , che la cbfa era ftata* fatta per. ordin fuo , e 
che i ^Principi di Guifa rpn n* etano ftafi che gii efe- 
Vutori,.' * ' \ i: - 

CXLVirì. Non' %ravvi(fó egli molto tempo a 

'querta riconciliazione'; éfìendo "morto ad Orlears fi 
' quinto giorno di Dicembre 156V Avea egli dicia^t'- 
te anni a etfendo nato a Fontanebìò itdicLn iovefirriO 
giorno di Gennajo 1544. non etfendo (uo padre an- 
cora che Dolflno ( De Tbou ì 26. Mimofres de C«fte'nav. 
"Davila l. 2, ) . Durò it fuo R ezno fòla me; te dicuìf- 
*fette' mefi , diciafTette giorni , e diciaffette ore. La 
fua ètk poco avanzata, e la brevità del fuo Regno, 
Tom. LI I. K 



! 



Digitized by Google 

1 



AN di G. C. 15*0. LIBRO'CL! V. 147 
do fiato relegato in Tua cala fatto di lui , appena in- 
tefa la morte del fuo padrone , andò fubìto alla cor- 
te , e fece fare i funerali di quello Principe, ch'era 
flato abbandonato da tutti i cortig r ani per un vii ti- 
more , che aveano di Luigi X?. luo fuccelTore • $pe- 
fe trenta mila feudi del fuo . Non avendo Francesco il, 
lafciato figliuoli , Cario tuo fratello fuccedette alia 
corona . . , -, 

CL. Incontanente dopo la fua morte la Regina 
Caterina de* Medici mandò Sar.-GeìaGo signor di Lan- 
fac al ContehVoile di Montmorency , con lettere fue 
colle quali lo pregava di portarli a lalurare il nuovo 
Re , aggiungendo che def'd^rava ai fervirfi del fuo 
con figlio : e che le cofe erano allora in tale fiato, < 
che confervando a ciafeuno il ino grado , e la (ua 
dignità ( De Tbou lib. 26. Bclcar. in comme. 1, 19. n. 1. 
• poteano tutti in avvenire efercitare liberamente la lor 
carica . A quella lettera il Conteftabile mandò a chia- 
mare fuo figliuolo Francefco di Montmorency , eh' era 
rellato a Chantilly per la moglie , che avea inferma 
c fi trasferì fubito ad Orleans . Avendo trovate guar- 
die alle porte della città , domandò loro per qual ufo 
vi ueffero ; e rifpondendo quelle che vi davano per 
la cuftodia del Ke , difs' egli , che il Re era ficuro 
per V amore de' (udditi fuoi , nè avea bifogno di un 
prefidio di foldati nel cuor del fuo Regno . Commi- 
re loro di ritirar»* , dicendo , che fe non ubbidivano! 
li farebbe impiccare . Venne ubbidito , e continuò il 
Conteflabile ad efeguire il difegno che avea prefo • 
Fu data la libertà al Principe di Condè , ma' non 
volle egli da prima approfittarfene : diffe , che non 
volea ufeir di prigione , fe non fapea prima qual fof- 
fe (lato il delatore , e 1* accufatori , per la cui te- 
fìimonianza era flato arrecato . Domandando egli prin- 
cipalmente a' Signori di Guifa quefta dichiarazione , 
elfi rifpolero che ciò fi era fatto per ordine del Re , 

K z 
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e che di più non fapeano . Fallaci che furono dodici 
giorni f fenza ritrarne verun maggior lume , ufcì egli 
finalmente di prigione , ed andò in Picardia , dove il 
Re di Navarra fuo fratello avea un gran numero di 
terre . Eifendofi raccolti i primi Officiali del Regno . 
diedero di comune confenfo il governo dello Stato 
al Re di Navarra che prete il titolo di Reggente. La 
Regina tuta via fu quella , che governò , ed il Reg- 
gente non ordinava fe non quello cbe prima veniva 
^abilito nel fegreto Coniglio , 

-«=»^=<fc===^^rte«M assi s=£te 
LIBRO CENTESIMOCINQUANTESIMOQUiNTO , 

I. Avvenimento di Carlo IX. alla Corona di Francia . 
IL Apertura degli Stati d'Orleans. Ili, La Nobiltà , • 
td il popolo domami ano una nuova convocazione de* 
gli Stati* IV. Mortificazioni cbe riceve il Cardinale 
di Lorena , V. Difcorfo di Giovanni V Angelo per 
il tcr^o Stato . Vi. Auro difeorfo de! Baron di 
ebefert , per la Nobiltà . VII. Giovanni Quintino 
parla in nome del Clero in queft' Ajfemblea . Vili. 
Ritratto cbe fa della nuova riforma . IX. L> Ammi- 
raglio fe ne duole , e gli vie n data fodis fazione . 
X. Amniftia conceduta per le pàjfate cofe . XI. Si 
convennero , cbp la Regina foffe Reggente , ed il Re 
di Navarra Luogotenente generale . Xtt« Regolamene 
ti per la polizia della Cbiefa . XIII. Fine degli Sta- 
ti d* Orleans . XiV. Ordinanza del Cancelliere dell 9 
Ofpedale fopra le feconde nozze . XV. Decreto del 
parlamento di Tolofa contro la impojlura di Arnal- 
do di Tilb . XVI. La Regina vedova di Francefco II. 
fi ritira dalla Corte. XVU. Continuazione delle tur- 
bolente in lfco\ia intorno alla religione . XV1U. Gli 
Scoizefi trattano colla Regina d'Inghilterra. XIX.. 
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Mani fi fio di quefla Regina per g/ujlificarfi . XX. 
V Ambafciator dì Francia prega Elifabetta di ri. 
chiamar le fu e truppe dalla Scozia XXI. Affedio' 
di Leyth fitti 0 dal/' armata de' Confederati . XX il. 
La Francia affiderà la pace , e non manda più trup- 
pe in Jfco\ia . XX1I1. Morte della Regina Reggen- 
te di Scozia - XXIV. Trattare di Edimburg tra la 
I ranch , P Inghilterra , e la Scozia i XXV. Filippo II. 
intraprende la conquida di Tripoli . XXVI. La fiot~ 
ta [piega le vele per andare in Africa . XX Vii. Si 
ferma nel l f I/o la di Oelves , di cui $' im padroni/ce „• 
XXVlìl. I Turchi vanno in foccorfo con un' arma- 
ta navale . XXIX. L* Armata Criftiana ì battuta da* 
quella de' Turebi .. XXX. Funefte confeguevie della 
/confitta' della flotta Criftiana 4 XXXI. Dragut affé di» 
P I/ola di Celves . XXXil. Azione generoja di Al- 
varo di Sande . XXX11I. I Turebi s' impadroni f co- 
no dell' Jfola, e del Forte. XXXIV. 1/ de Sand6 
meffo in prigione m Coftantinopoli , indi liberato . 
XXXV. Morte del celebre Andrea Dori a . XXX VU; 
Morte di Guftavo Re di Svezia . XXXV11. Morte- 
dei Cardinal Giovanni du Bellay . XXXVliL Mor- 
te del Cardinal Pacecco . XXXiX. Morte del Car- 
dinal Diomede Caraffa . XL. Morte del Cardinal 
He tran do . XL1. Morte di Roberto Cenalts » Vesco- 
vo di Avranches . XL11. Morte di Domenico Soto . 
XLlil. Opere di quefi' Autore . XLIV. Morte dì Mel- 
chior Cano • XLV Morte di Matteo Orj e di Gio- 
vanni Arboreo . XLV1. Morte di Giovanni Lasko 
XLV11. Morte di Filippo Mentitone . XLVlli. Pub* 
blicazione delle centurie dì Magdeburg . XL1X. Sto- 
ria di Matteo Fiacco Illirico autore di quejl' Opera 
L. Del fuo libro intitolato Catalogus tefiiam verU 
tatis . LI. Pubblica uu* antica Mcffa . tìì. Diffe- 
renti cenfure della Facoltà di Teologia di Parigi 
LUI. Affari di Pietro Seichefpee . LlV. Comincia- 
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mento delia Storia di Michele Bajo . LV* Ceti fura 
di diciotto propofirioni trave dagli ferini del 
Bajo . LVl. Il Bajo fa alcune note fopra quejla ceti* 
fura . LV1L Artìcoli che il Bajo approva , e bìafi- 
ma nella cenfura . LV1U ha Facoltà efclude dal 
fuo corpo Adriano Metajer . LIX, Altre cenfure del- 
la Facoltà . LX. Domande dell* Univerfttà da farfi 
a Trento, ed agli Stati d'Orleans. LXl. Difcorfo 
dell' Avvocato del Re ad Ange rs agli Stati d 1 Angiò 

I» f^ArXo IX. fucceduto a Fraocefco II. fuo fratcl- 



r4 civili L 2. p. 74. & feq. ìft. della cafa di Francia M« 
p. 778- ). Era nato a S. Germano in Laja il vente- 
fimofettimo giorno di Giugno l'anno 1550. La pri« 
ina pubblica azione (otto il fuo regno 1 che menti di 
edere riferita , è la tenuta degli Stati generali , che 
era (lata indicata verfo la fine del regno precedente . 
Si tenne ad Orleans. Il Cancelliere ne fece l'aper- 
tura il tredicefimo giorno di Dicembre con un di (cor* 
fo proferito in prefenza del Re , della Regina madre, 
del L uca d* Orleans > di Margherita fu a forella, di 
Antonio di Borbone Re di Na varrà , di Renata di Fer- 

> 

rara » de' Cardinali di Borbone , di Tournon , di Lo- 
rena , di Sciatiglione , e di Guifa ., di Carlo di Bor- 
bone , Principe della Roche fu r Yon , di Francefco di 
Lorena Duca di Guifa * dì Anna di Montmorency Con- 
traile di Francia, di Carlo di Briflac Marefciallo di 
Francia, di Gafpero di Colgny Ammiraglio, e della 
m^gior parte de* Cavalieri dell'Ordine, e de* Con- 
%lieri di Stato. Dilfe da prima, che Dio aveva con- 
fetto nello fpirito del Re e della Regina fua ma- 
dre* la medefìmà intenzione, che aveva data al de- 
funto Re, di far che fi raccogliertelo gli Stati del Re- 
gno . Che parimente era occorto pc* una grazia. #ar- 
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AN« di G.C. 1160. LIBRO CLV. 15 i 
ricolar del Signore , che le turbolenze eccitate da po- 
co per la perdita fatta allora di Francefco II. s'era* 
no fopite , piùttofto che aumentate , contro il fenti- 
inento di tutti 5 e che ficconie al levar del Sole fidi- 
fgombrano i vapori , ed apparifce il giorno ? così gli 
odj , le inimicizie , ed i fofpetti de' Principi e de» Gran- 
di, eflendo fvaniti per 1* in folita luce dell' avvenimen- » 
to del Re alla Corone , era ritornato il ripofo del re- 
gno . Che li dovea la lode principale ai Re di Navar* 
ra ; che come fi conveniva fare al Principe più prof- 
fimo del Sangue , che infognò agli altri a perdonare 
le ingiùrie , feordandofene egli medefimo a prò dello 
Stato , eh' eflendofi con tal mezzo (labilità la pace 
efterna e la interna unione» nulla più reftava a te« 
mere , e tutto a fperare dallo fpirito di pace che ani- 
ma va eia Te uno • 

II, Soggiunfe , che fino a tanto che fofle il Re 
In iftato di governare da fé medefimo , avea (limato 
bene di convocare gif Stati dei fuo regno , e di pro- 
vedere co Moro avvilì e colla loro autorità alla pub- 
blica amminiftrazione (t>e TboU bifidi, -iy.fù t. ); che 
in quegli 5 tati il Re vedeafi con verfare famigliarmene 
te co' Tuoi luciditi , con ! aitandogli intorno agli affari ; 
afcoltando le lagnanze de' particolari , e confiderando 0 
le cole fuori d 9 ogni ombra ,* tali come pur erano , il 
che non potè a egli fare comodamente altrove • Che 
non bisognava badare a quelli, che pretendeano che 
la convocazione degli Stati (offe fu p e rio re alla Kegia 
dignità, non effendo' niente più degno d y un Re , che 
il rendere giuftizia a ciafeuno , il che non fi poteva 
fare con vantaggio maggiore , che sprendo a tutti la 
ftrada di (coprire i loro mali , e di fpiegare liberamen- 
te le loro doglianze , fenza che vi notefle aver luogo' 
la frode e 1' artifizio . Che da ciò- ne avveniva , che 
fodero i Re informati dei lor dovere , che follevàfle- 
ro i popoli, non imponendo loro nuovi tributi, eh** 
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ft afteneflero dall'eccedenti -, e rovinofe fpefe , che ; 
nen follerò più venali i pubblici offizj , e non le ma- 
giftrature v cn ^ i Vefcovadi e gli altri benefizj fi def»> 
fero a pio degni 4 il .che-ai ora veniva tralìcurato per 
un ufo perniciòfo ; e che per non ridire a' tempi» 
più remoti ballava ricordarfi degli Stati raccolti Cotto, 
Carlo Vili, ne' qiali fi ftabjlì una legittima ammini* 
frazione , e fi prevennero alcune funefte turbolenze , 
che fovraflavaoo al regno . 

• Difle ancora , che V intenzione , che proponeaff 
<K -avere in tjuefti Stati , era quella di cercare riraedj 
contro le follevazioni eccitate per motivo di religio- 
ne : che tuttavia fi offe r va-ff ero } gli, editti . , c,he proi» 
bivano le illecite afiemblee» e jftabiiivano fecrere pene 
centro quelli , che dettero luogo alle fedizioni . In oU 
tre che veniva ordinato da quefti editti, che .i ^efeo- 
vì ed i* Parrochi jifedeflTero tra je loro gregge , che 
nudriflero l' anime della parola di Pio, fortificandole 
col a loro prefenea . Che foifero i Governatori inten- 
ti ad impedire ie. ribellioni, e che finalmente Jo feo* 
po di 'queft' alTemblea fqfie quello di applicare . un ri* 
medio a* mali , rintracciandone fopra tutto il motivo > 
Che non badava il caftigare i fediziofi ; che le leggi 
che punivano le colpe comraeffe non badavano , ma 
che bifognava ftabilirne di nuove, perchè non fe ne 
cbmmctteffera altre in awenire è Che il miglior ri- 
medio era quello, che ciafeuno rientrafTe in fe me* 
defimo^ e lì contentale della condizione , in cui avea* 
ro Dio ftabiliro che i Principi non diventerò intrat- 
tabili per troppa alterigia;: , che jl Clero efercitalfe fan» 
tinnente, e con .moderazione la facoltà , che tiene 
fopra le anime , e che impiegajfe tutti i granii averi 
ottenuti dalla, liberalità iti Re . n.oftji- , non in pompe 
ed in tatto $ ma in foccorfo de' Poveri. Che gli Ec- 
clefiaftic* non faceifero traffico delle cofe.fante:, e def- 
fero V intuir 'pacifico poiTeffo -de' loro privilegi, -e. dei 
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loro onori fenza follevarfi contro le leggi , e fbver- 
chiare gli altri, per il vano fplendore della lor nafci- 
ta ; che fi ricordino elfi , che poffono portare le armi 
per fervirfene non fecondo il loro capriccio , ma per 
il. loro Principe , e per la patria , a norma dei precet- 
to del Signore. Che il popolo finalmente efercitaffe 
con innocenza il fuo commercio , e la Tua protesone . 
; c ~JMa tra tutte, quefte caufe di fedizioni , e di tur- 
bolenze, continuò il Cancelliere, una ve n'ha di 
nuova, che è la diverlità di religione, come fe la 
feiigione eccitale , o dovente eccitare le guerre civi- 
li il maggior de' mali , da cui poffa uno Stato etfere 
sjfflitto 1 e che in fe tutti gli altri contiene. Dio pe- 
xp non è l'autore delle diffenfìoni , ma della pace 5 
e fe le altre religioni come falfe , furono ftabilite per 
violenza o per artifizio, la C ripiana, come la vera, 
e r unica è (lata confermata colla pazienza , colla giù- 
jRizia , eolle lacrime, e colle orazioni . Così gli an- 
tichi Criftiani amavano meglio di effere uccifi che di 
uccidere , e fe fono chiamati martiri , vale a dire te- 
flimonj , ciò è perchè hanno refa teftimonianza della 
lor fede col proprio fangue . Il Cancelliere diede poi 
a conofcere i ìunefti effetti, che la prevenzione in 
/atto di fai fa religione può produrre . Difle che di qui 
.nafcono le difcordie, e le ribellioni. Che nella cafa 
medefima il padre è in guerra co' fuoi figliuoli , il 
.marito colla moglie, ed il fratello col fratello , fé 
non convengono nella religione. Che per ifchivare 
quefte difuni oni , era neceffario di convocare un Con- 
cilio, , come s' era deliberato da poco tempo a Fon- 
taneblò , e che veniva fatto fperare dal Papa ; e noi) 
ìiifognava forn ire , che ciafcunp fi formaffe una reli- 
gione a capriccio ; ed introduceffe a fua fantafia nuo- 
ve cerimonie . Che non folo fi fturbava in quefto mo- 
$Io la pubblica felicità , ma che fi efponevano ancori 
• le anime a pencolo di perdeifì per tutta P eternità \ 

> 
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Che fe quefto rimedio vien manco per parte del Pa* 
pa e del Concilio , il Re vi avene a provvedere coi 
rimedj praticati da' Tuoi predeceflori . \ - " 

Diffe ancora che fperava egli che i Prelati facef- 
fero il 'oro dovere iri avvenire con maggiore atten- 
zione ed efattezza , e che trarrebbero il rimedio dal- 
la fonte me^tefima , dond' era ufcito il male . Che fin 
allora s' era fatto quel che hanno coftume di fare i 
capitani inefperti , quando lafciano le piazze pr»ve di 
ogni foccorfo ; con ducendo tinte le loro truppe con- 
tro il nemico. Che ali'oppofto conveniva da prima 
fortìficarfi interamente colle virtù , co' buoni coftumi , 
e colla parola di Dio j che fono le armi da valerfené 
in quella battaglia ; indi apparire eternamente , ed an- 
dare contro il nemico . Che in effetto il difcorfo di 
colui, che vive bene, ha la forza di persuadere , ma 
che la fpada a niente ferve contro le anime , fé non 
che a perderle col corpo ancora . Che gli antichi fai 
peraei avéano i fettarj con sì fatte armi , e che dob- 
biamo noi feguitar Porrne loro, per non cadere in 
un difetto lontaniamo della criftiana carità, come e 
quello di odiare piuttofto gli uomini , che i loro vi- 
zj e gli errori. Che bifognava dunque continuamen- 
te pregar per elTì , perchè ritornino fulia dritta via . 
Ma che intanto bifogna togliere dal mondo tutti que- 
gli odio fi nomi inventati dal nemico del genere urna-, 
no, di Luterani, di Ugonotti, di Pipi fri , che fen- 
tono un poco delle antiche fazioni de' Guelfi, eGhi- 
bellini , e ritener folamente il nome di C ridiano . £ 
perchè la maggior parte fi ferve del pretefto della 
religione, per fo disfare l' ambizion loro ed avarizia, 
e per eccitare delle novità, pare che fi dovette met- 
tere in ufo ogni cofa, per reprimere quelli pernicioll 
fpiriti , prima che àbbiano unite le loro forze , ed è 
contro di erti che conviene ufar l* armi , e quando 
riefee vana la clemenza, fi dee aver ritorto alvigo/^ 
te delle leggi 
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Conchiufe che dopo di avere con quefto m«- 
zo riabilita la tranquillità nei regno , bifognava poi 
mettere qualche ordine alle finanze , ché il Re avea 
ritrovate così e fa ufi e per dieci anni di guerra , e pec 
altri btfogni , che parea cht? Errico !!• ilio Padre e/ 
Francefco II. fruy fratello nòti gli averterò lafciata al- 
tra cofa , che argomenti di fofpiri , e di lagrime; ma 
che per riparare a quefto difordine era apparecchiato 
di feguire la regola , che fili veniva prefcritta dagli 
Stati i guardandoli per altre* dall' offendere in niente 
la real Maeftà . Che per quefte ragioni il Re, e la 
Regina fua madre aveano convocati gli Stati del Re- 
gno , per confultargli , e feguitare il parer loro ; e 
che però la Maeftà fua efortava per bocca del fuo 
Cancelliere, ed in generale ed in particolare tutti li 
afìaoti , a fpogliarfi di ogni pafllone privata e di dire 
liberamente tutto quello che {limavano più vantag- 
gi ofo allo Stato ; eh' era intenzione del Re e della 
Regina , che il godette pi énamente 5 di quella libertà, 
e che fi efeguifie quel chefofle deliberato dagli Stari . 

Uh Terminato quefl ò difeórfo * fi Separò ^af- 
femblea , ma il giorno cfopo qua ttordke fimo di Di* 
cembre , eiTendofi il CI ero unito nel mooaftero dei 
Francefcani, la Nobiltà in queUo de Domenicani, ed 
ti terzo Stato in quello de* Carmelitani , per delibe- 
rare fecondo gli ordini libro (De Tbou ibìà. Uh. af. 
Mezewy bifióire de Fran te tom. lou) molti de- 
putati della Nobiltà , el' del terzo Stato rapprefcota- 
rono eh! eflend* terminMte le loro commirtoni colla 
morte del Re* non pot «ano paifat oltre, e die bi-, 
fognava procedere nelle proviocie ad una nuova eie- 
zione di Deputati . Efp< >fero le loro domande in ifcric- 
to, congegnandole al K e di Navarra , efee le prefentè 
al Configlio , di Stato j c k>ve fu decifo , con un decre- 
to del ven refimo gionu 1 di Dicembre , che le coro- 
miflloni recate da». Dep< itati erano battevoli.» tanto fi* 
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che per la legge del regno al morto fuccede il vivo , 
che la prima deputazione fi era fatta in nome del Re 
che in Francia non muore , e che la corona pafla 
fenza interruzione alcuna dal predcceflbre al nuovo 
fucceffore . 

IV. Il Cardinal di Lorena avanti la morte del Re 
àvea avuta inte rz one di fare, contro il cofturae , un. 
d«fcor(o nell* alfemblea in nome de' tre Stati ( De Tbou 
Uh" 27. Daniel* tom . 6. in 4. 1722. />. Variila s r'fi, 

di Carlo JX. to. l.p.'io. ) , e quantunque ciò parelfe 
infolita cofa , tuttavia riguardo ai tempo non vi ven- 
ne fatta oppofizione , ed fi Clero , che da lui veni- 
va condotto a fua voglia ? agevolmente vi avea ac% 
confentito . Si dice , che il fuo difeorfo non era quafi 
altro che un'apologia delia fua ca fa , ed una languì* 
nofa invettiva contro i Calvinifti . Ma non gli venne 
permeflo di recitarlo . Grin eau cantore della l'anta cap- 
pella di Parigi fuo emiffario in vano fi affatico per 
ottenere la permiffrone ; nè la Nobiltà , ne il terzo 
Stato vollero acconfentirvi La prima fi feusò dicen- 
do ; che non volea innovai? cofa alcuna , avendo per 
collume ogni corpo il fuo Oratore , ed il terzo Stato? 
rifpofe , che fi guarderebbe molto dallo fcegliere in 
fuo avvocato un uomo , di cui aveano ragion di do-r 
lerfi . Ebbe ancora il rammarico di non effere eletta 
Oratore dall' Ordine ecclefiaiftico : e fu prefo Gio- 
vanni Quintino > nato in Autun, e prò fe (Tore in leg- 
ge canonica nelP Univerfità di Parigi, per quefta fun- 
zione ; Jacopo di Silly Batori di Rochefort fu nomi- 
nato Oratore' per la Nobiltà 3 e Giovanni 1' Angelo 
Avvocato del Parlamento di Bourdeaux, per il terzo 
Stato . 

V. Si raccolfero il fecondo giorno di Gennajo 
si desinato luogo , e collo ftelTo ordine , che fi era 
ofTervato nella prima felfione ( De Tbou /. 17. ) : e fu- 
samente che i tre Deputati 5< che doyeano parlare al 
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Re in nome de tre Stati , furono andati a' luoghi lo- 
to , divifi dagli altri , Giovanni l* Angelo parlo il pri- 
mo per il terzo flato , e fece un lungo difcorfo pien 
d 1 invettive contro 1* ignoranza t il lutto , e l 1 avari* 
zia degli ecclefiaftici , e contro i coftumi corrotti del 
Clero. Difle che regnavano tre vizi principalmente 
tra loro , e che davano motivo agli errori , che fi 
fpargeano da ciafcun lato, l'ignoranza, 1* avarizia^ 
t l'eccedente lutto : che l" ignoranza non folo era la 
madre, ma la materia ancora degli errori; e che per 
rimediarvi era (lata faggiamente ordinato co* decreti , 
e colle coftkuzioni degli antichi Padri , che ti ftabilif- 
fero de' Mae lì ri di fcuola ; e che parimente da poco 
con un decreto della Chiefa Gallicana era (tata dati 
la terza parte de' benefizj ad uomini letterati, che 
avcano preti i loro gradi in qualche Univerfità , ed 
aveano date prove della loro fcienza . Che in oltre cri 
fiato commetto , che in ciafcun a Cattedrale vi fotte un 
Dottore in Teologia , che infegnatte : che nulladiuieno 
da quel tempo in poi avea la ignoranza mette più pro- 
fonde radici; per modo che la ptedicaziene della pa- 
rola di Dio , per. la quale fono i Vefeovi particolar- 
mente (tabulici , era del tutto abbandonata, e che li- 
mavano fatto, vergognoso ed oppotto alla loro dignità, 
quello di foftenere etti medefimi gli offizj della loro 
carica . 

Seguitò il Aio difcorfo dimoftràndo , che i Par» 
rochi, ad efempio de' Vefeovi , tra/curavano i loro 
etoveri , ed affidavano il loro uffizio , ad indegni Vt«» 
carj , i quali non aveano che una tal . ,q«il perizia ; 
che non fi predicava con" minore fcandalo , per l'in- 
fame pattione dei guadagno , che- va quafi f#mr> re ac- 
compagnato dal lutto . Nel vero , diceva egli , oggidì 
j Prelati fi compiacciono in tal modo della magnifi- 
cenza , e della pompa, che Iti ma no a qneflo modo di 
{ottenere la Itfaefta di Dio , e di jneglio rapprelcauf- 
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la in terra ; il che farebbero molto meglio colla fem- 
f lirica della loro vita, e cella innocenza deMoro com 
fiumi . Nei che differirono infinitamente da quella 
femplicità degli antichi , che ordinarono nel Concilia 
ài Cartagine, tenuto fotto Papa Innocenzo I. che 
averterò i Vefcovi alcune piccole cafe appreflò le Chie- 
fe , e quelle fornite con (empiici mobili . Cheal con- 
trario rggidì con una pompa ambiziofitVima fembrano 
voler elfi affettare la magnificenza de* Ke ; onde non 
conveniva maravigliarfi , fe per la indignazione che 
fi concepire de' corrotti coftumi degli Ecclefiartici , 
di giorno in giorno altri fi vanno allontanando dalla 
vera religrcne . Che jl terzo Stato domandava dunque 
che fotto T autorità del Re fi provvedete a tanti ma- 
li , colla celebrazione di un Concilio legittimo . 

VI. Parlato ch'ebbe i' Angelo , Jacopo di Siliy 
Baron di Rochefort fi fpiegò per la Nobiltà con un 
difcorio die non fu men forte. Lodò da prima i! Ke< 
che averte data a fua madre 1* amrninitfrazione degli 
affari , come Alefiandro Severo l* avea data un tem- 
po a Mammea , e nel fecoio antecedente Carlo Vili, 
ed Anna di Francia fua forelìa . Si congratulò con lui 
<Taver chiamato al fuo Configlio il Re di Navarra , 
i Principi del fangue , ed i Grandi del Regno . Dif 
fe molte cofe in vantaggio della Nobiltà, fenza però 
tralafciare gli abufi in efla introdotti. Indi pafsò al 
Clero , ed alla giurifdizione Ecclefiaftica , eh' egli vo- 
lea che fi riformafle . Dille che la ftefia Nobiltà fi era 
indebolita per le fue liberalità tifate alle Chiefe , e 
che non contenta di averle arricchite colle fue più 
nette rendite ,: ella avea ancora loro ceduto Teferci- 
aio dellaagiufiizia per un accecamento tanto più dan- 
nalo, quanto alla profetinone rrcclefiailica non conve- 
niva mefcolariì negli affari del fecoio , ma dovea vi- 
vere ip foliiudine , orare, predicare, ammiuiltrare i 
Sacramenti, e non giudicare della riu, e de' beni 
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de* fudditi del Re . Che bifognava dunque , che il 
Principe fpecialmente fi appìicafle fpecialmente a cor- 
reggere l'Ordine ecclefiaftico ad efempio di Ezechia, 
che riftabili la disciplina de' Miniftri , afTegnando una 
(ufficiente pennone a quelli che artendeflero allefanw 
te funzioni . Che Carlo VII. avea fatto il medefimo 
in Francia , e prima di lui Luigi IX. nella pramma- 
tica fanzione . 

Soggiunfe che non fi dovea Mimar più Filippo 
Augufto per avere fcacciati dal regno gli Ebrei , e 
domati gii Albigefi , ne Luigi VI. per aver protetto 
i Papi Gelafio e Pafquale contro l'Imperatore Errico 
che per cflerfi adoperato alla correzione delia difci- 
plina ecclefiaftica : che non fi lodava parimente tan- 
to Carlo Magno, nè Luigi fu o figliuolo , n è Gugliel- 
mo Duca di Normandia, per aver fabbricate Chiefe 
con grandi fpefe ed avere aflegnati ad effe grandi ave- 
ri quanto per avere riflabilita nella Chiefa la disci- 
plina , i coltami e la concordia . Che agevolmente- 
poteafi fare lo fteflb, fe ciafcun Prelato vegliale al- 
la fua diocefi , e faceflero tutti da fe medefimi le lo- 
ro funzioni, fenxa abbandanare la cura ad altri , pre- 
dicando la parola di Dio , fervendoli con femplicità 
de* beni della Chefa , dando volentieri la limofina ai 
poveri, e finalmentente illuminando gli altri colla lo- 
ro vita regolata , e co' loro buoni efempj . Ce il Re 
dovea ancora ufare molta attenzione a non innalzare 
alla dignità della Chiefa fé non perfone diftinte per 
pietà , prudenza , ed integrità di cottami , com' era 
debito de' Re ; che altrimenti Dio .domanderà loro 
conto di una così perniciofa condotta , e che gli fa 
ingiuria ; e che come un tempo avea punito Teodo- 
rico , e Teodeberto , per aver .dati benefizj per ava- 
rizia e per favore, caligherebbe ancora lui medefi- 
mo , perchè ha in difpregio la giuftizia , e V equità . 

■ ■ 
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Rapprefentò ancora , che dovea un Re attendere 
a ftabih're Giudici , che foffero genti dabbene , che te- 
metterò Dio, e che avellerò non Colo orrore di qua- 
lunque guadagno vergognofo , ma che deteftaflerò an- 
che l'avarizia. Che in ciò bisognava oflervar due co- 
te : dare le cariche gratuitamente , e diminuire il nu- 
mero de' Giudici ," eh* era troppo grande . Che queft* 
Ordine tanto confiderabile perdea del Tuo luftro e del- 
la fua grandezza per il numero, e cherufeiva graf- 
fo al Principe' ed al popolo. Che inolt e era datò 
fempre di cattivo prefagio , e nell'impero Rem no , 
e negli altri regni , e nelle repubbliche quello pred?- 
giofo numero di Giudici, e di Magiftrati , Che 'fina?-, 
mente per abbreviare i litigi , ed accomodare gli' affa- 
ri , fecondo il coftume de' luoghi Hmettendofi in àr- 
bitri dabbene , farebbe vantaggiofo al regno , che ceri- 
forme al difegno di di Franceieo I. fi riceveffero nel 
numero de' Giudici quei gentiluomini che hanno, ih 
confiderazione la propria gloria e la propria fama più. 
che altra cofà ; é c^é così pretto fi lalciatfero in con.- 
fegueuza corromper* dall' amicizia o dal danaro; "thè 
iT potrebbe mettere un freno all' avarizia delle per- 
fone di corte , commettendo che ni lino domandale al 
Principe beni degli accùfati prima della loro condan- 
na , e che quanto fi ricavafle da effì beni {offe impie- 
gato in jopère pie . Che farebbe quèfto un mezzo di 
rafllcurare la religione , e di riftabilire la difciplina , 
^i follevare i popoli, e di rendere il regno più flori- 
do . Che quefto fi domandava con molta, fommiflìone 
per ifmentire coli* opera quel che/i folea dire ordi- 
nariamente , che fi faceano fpefTo aiTemblee fenza mai 
rifolvervi nuHa .. Terminato che Silly ebbe il Aio di- 
feorfo , prefentò una fupplica al Re per domandargli 
tempi in nome della Nobiltà , che feguiva la nuova 
riforma , e pregò che fotte ietta la di lui fupplica '. 

VII. 
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VII. Indi Giovanni Quintino parlò per il Clero 
(«D/ Thou /. 27. Mezerei hifloìrcdt Trance to. 2>p. 802. 
Belcar. in com. I. 29. n. 18. Bclieforet. lib. 5. Bs^e bift. 
des cglif reform. I. 4-/>. 407. & fmv* ) . Era nato in 
Autun ,*tfove fecondo alcuni era egli Canonico . Era 
flato a Malta in qualità di domeflico del Gran Mae- 
ilro , e fu a quel tempo l'autore di una detenzione 
di quell' Ifula in lingua latina . Al fuo ritorno ebbe 
un benefìzio ecclefiaflico nell' ordine de' Cavalieri , e 
fu iftallato profefibre in legge Canonica* Parigi nell' 
anno 1536. Veniva accufato di .effe re (tato un tempo 
in fofpetto di eretico , quando ftudiava a Poitiers , 
per un certo difeorfo pubblico , nel quale avea infe- 
riti alcuni fentiraenti quafi limili a quelli di Calvino; 
e fi diffe , che avea cantata la prigione con un pron- 
to ritiro . If difeorfo fatto da lui agli Stati d' Orleans 
venne molto applaudito dagli uomini ragionevoli , ma 
fu molto biafiroato da quegli, a' quali parve troppo 
libero . 

Dopo aver lodati il Re j e la Regina , ed 1 Prin- 
cipi , ditte che V aflemblea degli Stati , per tre moti- 
vi era {lata (labilità in Francia ; per provedere a li * . 
difeipiina della Chiefa , perchè il Re fotte a portata 
di aicoltare le doglianze de' fuoi fudditi , e per con- 
ferire con etto loro , come chiamati al fuq Configl'o , 
de' bi fogni e degP incomodi dello Stato Che per al- 
tro non fi dovea fupporre , che in quefta occafione 
non fi trattato di correggere la Chiela , che non può 
fallire, la cui vecchiezza non le increfpa la faccia, 
la quale fi conferverà fempre bella ; mi che fi trat- 
tava di correggere la difeipiina , che, confettava eflerfi 
a poco a poco perduta, a mifura che f\ andava -in- 
vecchiando Ì* antica femplicità . Che però non biso- 
gnava porgere orecchio a quelle genti, che rifveglia- 
no le antiche fette, che fpacciano maifi me condanna- 
te , nè a quelli, che colle loro fuoplichè domandano 
Tom. LIL ' L 
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Chiefe feparate da quelle de 1 Cattolici . Che bifognava 
riguardargli , e punirli , come partigiani de' Fettari , 
e come fettarj eiTi medefimi . Che in effetto la loro ' 
domanda era ingiada; che la (teda cofà èra Hata ri- 
cufata all' Imperatore Coftanzo da Sant''Atanagjp , ed 
a Guinas fotto Arcadro di San Giangrifollomo . Che 
pregava dunque umilifllmamente il Re di negare fimi- 
li domande, come ripiene d'empietà, e d* impuden- 
za ; e che piuttefto feguitàndo l'efempio de' (uoi an- 
tenati , e particolarmente di Carlo Magno, lecuico- 
flituzioni * concernenti gli affari ecclefialtici , fono let- 
te da tutto il mondo, il Re coftringeffe i'fuoi fuddi- 
ti a vivere fecondo V antica forma preferuta dalla Ro- 
mana Chiefa . 

Sogglanfe , che non bifogn? va foffrire più a lun- 
go 1' audacia , e V imprudenza de* Settar; , i quali di~ 
{pregiando l'autorità degli antichi, e la dottrina ri- 
cevuta, fi vantano d* intendere foli e dì feguire fo- 
li il Vangelo nella Aia putiti . Che blfognava per 
tempo rimediare a tale feon volgimento di (pi rito , o 
.pi ut torto a quella ribellione ; imperocché era da te- 
rriere , che collo fteffo ardimento , col quale affalifco- 
iìo la cafa di Dio, non infultino il Principe medefi- 
mo , dopo avere feoffo il giogo delle leggi Che do- 
mandava dunque che fofle loro vietato U commercio ! 
co' Cattolici ^ e che fi trattaffero effi a guifa di ne- 
mici. Che non fi dovea permetter che ritornaffero 
nel regno quelli, ch'erano partiti per motivo di re- 
ligtorfe . Ch'era obbligo del Re di vendicare l' ingiu- 
ria fatta a Pio, e di punir colla morte coloro, che 
infetti erano di quefta contagi ofa fetta; di protegge- 
re ir Clero, e di reftituire a Capitoli la facoltà di 
eleggere i loro Prelati, eh* è (lata loro tolta per ro-^ # 
viaa della Crirtiana Repubblica . Che in effetto era 
Irato oflervato da alcuni grandi uomini che quali nel 
jnedefirao anno , m cui yenne trasferito il dritto di 
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quefte elezioni al Re, colia permiflìone del Papa , il 
veleno dell* erefia apparve ad un tempo medefimo , e 
fi era quafì a poco a poco fparfo in tutti i regni . 
Che nel 1517. avea cominciato Lutero : che Zuinglio 
Ecolampadio , e Calvino gli vennero dietro . 

Dille ancora ch'era in potere dei Re di levare 
quefta pefte dalla cafa del Signore, e che il Clero in 
avvenire non folfe come decimato . Che V entrate ec- 
«*£5w*ftiche foflero deftinate ad opere pie, è che feri' 
za fccrjlegio non fi potè (Vero impiegare ad altro ufo. . 
Domano* nel fine del Tuo difcorfo la immunità per 
il Clero , * i:he fi aveffc a fgra vario dalie impofizio- 
ni ; ed a quejW aggi un fé molte cole per adulazione , 
che non piacquero a tutti gli alianti, principalmente 
a quelli che favoritati© la nuova riforma ; e che non 
poteano foffrire la violenza , colla quale aveva egli 
parlato , domandando che «pmaflera in vigore le pe~ 
ne decretate contro di effi . ^.gerè furono detti con- 
tro di lui molti nK>ttsggiameo>u>^ foti alcuni libel- 
li . Nel vero il ritratto , che- fe*e aiuk religione dei 
Riformati , non potea andar loro a gtmw^ 

„ Vili. Efta fi sforza, difs'egli, per p^blkhe 
„ e celate vie d'introdurre un Vangelo* il cuittxji* 
„ mario è queao di non foffrire , che vi fia luogo 
5 , alcuno dedicato fanto , e facro fpeaalmete a Dio 
„ ( Be%fi biji. Eccl /. -4-1-4JO.. ) , ma che fieno prora* 
„ nate le Chiefe , abbattuti gli altari , fpezza te le 
„ immagini , innovati i fanti Sacramenti , {cacciati i 
„ Sacerdoti , i Vefcovi , i Reiigiofi , che non fieno 
mantenuti a Dio nè voti , nè promefle , che fi vi- 
„ va fenza attinenza , continenza» digiuni , afflizioni 
„ del corpo, ed in piena libertà e licenza della car- 
„ ne „ . Tuttavia quello ritratto pareva molto fo- 
migliarne . 

IX. Avendo Quintino biafimato quelli , che ave- 
vano prefencate fuppiiche al Re in nome de' Proce- 

L % 
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fbnti , e detto che bifognava punirli come altrettanti 
fettarj, quelli dall' Aflemblea immaginandoli che avef- 
fe intefo dire dell' Ammiraglio di Ooli^ny , tutti ri» 
volfero gli occhi a lui ; onde 1' Ammiraglio fu co- 
rretto a domandarne fodisfazione alla Regina . Ella 
potea certamente rifpondergli , eh* era (lato egli mo- 
lilo che fi raccogliete 1* Aflemhlea di Fontaneblò , 
dove il Cardinal di Lorena s'era a lui oppofto ga- 
gliardamente in faccia, fenza che averte ofato di do- 
vertene . Ma la Regina divenuta Reggente avea divec 
la di fpofiz io ne ; o che fotte allora nel fuo fervore di 
favorire i Calvinilìi , com'eflì vantavanfi ( Be%e ut fup. 
pag, 43. De Tbou lib. 27. ) , o fofle come il può pre- 
fumere , eh' ella fletta fotfe punta da un siero detto 
dell' Oratore intorno alla di grazia , eh* avea recaca 
al regno 1* aggravio delle decime dei Clero , introdot- 
to da poco . La Regina così deporta obbligò 1' Ora- 
tore a fare una fpecie di /cufa all' Ammiraglio , in 
non altro confidente, che. tiell' afllcurarjo nel difeor- 
fo , eh' ei fece nel tipe degli Stati , che non avea 
pretefo di fargli ingiuria . 

Allora fi fecero alcune doglianze contoy i Princi- 
pi di Jjuifa^ perchè i Deputati degli flati di Borgo- 
gna \ $ del Dolfìnato, de' quali il Duca di Guifa , e 
il Dtica di Aumala fuo fratello erano Governatori , 
avellerò domandato , che quando fi {'offe parlato di 
quefti Principi, fi face (le queilo con tanto onore, 
come fi fa de' Principi del fangue , e che fi commet- 
tente a Silly dover farlo . Ma come la maggior parte 
della Nobiltà non avea aderito a quella domanda , i 
Guifa , che le n'erano offe fi , fdegnati contro gli op-' 
polì tori , li chiamarono i ed iz io fi , ficchè molti gen- 
til uomini fe ne dolfero colla Regina madre , per mez- 
zo di Giovanni Raguiero diEftemay, Vidamo di Cha- 
lons . Ma non ebbero altra rifpolla , fe non* che i 
Principi di Guifa non parlarono a quel modo , fe non 
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contro coloro, che ofavano di far qualche azione con- 
tro la Maeflà reale. Il Re fece intendere a' Preiati , 
che fi difponeflèro ad intervenire al Concilio , che 
pretto dovea tenerfi a Trento . 

X. finalmente fi fcrifle a' Giudici in ciafcuna 
parte delle Provincie , che metteflero in libertà , ed 
in poffedimento de' loro beni tutti quelli , eh' erano 
prigione per fatto di religione ( De Thou /. 27. Bellefo- 
tet /. 6. c, 92. ) , a' quali fi concedeva un'amniftia per 
il palmo ; eccettuandone tuttavia i capi della congiu- 
ra di Ambofia . Così il Vidamo di Chartres ricovrò 
la libertà \ ma morì poco dopo di anni t rentotto « 

XI. Indi fi eftefe l'ordine da tenerfi nel governo 
dello Stato : e fi convenne, che i Governatori delle 
piazze trattaflero da prima col Re di Navarra , che ne 
farebbe la fin relazione alla Regina , per eflere poi 
ponderata nel Configiio . Che le lettere de' medelìmi 
Governatori foriero da prima prefentate alla Regina , 
perchè forte la prima a leggerle . Che avanti che il k 
Re foferiveffe alcuna lettera , veniffe letta da fua ma- 
dre nel Configlio fegreco . Che ogni fettimana fi te- 
nente il Configlio il martedì , ed il venerdì : ed il • 
giovedì un altro , nel quale fi trattale delle finanze • 
Che il Conteftabile fofl'e Generaliffimo delle armate; 

e continuale il Cardinal di Lorena il fuo impiego 
della foprantendenza delie finanze . Ma non fi parlò 
de' tempi » che i Nobili aveano domandato che loro 
fi concedettero; il che fece conofeere all'Ammiraglio 
Coligny , che non avea partito più forte degli altri . 

. Xfl. Prima che fi fciogliefie 1' aflemblea , fi fé- 
cero alcuni regolamenti di polizia , fpettanti al Clero 
che furono giudicati necefTari ( Daniel* hift. d: trance 
tom. 6. p. 251. ) . Il primo parea interamente contra- 
rio al concordato , e pare che fi voleffero rimettere 
in vigore l'elezioni, dicendovi»* , che gli Arcivelco* 
Vi , e Vefcovi foifero eletti e nominati , tofto che la? 

-* 
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Sede ftrj f^^gJ^SSJ^m ; I Ve 
Provincia, e «' . , Vefcovi della Provincia, 

feovi dall' fjS^TcVtttdmk -Clamando feco loro 
e da' Canonie, della Cattedra» » M . dalla Nobiltà. 

JftEffTS doSi^aoV Borghefi l*»* 

eoe faranno pac.™en«J «. ™*« j 
Aicivefcov-le , o Velcov. e H ed 

tal dato giorno dal Capito* o accor deranno 
infide raccolti, »J« d t fufficien.a e colle qaa- 
nella nomina di tre fogge j„ a di 

Bti volnte da' fanti decreti , ^ ^ effi ftfR. 

anni trenta: almeno , che 11 prc 
perchè da W <j ^^ 0 Vefcóvado 4ante . 

binare all' ^SAc. * J.SS «- a***-" 
H feconde ^ttteoto « « 0rle , ns • che 

„ e fuppl.ca J PjJ™ 0 f annata fi, pagata per 

in „vejà« "S^SSyj , Vefcovadi , Abazie , 
la provida degli Arciyeicovau » trattar e e con- 

editai benefizi «r'^" InTameme co f Deputati 
, ferire fopra di quello p.u ««P»""^ col p F are re 
del Papa noftro ^^ f ^ decreti decanti 

Concili, ed anticne ora Parlamento, or- 

fori, e decreti ^^"^^^^o , c d' argento fuo- 
diniamo , ebe ogni trasporto d oro , «. fotw 

ri del noftro regno » « JW"»»» f me n,i , faranno 

?r"r° d ^TÙVno, ot o' p «a del quadruplo con- 
fofpefi , o cwettnnò, kh 1 p «JtaaiMb i 

tro quelli , che <^"™ D ^ * dall'editto di Chat- 
(Quelle proibizioni tutorio levare ^ ,,,, 

tres 10. Gennajo ) • ff e priore faranno 

„ terzo articolo. ^ f^ za e el e t te dallé Re- 
fe avvenire, nel tempo della vatanz . 

2 fa .ito»»* 
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'iigiofe del loro Mona fiero , per tre anni (blamente, 
e fi procederà ^ 11 a elezione o^ni ere continuamente. 

Il quarto articolo. Efortiamo e tuttavia ingiun- 
giamo a tutti i Prelati, Patroni, e Collatori Ordina- 
ri , di provvedere a benefìzi ecclefiaftici , e co$ì alle 
^parrocchie , ed altri , che abbiano cura di anime , per- 
fòne di buona vita , e letterate , e di non dare al- 
cun per devoluto , avanti che lp fcelto fia dall'Ordi- 
nario dichiarato incapace. Proibiamo a tutt' i noftri 
Giudici, di avere alcun riguardo alle provvide per 
devoluzione, fieno apoftoliche, od altre prima della 
dichiarazione dell'incapacità. 

Il quinto articolo. Rifederanno rutti gii Arc.tyè- 
feovi a i Vefcovi , gli Abati, i Parrochi , e ciafeuno 
di e (Vi farà perfbnalmente i fuoi offizj di carica, fot- 
to pena che ila levata loro 1' entrata temporale dei 
loro beneflzj . £ perchè alcuni oggidì occupano molti 
benefìzj con difpenfa, ordiniamo provifionalmente , e 
fin a tanto che fia proveduto in altro modo , che ri- 
fedendo in una de' loro benerizj , che richieggono per 
le nodre medefìme ordinanze refidenza , e fervìgio" 
attuale, il che faunno dovutamente con ci cere , fa-» 
ranno feufati, fé- non rifeggono negli altri benefìzi ^ 
coli* incaricò però di commettere de' Vicarj dotti , 
di buona vita , e di regolati coflumi , a ciafeuno dei 
quali augneranno cflì una porzione dell'entrata del 
benefìzio, che bafti al loro mantenimento . In difet- 
to di che noi ingiungiamo all' Arcivefcovo , o Vefco- 
vo diocefano di provedervi . Comandiamo efpre (fornen- 
te a* noftri Giudici , e Procuratori di tenervi mano , 
e di far fequeftrare fenza dilazione i beni temporali 
degli Arcivefcovadi , Vefcovadi, Abazie, e di altri 
benefìzi , un me fé dopo e (Ter e flati denunziati , ed 
interpellati i Prelati di rifedere, far rifedere i bene- 
ficiati titolari , 6 fodisfare al contenuto di quella or- 
dinanza . Ingiungiamo a' noftri detti giudici e proc** 
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ratori di formare proceflì verbali della non refidenza , 
e de' fequellri , che manderanno di fei meli in Tei mefi 
al noftro Condglio privato fenza che portano riceve- 
re Cofa alcuna per i beni fequelìrati , liberazioni , 
col preteso di tali cofe , fotto pena di privazione 
de* loro offizj . 

Il (elio articolo. Vieteranno gli ArcivefcoVi , i 
Vefcovi , gli Arcidiaconi in perfona le Chiefe , e le 
Parrocchie delie loro Diocefi ; e taceranno il loro 
pretefo dritto di vifìta con tanta moderazione, che 
non s'abbia verun motivo di dolertene.' 

- lì fettimo articolo . Ingiungiamo a Prelati, che 
per malattia , o per età troppo avanzata , o per àltro 
motivo , nbn potranno attendere alle loro funzioni , 
e vegliare alla loro greggia, di prendere, e ricevere 
de'Coadiutori , e Vicarj , che abbiano le qualità ri- 
chiede, tanto per la predicazione della parola di Dio 
per r amminiftrazione de* Sagramenti , a 1 quali perciò 
lare i detti Prelati aflegnaranno , e faranno tenuti a 
dare una pendone ragionevole. Iti difetto che i no- 
Ari uffizi ali de' luoghi ci avvertiranno , fénza alcuna 
diffimulazione per potervi provedéfe. 

L* ottavo articolo . fa ogni Chfefa Cattedrale o 
Collegiale farà rifervata una prebenda aflfegnata ad uri 
Dottore di Teologia , della quale farà provveduto dall' 
Arcivefcovo , Vefcovo , o Capitolo , con obbligo di 
predicare, e di annunciare la parola di Dio tutte le 
Domeniche e fefte folenni , e nelle altre farà tre vol- 
te alla fettimana una pubblica lezione della l'anta 
Scrittura . E faranno i Canonici obbligati , ed anche 
coftretti ad intervenirvi , fotto pena di privazione del- 
la loro entrata. 

Il nono articolo . Oltre la detta prebènda teolo- 
gale , un'altra prebenda, ó V entrata di quella reme- 
rà desinata al mantenimento di un precettore , che 
«vtà obbligo di aa&maeftrtre i giovani fanciulli della 
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Città gratuitamente ; il miai precettóre farà* eletto 
da\ Vefcovo dei luògo, che chiamerà i Canonici, del- 
la fua Chiefa, il Prefetto, gji Scabini T i Configlreri , 
e Capitolari della Città ; e. quello Precettore potrà 
eflere rimoffo dal detto Vefcovo col parere de* fuddetti • 
Il decimo articolo . Ordiniamo , che i danari , e 
1' entrate delle confraternite » dedotto , e fodistatto il 
fervigio divino, fieno applicate al mantenimento del- 
le fcuo le 1 ed in Jiiriofuie > fenza che .fi godano, im-r 
piegare in altri ufi , per qual fi fia motivo,, comandia- 
mo efpreflamente a'noftri orfiziali , a' Prefetti., : agli 
Scabini , e Configlieri delle Città, e de' bofgbt, cia- 
scuno a* fuoi luoghi , d* avervi T occhio fotto pena dt 
renderne conto < - - .v ' 

• L* undecimo articolo Tutti gji Abati * Je, Aba« 
dette, i Priori , e le Priore» uop efTeodo Capi d'Or- 
dine, tutt' infieme i Canonici, e Capitoli tanto feeo- 
lari, e delle Chiefe cattedrali, o collegiali , faranno 
indifferentemenae foggetti all' Arcivescovo', o Vefco- 
vo diocefano , fenza portano allegare rcrun privilegio 
di efenziooe riguardo alla vifita , ed alla punizione 
delle col pe , nullaoftante qualunque oppofizione .j od 
appellazione , e fenza pregiudizio di quelle , delle qua- 
li abbiamo avocata la cognizione , ritenendola al no- 
Aro Configlio privato . Dimoreranno tuttaria agli Ab- 
bati , alle Abadefle, a' Priori , ed alle Priore la vifi- 
ta e la correzione accoJttumata fopra 1 religiofi loro» 
. e religiofe , tutto in difetto dell 1 oflervanza della lo- 
ro regola . » 

Il duodecimo articclO , Proibiamo- a tutt'i Prela- 
ti di non ricevere nelle loro diocefi i Sacerdoti , che 
non fono addetti a diocefi veruna , e di non promo- 
verii agli Ordini con lèttere dimilTorie , fenza falche 
forte , e. gìufto motivo , né all' ordine del Sacerdozio 
fe la pedona non ha trent' anni ( L'artìcolo 29. de- 
gnati di Bloi* dfi i S7P . derogò a quello articolo , 
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e metti P età di 2* anni ) , e fe la Tua probità é 
i Tuoi buoni coftnmi , e la fua fcienza nelle fante 
lettere non fieno conòfciute , e fenza eh' abbia un 
patrimonio -temporale, o beneficio fufficiente periuo 
nutrimento e mantenimento ; la qual' entrata tempo- 
rale fia certificata fenza frode dal Giudice ordinario , 
per il valore di cinquanta lire tornefl Tanno; od al- 
meno da quattro borghefi , o abitanti del luogo , che 
faranno tenuti a fomminiftrare , ed a convalidare la 
detta fomma , e dichiarino effa entrata per inaliena- 
i bile y e non foggetta ad alcuna obligazione od ipote- 
ca fatta dopo la promozione del Sacerdote, fua vita ' 
durante . 

Il trediccGmo articolo, L'Arcivefcovo , o Vefco- 
• vo , iche contrawerà a queiV ordinanza , farà obbliga- 
to a mantenere a fue fpefe colui , che avrà egli pro- 
' mollo ai fiicerdozio r e vi farà coftretto col fequeftra- 
re i fuoi beni temporali , fin a tanto che l'abbia prò- 
veduto d' un competente benefizio . 

Il quattordicefimo articolo • Sarà ingiunto a tut- 
* ti i Sacerdoti di ritirar fi nelle diocefi loro, trattine 
quelli , che hanno benefizi ,0 balle voli modi di man- 
tener»* fecondo il loro fiato : o che fono ftabiliti , e 
fervono ordinariamente nelle Chiefe Cattedrali , Col- 
legiali cr parrocchiali ; ingiungiamo a' Prelati di ri- 
ceverli neHe loro Diocefi , e a' detti Sacerdoti di 
contenervjfi oneftamente, di ftudiarvi, e d* impie? 
garvifi in alerei*) onefli per procacciarli il manteni- 
mento • 

Il quindicefimo articolo . Proibiamo a tutt' i Pre- 
lati ^ genti di Chiefa, e Parrochi j di non permette- 
re che fi efiga cpfa veruna per 1* amminiftrazione de* 
Sagramenti , fepolture , ed altre cofe fpirituali nulla 
ofianti le pretefe lodevoli coftumanze, ed ufo comu- 
ne , iafe^ando per altro alla discrezione e volontà di 
ciafeuno di donare quanto gli pareffe. (P articolo 51 
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4^11 Stati di Blois corregge quello quindiceffmo ar- 
ticolo ) . 

Ti fedicefimo articolo. Ed affinchè i Parrochi pof- 
fano fenza veruna fcufa attendere alle loro cariche, 
ed alle finzioni , ingiungiamo a* Prelati di procedere 
all' unione de' benefizi , difrribnzione delle decime , e 
di altre entrare ecclefiaftiche , fecondo la forma dei 
fanti decreti . 

Il diciaflettefimo articolo non potranno i Prelati 
in veruna maniera affittarcelo fpirituale, de- loro bene- 
fizi, nè fare che i loro VicJrj, ne, . vengano gli affit- 
mali ; a' quali Vicarj proibiamo ai noflri Giudici di 
avere verun riguardo ; n i di 4*r e ad. affitto Jl bene 
temporale de.'Ioro benefizj agli ftr^ieri,,che non fo- 
no naturalizzati, riabiliti, e majitatfjn quetto regno, 
fotto pena di fegueftro 3 t de' fu<oi ayeri ^roporaii , che 
faranno diftribuiti a poveri .del luogo . \ 

,11 diciottelimo articolo . Non potranno parimen- 
te i Prelati, genti di Chiefa^ed Oforifli , deprecare 
monizioni, e praticar cenfure ecclefiafticbe , Ì€ noa 
per colpa e pubìico fcandalo * t \ 

Il diciannove fimo articolo. Proibiamo a' padri* 
ed aije padri, tutori, e parenti , di permettere a' to- 
ro figliùqli, o pupilli di fare profeflìorte di religiofo 
o religiofa, fe non hanno t macchi anni vénticinque, 
e le figliuole anni venti . Ed in cafo che le dette prò - 
fedoni fi.facefTero prima di quefti tempi, potranno i 
detti Proferì difporre della loro porzione ereditaria o 
pervenuta a Ipro , o da pervenire per linea retta o 
collaterale , in prò di quel parente fuo, che più gli 
fi* cz?o\ e non del Moniflerp . Ed a tal effetto gli 
abbiamo già fa quefto punto dichiarati capaci d' ere- 
ditare, e di tettare, nulla ottante la detta profeflìo- 
ne , ed qgni vigore di fritto o <ii coflunfoe contra- 
rio a quello . 
. |l vents(i mo articolo. Ordiniamo , ed ingiungi*. 
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ino a' fuperiori e Gap» d'Ordini di attendere , ed 
procedere diligentemente all'intera riforma de* moni- 
Seri del noftro reno e paefe di noftro dominio, fe- 
condo la prima illicuzione , fon iasione ^ A' regola . 
In ciafcuno de' fjuali monideri farà mantenuto , ed 
impiegato a fp.efe dell'Abate, o Priore, un buono, 
e didimo frggetto , per infunarvi le firn re lettere , e 
formare i codumi de' NToviz* nelT o^fervanza della mo- 
nadica difciplina , e quanto fari ordinato da' detti ri. 
formatori , farà efeguiry ad onta di qualunque oppo«» 
fizione ò appellazione. 

Jl ventunesimo articolo. Ingiungiamo a' no/tri 
Giudici, e Procuratori , di dare in poter noftro l v èn«? 
trata de' benefizi non orrìziafi , e di fare procetfi ver- 
bali delle rovine, e demolizioni, eh* faranno manda- 
ti al Vefcovo dlocefano , al quale ingiungiamo di prò- 
vedervi» e di mantenere le fondazioni . 

" Il ventefimofecondo articolo . Proibiamo a tutt* 
i Giudici di avere alcun riguardo , giudicando il pcf- 
fedoria de' benefizi a alle provifionj ottenuto in pre- 
venzione , in forma di regreflo , grazia in afpettativa 
ed altre fimiii j ed alle difpenfe ottenute cóntro i 
fanti decreti, ed i Conci 1; , ibtto pena di privazione 
de loro uffizj ; E non potranno gì" impetranti di det- 
te previde, ó'difperifè, valertene fenza noftrà pér- 

ruiflìone . / , 

Il Ventefimoterzo articolo ♦ Comandiamo preflan- 

tifTimamente a rótt' i nodri Giudici d' invigilare , e 
fare ofifervare contro i bedemmtatorl del nome di Dio 
ed altri che ufano beftemmie esecrabili , le ordinanze 
del fu Re San Luigi , e di altri Re nodri predeceflb- 
xi . Proibiamo a tutt' i Giudici di permettere eh' nel- 
la Domeniche e fede annuali e folenni fi tenga alcu- 
na fiera o mercato, o che fi facciano pubìici balli; 
ed ingiungiamo loro di punire i contravegnenti . 

li ventefimoquarto articolo . Proibiamo a tutti t 
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recitanti di Drfe , giocolatori ed altri figlili , di at- 
t^g^'are nelle domeniche , e nelle fefte nelle ore del 
divino Otrlzio , di veftire gli abiti ecclefiaftici , e di 
far giuochi diiToluti , e di cattivo eferopio , fotto pe- 
na di prigione , e di corporal gaftigo ; e proibiamo a 
cialcun giudice di dar loro permiflìone di fare i fuoi 
giuochi nelle ore fuddette . 

Il ventefìmoquinto articolo . Proibiamo ancora a 
tutti gii Odi | Tavernieri , e Maeftri di giuoco del 
trucco di ricevere nelle medefìme ore del fervigio di* 
vino alcuna perfona di che qualità fi voglia , ed a 
tutti i permanenti ed abitanti delle città , borghi » 
e ville , ed jnche a maritati , e che hanno maneggio 
di cafa , di andare a bere nelle taverne, ed ofterie , 
e a detti ofti di riceverli fotto pena di un'ammenda 
arbitraria per la prima volta , e di prigione per la 
feconda . Ingiungiamo a ciafcun giudice di non per- 
mettere , che Ha in alcuna forma contravvenuto al 
detto regolamento, fotto pena di fofpenfione di fla- 
to , e privazione di quello , in cafo di lunga diffiinu* 
lazione e connivenza . 

(1 ventefimofeflo articolo. E perchè quelli , che 
s'impacciano di predir l'avvenire, pubblicano i lo- 
ro almanacchi , c predizioni, e profeflano Aerologia , 
contro l* efpreflb comandamento di Dio, cofa che 
non può tollerarli da' Principi Criitiani ; proibiamo a 
tutti gii Stampatori , e Librai , fotto pena di pri- 
gionia , e di ammenda arbitraria , d* imprimere , o 
e; rene in vendita alcuni almanacchi o pronoftici , fe 
prima non fieno flati riveduti daiP Arcivefcovo , p 
Vefcovo , o da' loro commeflì ; e contro colui , che 
avrà fatti e comporti i detti almanaccru' , fi procede- 
rà da* noftri^ giudici itraordinariamente > e con gafìigo 
corporale . 

Il ventefimofettimo articolo . Non potranno i 
Parrochi , Vicari, o altre perfone di Cihiefa, riceve- 
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re iteftamenti o difpofizioni di ultima volenti , col. 
le quali qualche cofa fia loro lafciata o donata: 

Il ventefiroottavo articolo . A tutte le perfone 
Eccletìaftiche potranno eflere indifTerentemente ese- 
guiti i mobili , trattine gli ornamenti infervienti e 
deftinatt alta Chiefa , ed i loro libri , abiti ordinar; , 
e neceflarj . ^ 

Il ventefimonono articolo . Proibiamo a tutti i 
Prelati, e genti di Chiefa di vendere, o far taglia- 
re legni alti, ma quelli (blamente , che faranno itati 
abbattuti dalla témpefta , o da' venti , e fenza fro- 
de » Cotto pena di fequeftro de' beni temporali. E da. 
quello punto rivochiamo tutte le permiffiom di far 
tagliare , ed abbattere gli alti legni ; proibendo 'a 
qual fi fìa perfona di qualunque condizione, di com- 
perare da gènti di Chiefa arbori alti fotto il noftro 
nome, o degli Offiziali della nOftra artiglieria, o da 
altri » che pretendono averne privilegio fotto pena 
di ripetere il prezzo del legno comperato , benché 
1' a verter o pagato*. 

Xlli. Dopo molti altri regolamenti Intorno alia 
Giuftizia , alla Nobiltà , ed al Commercio , fi licen- 
ziarono gli Stati , e fi rimifero le loro ìeflìoni fino 
al primo giorno del 15 61. ( De Tbou 1. 27. La Pope- 
liniere /. 7. ) e per evitare la calca e la fpefa , fi or- 
dinò che non vi foflero che due Deputati di ciafeuna 
delle maggiori Provincie del Regno , che fi raccoglief- 
fero a Pontoife nel giorno che venuTe loro atfegna- 
to. Si foggìunfe , ehe vi fi parlerebbe della* fupplica 
prefentata da' Jacopo di Siily per la Nobiltà. Quin- 
tino domandò' Congedo al Re in nome degli Stati , 
con un premeditato difeorfo , nei quale correrìe uo 
poco quanto avea detto contro 1' Ammiraglio eli Co- 
ligny , e dichiarò s che non aveva avuto altro di le- 
gno che di dire liberamente , e fecondo la fua co- 
ibenza y non per ingiuriare alcuno , quanto gli pa- 
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r èva utile al Re» ed agi' intere fli tuoi , e di rendere ■ 
alla Nobiltà l'onore» che l'era dovuto. Il Cardinal 
di Lorena fdegnato , che il Re di Navarra avelte avu- 
ta la principale autorità 4 e vedendo di giorno in 
giorno diminuirti molto la Tua riputazione» andò a 
rifedere a Reims , dov'era Arcivescovo, fotto pre- . 
tetto di vegliare alla Tua greggia. Il mo ritiro piacque 
al Re di Navarra, che in tal forma s'era liberato 
da un competitore , Ja cui prefcnza fuor di modo lo 
importunava . 

XIV. Michele dell' Ofpedale Cancelliere diFran- . 
eia fece in quell'anno nel mefe^di Luglio un decre- '•- 
to , che dimoi] rò il fuo zelo per il pubblico bene , 

e che rinnovava la cotlituzione di Leone, e di An- 
te mio , che prima non avevano in Francia autori ri f 
veruna ( De Tbou bift. /. 26. ». 4. ) . Vi fi ordinava f , 
che fe una donna , avendo, figliuoli del primo mari- 
to, fi maritane una feconda volta , non potetTe ella , 
dare al fuo fecondo marito , nò a' di lui figliuoli , 
nè ad altre perfone fofpette , fe non quello che da- . -.. 
rebbe ad un fuo proprio figliuolo de* beni mobili , p 
de' fuoi proprj , o di quelli che avelie acqui (lati ; e 
che do ve(Te ri Ter vare i beni ed i vantaggi ridondati a 
lei da' doni e dagli atti liberali del fuo primo rnark v 
to, a' figliuoli , che ne ave(Te avuti, e niente ne 
potcfTe dare al nuovo marito . Che quello avelfe tan- 
to vigore , che i beni medefimi , che fpfTero perve- 
nuti a* mariti per la generofità delie mogli, non. do- -, 
vertero erti donargli alle loro feconde conforti v e 
fo fiero obbligati di cuftodirgli a' figliuoli del primo 
matrimonio * Queda ordinanza fu autenticata nel 
Parlamento ad una voce , il quinto giorno di Agodo • 

XV. Un pocp avanti di quella ordinanza, fi le- 
ce un litro decreto nel Parlamenro di Tolofa con- 
tro un grande Impofitore , che fi era fervi tp del no- 
me di un altro , ma non fu pubblicato f$ non nel 
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tredlcefirrìó giorno di Settemb--e ( De Thou ibid. ut fup*. 
De Rócotts dts hnpofleurs infignes . Spond. in annal. 
hoc<ihn. fì.2j, ). Chiamàvafì quefto Impoftore Ar* 
naldo del Tilh , foprannominato Panetta ; e finfe il 
perfonsggio di Martino Guerra nativo di Andare nel 
Paefe de*-Bafqui , e maritò di Bertranda di Rois del 
Borgo di Arrìgat nella Dicceli di Rieux in LinguadO- 
ca . Nel 1539. avea Martino Guerra fpofata quella 
Eerrranda^ ed avea dimorato dieci anni in c ; rca feco 
lei; indi j>afò in ifpagna, poi in Fiandra, dove fer- 
vi nelle milizia . Erano già fcorfì ott' anni , quando 
Arnaldo del Tilh andò ad Artigat, e fi prefentò a 
Bertranda, dicendo ch'era fuo marito . Queft* donna 
reftò da prima incannata per la ra (Tornigli a n za ch'egli 
avea; e la confohzione di ricovrare un marito che 
amava la confermò in quell'errore. Così ne furono 
ingannati tutti i parenti del Guerra, e di Bertranda , 
e l* impolhira pafsò per una verità incontraftabile : 
poiché 4' aftuto uomo avea ufata attenzione d* infor* 
marfi di tutte le particolarità ; la cognizione delle 
quali potea autenticare la Tua fuppofizione • il dei Tilh 
avea una cicatrice fu la fronte , una goccia fanguigna 
ali' occhio , ed una unghia* del primo dito fchiacciata 
cerne Martino Guerra. Sapea le cofè più fegre<e tra. 
il 'Guerra e fu a moglie , elfendo flato lungo tempo 
fuo compagno nell' armata , e deliramente gli aveva 
tratto di bocca ogni più celata cofa ne' iuoi fomilia- 
difeorfi . • 1 » - - 

In feguito non contento appieno della prima fe- 
duzione, volle ancora queft 1 im poffare avere le facol- 
tà di Bertranda , e per la fua avarizia fi difeoprì . 
Pietro Guerra , zio di Martino , a cui giovava che 
quei beni non andaffero diftrutti , e che credeva ave- 
re delle prove molto forti per dimoftrare l' impoftu- 
ra del Tilh , lo chiamò alla Giuftizia , rifoluto di far- 
lo proceffare, come un uomo feduttore . bertranda f 

che 
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ohe avea anch' e(Ta da qualche tempo alcune forti pre- 
funzioni per credere che il del Tilh non fotte il fuo 
manto , fortificò pure colle fue depofìzioni le prove 
di Pietro. Guerra , e lo animò a proseguire . Eflendo- 
ne informato il Giudice di Kieux ; cominciò il pro- 
cedo , e fece condannare alle forche il furbo « e ad 
effere (quartato . Si appellò il del Tilh di quefta fen» 
te n za al Parlamento di Tòlofa ; dove 5* incontrarono 
grandi, oracoli nel giudizio di queft* affare , non effon- 
do vi prove baftevoli, ed elTendo parecchi teftimoni 
dall' una e dall' altra parte ; atficurando gti uni ellere 
P accufato il vero Martino Guerra, e gli altri ali' op- 
potto . Erano vicini a dar la fentenaa , quando il vero 
marito ritornò da Spagna , dov'era lerapre flato. 
Quantunque aveiTe una gamba di legno , avendo per- 
duta la fua alla famofa battaglia di San Quintino 
venne, codofciuto pejr il vero marito di Bertranda , 
.Così eflendo il del Tilh convinto d* import ura , di 
adulterio , e di facrilegio , fu condannato, ali- forche 
e pòi ad eiTere abbruciato ; il che il efeguì ad Artigat 
avanti alla Cafa di Marcino Guerra nel mete di Set- 
tembre 1560. I fuoi averi furono dati ad una figliuo- 
la , eh* egli aveva avuta di Bertranda , nel tempo che 
ella era (lata feco lotto buona tede » 

XVI. Subito dopo la morte di Francefeo IL la 
Regina Maria Stuart , fua moglie , non amata da Ca- 
terina de' Medici fua fuocera prefe il partito di riti- 
jarfi , ed andò a pafTare una parte del verno a Reims 
dove il Cardinal di Lorena fuo aio era Arcivefcovo ; 
Jn quefta lua dimora fu vifitata da Martingues , dal 
della Broffe, da DeyfeU e dal Vefcovo di Armena , 
che aveano gran cognizione degli affari della Scozia , 
e facendo che difegnava ella di ritornare in quel pae- 
fc , (limarono bene di darle alcuni avvertimenti , e 
tra le altre cofe la consigliarono a coltivare con be- 
nefizi Jacopo Stuart , Priore di Sant' Andrea , fuo fra- 
T*m\llì. ^ - M 
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tello naturale , il Conte di Argile , il Conte dr lidk 
dington , il Lord Grangy , e di appogs»ia*{v; a' Protè- 
ttami piuttofto che a' Cattolici * poiché dicevano efll 
che i primi erano fu perì ori in ogni forma , dopo le 
ultime rivoluajone che occotfero verfo la fine del pre- 
cedente anno, e nei Ricominciamento del corrente'. 
Ma veniva da alcuni altri configliata all'-oppofto pro- 
curando di persuaderla di non affidarli al Priorè di 
Sane* Andre», di trasferì rfi ad Aberdeen , dov'ella po- 
trebbe meeterfi alla tefla di un corpo di troppe cat- 
toliche, per riftabilire la religione fui me&fimo pre- 
de , com'era prima de' cambiamenti che fi? erano fatti . 

XVII. Nel vero la Religione in quel Regno avé- 
.va quafi mutata fembianaa , e ia nuova riforma nèll' 
anno I559. ne formava il partito dominante . S' era- 
no mandate dalla Francia eruppe aufiliarre alla Reg- 
gente ( 7)* Tkouéiji.liò.24» n. ^. de RtpifiThoiraishift. 
d* Angl.t. .6.110*27. ) fotto la condotta della BronV; 
e vi fi era aggiunto* Niccolò Pellevè . Vefcovo di 
Amiens , con alcuni Dottori della Sorbona , per ac- 
comodare le differenae 'intorno af la Religione . Man 
confederati ricufarono di rpconefcere V autorità della 
Reggente , 'e trattarono' cob ElKabetta Regina d* In- 
ghilterra ; pregarono inai la Reggente di ufdre di 
Xeyth,-> di condurre -feco nello fpaaio dt ventiquattr- 
ore tutti i foldari jlranieri, e tutti quelli che ifi at- 
tribuiva»© .-sF; titola idi ,A*nba foia tori pardecideré degli 
affari . ImpedironD ancora con un decreto , che fofFé- 
ro jicevuti gli Ambafcfatori V che ventflero mandati 
dai Re e daHa Regina' di Francia , proibendole di noti 
far cofa alcuna imo alla profiìma affemblea degli Sta* 
ti generali,, che fi farebbe pubblicata * per effer tenu- 
ta in comodo laogo . Tutti gli attenti fo feri (fero a 
fluefto decreto ; e due giorni dopo mandarono un aral- 
do a Leyth a dichiarare agli Scorzcfi , che doveffero 
ukire dalla cini ca ventiquaur' ore , e dividerti dai 
nemici della pubblica libere* . - 
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XYUI. Ma vedendo che non erano elfi i più for- 
ti per opporfi alle truppe della Reggente , mandarono 
in Inghilterra Guglielmo Mairland a domandar Toc* 
co rio alla Regina Elifa betta , e fi conclufe un tratta- 
to con qnefta Principefla il venteiìmofettimo giorno 
di Febbrajo 1560. ed ecco il tenor degli articoli ( De 
Thoti ib. ut fup* dcp.Thoiras ut fup. p. 179. 

Burnet ft//f. fa la referti}, tom. 2. in 4. /.' 2. p. 611. ) . 
Ch' Elifat?ctca prendeva in proiezione il Duca di Cha- 
telleraud , <apo de malcontenti , e tutto il fuo. parti- 
to per mantenere il Regno di Seqzia nelle Tue libar- 
ti, e pie' privilegi Tuoi furante il matrimonio di Ma- 
fia Stuart col Re di Francia , e,d un anno dopo . Che 
ella s' «mpegnava a mandar loro foccor(ì, fin a tan- 
to che fonerò i Francefi difeacciati dalla Scoz'à . Che 
ella non farebbe verun accordo colla Francia , fe non 
a condizione che quel Regno godette della fua liber- 
tà . Che non abbandonerebbe i confederati, fin tan- 
fo che riconofeeffero Maria Stuart per loro Regina . 
Che prendendo gì' Inglefi alcune piazze in Ifcozia , 
foflerp effe fpianate , o da{e jo potere del Duca di 
Chatelleraud » a fua elezione » Che il Duca , e tuttq 
fuo partito fi umifero alle truppe Inglefi . Che fe 
Inghilterra fotte affalita dal lato di mezzodì,, i con 
federati deaero alla Regina un, foccorfo di duemila 
fanti , e dugento cavalli , e fe dal lato di tramontana 
ÌI umifero allarmata Inglefe . Che gli Scozzefi def- 
fero alcuni Qftaggj , che rimanelfero in Inghilterra , 
liner, è fuffiiteffe il matrimonio di Maria Stua. t con 
IVancefco li. e dopo ancora . Gh' Eli fa betta paghe- 
rebbe le Tue truppe , a condizione che tutto il botti- 
no appartenente a lei ». 

XIX. Qualche tempo dopo vqlendo la Regina 
cV Inghilterra render ragione del fuo trattato conclu- 
fo cogli Scozzefi , e per difcolparfi di avere violato 
quel che avea foferitto da poco tempo colla Francia 

M 2 
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XX. Vedendo i Principi di Guifa quello manifes- 
to,, che gli rendeva odi o fi , fcriflero a Michele di 
Sevre Cvaliere di Malta , ed Ambafciatore di Francia, 
in Inghilterra , pregandolo d' impegnare Elifabetta a. 
richiamare le Tue truppe mandate in Ifcozia {De Tbott 
/. 24. Cambdcn in bifi, regn. EUfabctb. ) , ed a non ren-«. 
dere quei popoli naturalmente fieri e fuperbt più otti» 
nati , e meno ubbidienti al Re ed alla Regina . U Am- 
bafeiador di Filippo II. intervenne in queft* afFare , e 
la corte di Francia vi mandò per ftraordinario il Montluc 
Vefcovo di Valenza , oltremodo efperto negli affari di 
Scozia i correndo fama, che fot s* egli favorevole ai 
confederati di Scozia, # a 9 Protettami Ma perfittendo la 
Regina d'Inghilterra a volere che i Francefì richiama(ferat 
le loro truppe , prima ch'ella richiamatte le fue ; il de 
Sevre ritornò a tentare. Fece valere appretto Elifa- 
betta i buoni offizj de' Francefì riguardo alia nazio- 
ne Inglefe ; ditte che il Re non avea altra intenzio* 
ne , che di mantener Ja pace , che non avea per tU 
tro mandate le truppe in ifcozia, che per rimettere 
in dovere i ribelli • Ch' egli volea obbligargli a ren- 
dere a* loro Re l'ubbidienza da ellì lor dovuta, e) 
che fe Elifabetta poteva obbligaceli farebbe egli to-» 
fio ritornare le fue truppe • Che It tuttavia feguita- 
rano gì* Inglefi à proteggere cui ribelli, protetta che 
farà coftretto a prendere 1* armi con difpiacere quan* 
tunque lo farà giuftamente, e il de Sevre ebbe atten- 
aione di rendere tutte quette ragioni in ifcriuo alla 
Regina Elifabetta , e di pubblicarle . 

XXI. Avcano i Confederati da qualche tempo 
attediato Leyth , e mentre che fi occupavano in que- 
flo attedio ( Burnet. bifi. de la reform. r.2. /. 3./?. 622.) 
il Re di Francia fpefe ogni fua cura per ottenere da 
Ilifabettta , che richiamatte ella le fue truppe, che 
già erano arrivate » parte per mare , parte per terra ♦ 

f ...... 0 ^3 . 
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La Kegina Reggente, che fu prefa da timore di re- 
ilare ferrata in Leyth j avea prefo il partito di nti- 
rarfi nel Cartello di fcdimburg , di cu! gli Stati are- 
vano dato il governo a Giovanni Areskin % con lift 
decreto del pubblico CohTfgtio , a condizione , che 
non delfe giammai quella piazza a veruno , fenza gli 
ordini dello fteflb Configlio . Ma quantùnqtiè ufaflfe 
grand* attenzione , perchè non gli fotfe levata o per 
forza o per artifizio , non volle tuttavia in quefto in- 
contro ricusarne V- entrata alla Reggente , ed usò mol- 
ta prudenza per non mancare ai fuo dovere , e rite- 
ner però la cittadella in Aia difpofizione . Avendo -i 
Confederati laputò quetfo , quantunque aveflero prl- 
• vata la Reggente della fu* autorità , datando drfl' 
efito della guerra , le fcrifleró da Dalkelt il quinto 
giorno di Aprile con maggior moderazione che non 
foleano fare , e la pregarono di fare ufeire dal Regno 
i Francefi , che vòleano mettergli in ifchia vieti . Prò- 
telarono colle medefìme lettere ^ che quantunque fof- 
fero ridotti all' eftremirà , non vi farà cofa che polla 
indiargli a mancar d * ubbidienza verfo la Regina, ed 
il Re fuo marito , in ciò che non cagionafle la loro 
perdita e la diftruztone della libertà del paefe . 

XXII. Durante queftò maneggio non occorfe nul- 
la di confiderai le nell' afledio di Leyth , fe non che 
vedendo gl* lnglefi effere la loro artiglieria troppo 
, lontana dalla piazza , andarono ad accampare di là 
dal fiume, e fecero avvicinare i loro cannoni , per 
ifparare con maggior fìcurèzza . Allora per accidente 
lì apprefe il fuòco alla Città, e fi corhbattea , men- 
tre che le truppe de* Confederati voleano impedire i 
Trance!! di eftinguerlo ( Cambdèn in bift. regni Elifab. 
de Tbou /. 34. ), e fare unò sforzo per balzare fu le 
K mura . il quindicefimo giorno di Aprile quelli tiltimi 
" Sfecero tina forti ti , ed inchiodarono alcuni cannòtti » 
21 trentèlimo giorno furono gl* Inglelì gagliardilfima- 
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mente teipinti in un attalto . Il ftttiaio giorno di 
Maggi© ne diedero ancora un raltro , e non ebbero 
iriglior fortuna . Cominciavano gii a difguftarii la 
lunghezza, e le difficolri di queft' attedio , quando il 
Duca di Norfolk mandò loro un vigorofo rinforzo , 
ed andò egli medefimo al campo per animargli a con- 
tinuare V attedio . Tuttavia molta facica avrebbero 
durata a render fi padroni della piazza , fe la con- 
giura di Ambofia , che fi feoprì allora in Francia , 
non averte fatto comprendere a 9 Principi di Guifa , 
che la (lagione non era atta a compiere il difegno , 
che aveano formato contro 1* Inghilterra . Così non 
che mandare nuove truppe in Ifcoaia , penfarono a 
richiamare quelle, che vi erano già andate , giudU 
cando di poterne aver bi fogno in Francia . Con q ne- 
tta mira il Montine Vefcovo di Valenza , e Carlo dei- 
la Rochefoucaud Rapdan furono mandati in Ifcozia , 
con piena facoltà avuta dal Re di Irabifcke la pace. 
E/fendone informata Elifabetta , vi mandò parimente 
per fua parte il Segretario Cecii , e.il Dottor Worton 
con una fimile facoltà . Convennero i. PLeaipotcnziarj 
da prima di raccoglierti a Edimburg nel profilino me* 
fe di Luglio, e frattanto conchifero una tregua che 
dovea durare (ino al fine delle conferenze • 

XXIII. Morì la Regina Reggente durante quefta 
tregua il decimo giorno di Giugno 1560. Era ella 
figliuola di Claudio di Lorena primo di nome , Duca 
di Guifa, e di Antonietta di' Borbon Vandoroo , e fu 
educata con grand* attenzione . Aveva ella Ipofato ini 
prime nozze ii quarto giorno di Agofto 1534. Luigi 
d'Orleans H. di nome Duca di Loogueville ( De Thotà 

24. Sainte Martbe bili, generoL.de Frana Claude 
Defpenfe en fon ekge funebre ) , del. quale reftò vedo- 
va nei 1557. Il fuo corpo venne trasferito in Francia; 
per attenzione del Cardinal di Lorena fuo fratello , 
c fepolto in Rcims , nel Mooaftcro di San Pietro 4 
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dove Regnata Sorella della defunta Regina era Abadef- 1 
fa , e deporto in un magnifico fepolcro nel mezzo 
del Coro della Chiefa . 

XXIV. Quantunque, fecondo le apparenze , do- 
vette la morte di quella Principerà apportare qualche 
mutazione agli atfari , tuttavia per la buona condot- 
ta aegU Ambafciatori di Francia , e per la deftrezza 
di quelli d'Inghilterra, i quali cercavano un conve- 
niente pretello per deporre le armi , la pace fu con* 
chmfa col confenfo di tutti l'ottavo giorno di Luglio 
preflo a poco colle feguenti condizioni ( De Tbo&> 
lib. 34. Buchan. bift. Scot. Rymer. aH. pubi, AngL t, 15. 
f, 593.)' ^ ne \ Francefi li ritiraflero fra venti gior- 
ni con tutto il loro bagaglio. Che non eflendo iva* 
fcelii Francefi molto numero fi per trafportarli tutti , " 
avene la Regina d* Inghilterra a fomminiftrarne . Che 
* le mura di Leyth fonerò fpianate , e così le fortifica- 
zioni di Dumbar . Che in feguito gì' Inglefi ricondu- 
cendo via le loro truppe • Che Maria Regina di Sco- 
zia col confenfo del Re fuo marito pubblicane una 
amniftia di tutto ciò ch'era (lato fatto, ed intraprc- 
fo nella Scozia dai decimo giorno di Marzo 1559. 
fino al primo di Agofto 1560. e che quefta amniltia 
foffe confermata nell* aflemblea che fi dovea tenere 
nel roefe di Settembre . Che quell* aflemblea fi avef* 
fe a fare col nome di Maria e del Re di Francia , 
a 9 quali per non moftrare che fi foflero discacciati dai 
poileffo di tutto il regno , farà permetto di ritenere* 
i* Ifola di Keith , e Dumbar con feflanta Francefi di' 
prefìdio • E quanto agli intereflì di Elifabetta , diceaft 
che nell' avvenire Maria e Francefco II. non fi delle- 
ro più il titolo di Re e di Regina d* Inghilterra $ e 
d 1 Irlanda , e non ne portafiero più l'arme * Che gli 
atti fpediti fotto quefto titolo fonerò nulli. Che aU 
tuni Commiflarj delle due Corone teneflero una con-, 

ierenza in Londra, per iftabilire la fedi sfazione » che 

• . . 

* • 
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domandava Elifabetta . Che non potendo quefti Cora* 1 
miffarj convenirfi , fi averte ad attenerti alla decifio- 
ne del Re di Spagna, e fi adcmpiflero le promette 
fatte agli Scotteti . 

XXV. Il [Gran Maeftro di Malta Giovanni della 
Valletta , averido fatto alleanti col Califfo di Carvan 
contro Dragut , fece proporre per mezzo del Com- 
mendatóre Guimerans a Giovanni della Cerda , Duca 
di Medina Celi , Viceré di Sicilia , là conquida di Tri- 
poli ( De Tbou fcrjf. /. 16. n. 5. De Vertot bift. de Malte 
io» j. in 4. /. Ji.p. 389. & fuiv.} dove il medefimo 
Dragut, che n'era allora Padrone volea fame la fua 
pbzza d'arme, e la fede del fuo dominio. 11 Vice- 
rè ne fcrìfle a Filippo U. durante la guerra di Fran- 
cia ; ma in quel tempo non volle mai acconfentifvi ; v 
«d cfTendo fatta la pace, riufcl più cara al Re Cat- 
tolico la propofizione , ed approvò Timprefa , avva- 
lorata dal parere del Gran Maeftro , la cui bravura 
« capacità era da lui conòfciuta , e doveano i .fùoi 
Cavalieri eflere a parte delle fpefe e pericoli . Mandò 
^ncflo Principe gli ordini fuot al Duca di Setta Go- - 
verna tore del Milanefe , al DuCa di Alcalà, che co- 
mandava nel regno di Napoli , ed a Giovanni Andrea 
Doria allora Generale delle fue galee , pefchè uhi Ae- 
ro le loro forze, e fé facefltro pafTare in Sieri fa ; e 
ne die de il Comando generale al Dùca di Medina Celi , 
incaricandolo precifamente di governarti in quella ira- 
prefa col con figlio del Gran Maeftro . Ma gelofi que- 
fti tre Signori del favore del Viceré di Sicilia , al . 
quale fi conferiva il domando di quefta fpediaione , 
ritardarono la efecuzione degli ordini del Re di Spa- ' 
>gna fotto dlVerCi préteftf , per modo che quefto Prin- 
tipe fu coftretto a Tpcofrc iti Italia il Comendatore 
•di Guimerans , per far : reiterare gli ordini fuoi , e 
ver quanta diligenza 'fi ufafle , non potè la flotta fpiej* 
gar le vele*;: f* a*n al primo gtó* il dicembri 
del 155?. * . 
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XXVI. Era ella compofta di tre galee della San- 
ta Sede , tredici del Doria , (ette di Napoli , dieci di 
Sicilia , cinque di Malta, con quattrocento Cavalieri 
e mille cinquecento perfone al foldo della religione, 
oltre una galeotta e due galeoni ( De Tbou ibid. ). 
Le galee giunfero a Malta , e ne rimandarono indie- 
tro ventfdue a remorchiare i vafcelli reflati indietro 
per i contrarj venti . Nella dimora che fecero gli Spa* 
gnuoli nell' Ifola, ne morirono in gran numero per 
malattia , e ciò fece temere di mal avvenimento • 
Tuttavia la flotta crifliana fpiegò le vele nel princi- 
pio del Febbrajo 1560. ed andò a gittar V ancora Cot- 
to i' I fola di Gelves, dove allora era Dragut , impe- 
gnate in una gran guerra contro lo Scheich , ch'era 
il capò de 1 Mori . Se gli Spaguuoli allora averterò 
sbarcate tutte le loro truppe, quefto Corfaro aflalito 
da due parti non potea fuggire, ed alla fua perdita 
farebbe venuta dietro quella di Tripoli . Ma badaro- 
no a fare Gaiamente alcune fc^ramucce , e gli diede- 
ro campo di far venire un gran numero di Turchi in 
fuo foccorfo . La flotta tornò a veleggiare , e il Do- 
ria non fi avvide, fe non molto dopo di aver egli 
perduta la occafione di prender Dragut . Per venti ' 
coatrarj fu corretta l'armata Cri (liana a fermarti à 
Paio che è cento cinquanta miglia difcoflo da Tri- 
poli <. Vi morirono molti Tolda ci dalla peli e , e la ga- 
lea Capitana, fopra la quale v'erano tutte le provi- 
i lo ni , prefe Kerkeni ; il che fece rìlolvere il Gene- 
rale a ritornare all' Ifola di Geives • » 

XX VII. Giunto che ei tu, fece mettere a terra 
. i Mori , nemici de' Turchi , che aveva egli «ella fua 
armata , per impadronirfi del paflb , che comunica 
dall' ifola alia terra ferma . L'armata Criftiana , che 
avea approdato dalla parte poifeduta dallo Scheich, 
o Signore dell* ifola, cercò di fmontare ; ma quello 
Moro mandò a pregare il Generale di pattare, a Tri* 
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poli fenza fermarfi ( De Tbou I. 26 ) , perchè la di- 
mora, erre potrebbero fare i Crifìiani nell' ifola ^de- 
tterebbe fofpetto ne' Turchi , co» quali era egli » 
buona cortffpondenza . Hifpofe il Generale , che per 
gH tfvvef fi venti avéa dovuto fermarfi fotto quell» no- 
ia , e che non volea fe non provederfi di acqua , e 
cttto fteflb tempo fece sbarcare a tal effetto alcune 
truppe, che vennero affalite da' Mori celati dietro una 
collina . Dopo un combattimento di quatti ore e pm 
gì' infedeli fuggirono , « fi allogarono i CriftJtnj fui 
campo tìi battaglia pèr aver comodo di nettare i poz- 
ai , e trarne acqua . Lo Scheich mandò Ambàfciaton 
al Generale a dichiarargli , che fi faceva egli vafòllo 
dtl Ro Cattolico , é per ficureaza gii mandò alcuni 
«ft*ggi* « confegnò un Caftello che dominava tue- 
ta la citta . Avendo il Generale tenuto coniglio di 
guerra , fi deliberò di fortificare il Cartello , che ren- 
derebbe^ Signori deir itola, ed afficurava la Sicilia , 
e la Sardegna contro le Scorrerie de' Turchi, e dei 
Mori. Vi fi fecero torto cortruire quattro torti om , 
e l'infanteria Italiana fu impiegata à lavorarvi > fotto 
gli orditii di Andrea Gonzaga. 

XXVIII. Effendo il Gran Maeftro di MaUa infor- 
mato , che il Gran Signore apparecchiava una pode- 
rosa fiotta, richiamò il Commendatore di Ouimerans 
che partì colle galee della religióne V ottavo giorno 
di Aprile ( De Thou I. 26. n. 8. ). Il Califfo di Carvan 
andò a viii'tate il Generale , offerendogli ogni torta 
di foccorfò. Irta lo Scheich gli ricusò qaeft' atto di 
civiltà , quantunque non folle difcolto da lui fe non 
le nove miglia, per timore di erte re arredato. H Ca- 
liffo giuro ubrbidiertza al 'He Cattolico fopra L Alco- 
- rano in fetenza di Monreale , Segretario del Genera- 
la, e promife di pagare ogni anno fei mila feudi, 
' quattro ftruzzi , ed' altrettante gazzelle o falconi per 
w rr^hw . Twrt 4 i fcirtrf -che lo accoTnpagnavanote* 
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Cero un Gmile giuramento . Il Generale ebbe awifo 

M M Car ° 9 ch%er * la flotta Ottomana partita 
4ali noia di. Gozo compofta d' ottantanove galee per 
foccorrere Tripoli , e combattere T armata criftiana , 
e fece imbarcare prontamente le fue truppe , rimet- 
tendoti alla vela, e lafciando neh" fola di Gelves fi 
Oolonello Baraona con duemila farti , Italiani , Spa- 
gnuoh , ed Alemanni . Il Generale delia flotta de» Tur- 
ehi, cheavea gittata l'ancora Tedici miglia difcofto 
da queft' ìfola , (laccò Kara MuRift , Bafsà dr Meteli- 
no , ed un altro per andare a riconofcere i* armata 
Cri/liana . Avendo quefti due Bafsà riferito a Piali , 
che avea il fupremo comando , il difordine , in cui 
•era l'armata nemica, deliberò di aflalirla fui fare del 
giorno, e lo fece con tanto valore, e buon avveni- 
mento , che in meno di un' ora difperfe tutt' i vafcel- 
u e le galee. 

XXIX. La cofternazione e il difordine erano en- 
trati nella flotta Cafliana. Le galee per le malattie 
rimarco prive di yf confiderabile numero di galeotti , 
e di foldati ; in cfuefta confufione ciafeuno prendeva 
regola dalla fua paura , e/enza far battaglia , ogni Ca- 
pitano ad altro non penfava che a fuggire dalla furia 
dell' artiglieria de' nemici ( De Thou l. 26. Natali* 1 12. 
Spond. ad hoc ann. ni 28. ) . Prefero i Turchi venti 
galee , e quattordici groflì baflimenti col loro equi- 
paggio , con tutti quelli che vi erano fopra * le loro 
barche armate di foldati s' impadronirono fenza refi- 
ftenza di molte galee Criiiiane , che per mancanza di 
acqua rimafero ferme in que' banchi di fabbia chiàma-j 
.ci le fecche o le baffe . 

I Turchi non vedendo piò nemici , che potettero 
difputar loro la vittoria ; la celebrarono con uno fca- 
rico della loro artiglieria , e con tutti i fegni di una 
pubblica allegrezza; e r ifolfero di sbarcare il gior- 
no dogo le loro truppe ed impadronfrii MI' fola, e 

i 
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fare fchiavi quanti Criftiani vi rimanevano incora , 11 
Viceré di fperaco della fua fconfitta, pien di confufio- 
ne e vergogna di non aver feguiti i configli del Do- 
ria, il quale voleva che nella notte fi rimbarca/Tero 
le truppe nè fletterò attendendo i Turchi , non pen- 
sò ad altro che a fuggire. Fece pregare lo Scheich 
per mezzo del Califfo di Carvan , e del figliuo- 
lo del Ke di Tunifi di non far male a* foldati ludi : 
ma in luogo di riceverli , prefe la fuga egli mede fi- 
mo , celandoti tra i monti , per paura di cadere nelle 
mani de» Turchi f * 

XXX.V Giovanni Andrea. Doriagittò 1' ancora con 
fette galee nel Canale dell' i fola di Gelves ; ed i C ri- 
piani , faltando nell'acqua un miglio difcofto la ter» 
ra , riguadagnarono 1* ifola come poteropo (De Tbou 
ibid. ) . Alcune altre galee regimarono il Commenda- 
tore Maldonato , che avendo fuperato il capo di Sfar 
£ gittò in aito mare , e pafsò felicemente a Malta e 
Quelli» che aveano approdato all' ifola di Gelves te- 
aiuto eh' ebbero un Configlio , deliberarono , che il 
Viceré , e il Doria procuraflero di giungere al porto 
di Medina in Sicilia , e che Alvaro di Sande famofo 
Capitano , rimanente alla difefa della fortezza • Gli 
Spagniuoli fpiegarono le vele nella fera medefima con 
nove fregate . I Turchi fecero in quella occafione un 
gran numero di prigionieri , e tra le diftinte perfone 
v'era Flaminio di Anguillaia Generale delle galee del 
Papa 5 Don Sancio di Leva , Generale di quelle di 
Napoli , Berengario di Requefen» , Galton e figliuolo 
del Duca della Cerda , Viceré di Sicilia , e Generale 
. dell'armata, ed il Vefcovo di Majorica . Piali Baisi 
Ammiraglio della flotta Ottomana , ritornò a Ccftan- 
tinopoli carico di bottino e di fchiavi > e fece inten- 
dere a Dragut , che allora fi ritrovava in Tripoli , che 
andaffe ad affalire l' ifola di Geives , il che fece im- 
mediatamente . Prima sbarcò le fuc genti > ed occ«- 

• . ■ 
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gli "alloggiamenti che fi aveano fatti gli Spagnuo- 
li apprelfo i pozzi , quando arrivarono ; il de Sande 
che avea poche perfone nella piazza, non osò ufcire 
ad arTaltare quefto cqrlaro , e riiolvette di rifparmiarfi 
non dubitando che foffe fóccórfo , poiché gli !>pagnuo- 
li ben lapeano quanto irn,portafle un tal porto . 

XXXI. La perdita , ' che fecero gli aflediati dei 
pozzi, fu cofa loro di gran conCeguenza , perchè non 
aveano, acqua per lunga tempo, le molto npn pio- 
veva a4 prupierne le ciQerne; . Effertdò cresciuti i bol- 
lori , affai patirono per la fete , e~ I* acqua, divenne 
tanto cara che fi vende,v<a a pefp d* òro . V^ òicilia- 
np chiamato Sebaftiano di Pollire trovò il naedo di 
raddolcire V acqua marina , facendola diftillare ; iiche 
recò qualche iollievp . Tuttavia 1,' eltremità u* fece tan- 
to grande ? che non potendo più refiftere afta fete, 
raoltt rifoivettero d'apprendere il fuoco alla polvere, 
e di mandare in aria la fortezza per liberarfi coìta 
morte da quel che Soffrivano . . - 

^XXU. il Re di* Tunifi , che da lungo tempo 
viveva in .buona intéllfgenza cogli Spagnqoli , veden- 
do che i Turchi aveano il vantaggio , mandò a Dra- 
gut quattro galee cariche di- bifeòtto , per manteni- 
mento della fua armata ( De Thou bift. /. 26 n\ 9. 
Verta bifl. de Mane t A 3. /. 12 p. 405. & feq. ] . Alva- 
ro de Sande , che comandava nella fortezza , e ne fo : 
ftenea 1' attedio ^ vedendo/ i fuoi cannoni fmantati , e 
le difefe della piazza rovinate dall' artiglieria de' Tur- 
chi , ed ejfendo fe'nz'acqua , fenza legné ed i foldar 
ti , che, gli rettavano , infermi , eitenuati , e" languen- 
ti , deliberò il yéntefiraofettimo ' giorno di Giugno , 
di aprirli una i1rada,"o di morire almeno colla fpadà 
alla mano , le non porca vincere o refpingere il ne- 
roico. Dopo aver richiamato alla memoria de* fuoi 
foldati il loro antico valore , ed avergli animati , di- 
cendo loro quanto più fi potea dire di patetico ? paf- 
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so egli due fotte, ed appena fu giuato alla terza fof- 
fa , dov*era la tenda del Bafsà, che i Turchi eflendoli 
rifvegliati allo ftrepito , reftò egli vilmente abbando- 
nato da' Tuoi , e fi ritirò ver Co la fortezza dal lato del 
mare per un cammino , che gli venne infegnato da 
un di quelli > che Io accompagnavano . Balzò incon- 
tanente nelle galee avanzate dalla /confìtta , e che 
(lavano attaccate alla Cittadella ; ma effondo egli cir- 
condato da un gran numero di 'palifchcrmi , che gli 
ferravano la via ,*'. venne jprefó e condotto avanti a 
Piali , che ammirando il fùo coraggio , e trattando!» 
con. molto onore, fecelo federe appretto di lui', «• 
gli propofe "condizioni vantaggiofe, fe volea (lare al 
fervigio di Solimano; a che ricusò il de Sandeitfol- 
to generofa mente V ; : ~ T \ / 

X&XflT. Dòpo èflere (lato prefo , quelli che fi 
ritirarono dentro .alla fortezza , fi arrefero nel fine 
di Ghigno, e rimaferò tutti fcbià vi (DeTbouUb. 16, 
Slgoniusin vita Andre* porta*) . Il Bafsl entrò nella 
piazza , e ne fece fpianare le fortificazioni , per pau- 
ra che dopo la fua partenza i Criftiani vi ri en traile ro. 
Pentono in quefia fdagurata ffedizione più di quat 
tQrdicj-jhlfa uomini , 0 per nemiche fpade, o per ma* 
Tattic i V per ifchiavitù ► La fola Spagna perdette 
ven tetto "jgalee , e quattordici vafcelli da carico, non 
comp'reré quelle dèi Papa , e due di Cofimo Duca di 
Pirenze .'Pietro Macchiavelii , che le comandava, da 
prima né falvò due altre; rija poco tempo dopo ef- 
fendo (late rifeontrate da tredici galee d' Algieri , vi- 
cino all' ifola di Giglio , furono Corrette a rompere 
in alcuni (cogli lungo le cofìiere dell' ifola di Corfi- 
ca . Gli Offiziali ed i foldati fi falvarono in terra , 
dopo avere abbandonato il corpo delle gelee , e la 
ciurma compofta di Maomettani , che quegli infedeli 
mifero in liberti . II de Sande rovefeiò tutta la col. 
oa di quella feonfìtta l'opra Pietro di Velafco g ran 
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provi Goniere di tutta Tarmata navale , per la cai* ne», 
gligenza non eflendo (late pronte le cofe neceiTarie al 
viaggio. , . l'armata era partita molto più fardi che nò» 
doveva . 

XXXIV, 1 Turchi dopo quefta gran vittoria par- 
tirono dall' ifola , ed il fedicelìmo giorno d' Agodo 
approdarono all' ifola di Gozo, dond'eflì veleggiaro • 
no per Coftantinopoli ( pcTboifl. ,6. ), econduffero 
feco loro il de Sandc . Solimano gli offrì le medefi- 
me condizioni che il Bafsà v ma avendole ricufate 
venne melTo prigione , con Sancio di Leva» e Beren- 
gario di Kequefens • Filippo il. fece parlare, inùtil- 
mente per etti . Il Turco irritato dell' ultimo trat- 
tato, di pace , che non gli era vantaggtofo , cerco di 
vendicarli , ritenendoli ; ma Augero Ghislino , noto 
fotto il nome di Busbec q Boe^bec , eh' era Arribafcià- 
tore di Ferdinando alla Porta, avendo fa puto dal Baf- 
sà Ali 9 e da Ibraim, il primo de' turcimanni * che 
fe fi domandavano di nuovo gli Spagnuoli in nòmp 
dell' Imperatore , forfè che Solimano non avrebbe 
negata quefta grazia $ fece egli faperlo all' Imperatore 
che ferjyendofi di que' medeumi i, che gli diedero V av- 
yifo , ottenne la libertà di coloro, per i quali la do- 
mandava . Furono liberati il decimo giorno d' Agofto 
dell'anno i}6%. Indi ci fendo fiata fattala tregua , 
Eusbcc parti con edo loro da Coftantinopoli , ed an- 
dò a Sofìa . Vi condnfTe il de Sande con lui , e il 
de Leva , e il de Kequefens prefero un altro cammino . 

XXXV. Giovanni Andrea Doria , di cui fi è ora 
parlato , era nipote dei famofo Andrea Doria, uno 
de* più celebri capitani di mare del (Jecoio fedicefimo 
il quale fentendofi troppo avanzato in età ,per quel- 
la Ipedizione ( Sigonius in cjus y'm De Tbou bifU.i'6* ) 
ne fece dare la commitTione a fuo nipote che allora 
fi ritrovava in Sicilia • Io effetto aVeva egli novanta- 
quattro anni : e morì in queft' aano 1560. ii vente- 
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fimoqulnto giorno di Novembre, nel magnifico pala- 
gio, che avea egli fatto faticare in un borgo di 
Genova . Grandi furono ed eroiche le fue virtù . Do- 
po il culto di Dio niente ebbe più a cuore , che 
ì 1 amor della fua patria, alla quale refe la libertà, e 
vi regolò in modo l' amminiftrazione rhe furono i 
Nobili ammeffi alla fuprema magiftratura , dalla qua- 
le prima erano efclufi ; e coli' abbaffa mento delle fa- 
miglie, popolari., fu rilevata la Nobiltà • Non Jafciò 
egli pofterità, e diede a Giovanni Andrea figliuolo di 
Giannettino tutta la fua autorità colla città di Turfi 
molto affezionata. Andrea non. arrivò a Genova Ce 
con fei giorni dopo la morte di fuo zio , eh' era (Ia- 
to feppellito di notte tempo, fenz' alcuna pompa, 
come avea egli ordinato nel fuo teftanoento . Ma r : «r 
tornato che fu Andrea , obbligò i Genovefi a fargli 
magnifici funerali nella ^biefa principale , cornea buon 
^' cittadino , ebe molto avea meritato dalla patria. 

XXXVI. Gullavo Re di Svezia era morto Lutera- 
no il ventefiinonono giorno di Settembre nel mede* 
iìmo anno in età di fettant'anni ( De Tbcu Jib,z6. 
Spond. hoc anno n- 30. lo on. frfagnus bift. Svte. I. 24. 
Cfatreus /. 9. & 10. ) . Era figliuolo di Errico di Wa- 
za Duca di Gripfolm • tfTendo Crijlierno II. Re di 
Danimarca (lato di (cacciato dalla Svezia , di cui fi era 
impadronito nell* anno 1518. Cullavo fu dichiarato - 
Principe, e. Governatore di quello Stato, indi eletto 
Re vicino ad Upfal nel 152 j. e quel regno , che non 
era che elettivo , divenne ereditario nella fua faroi- 
.'glià . Governò egli da tiranno piuttoftoche da padre 
e non contento 4' introdurre t fentimenti di Lutero 
in tutto il fuo regno, fu crudele co' Nobili , oltre- 
modo avaro , perfectjtore de* Vcfcovi * difeacciando 
quelli che non voleano foggetrarfi alle fue ingmftizic 
e divenne odiofo quafì a tutto il fuo popolo . La feto 
*ii Caterina fua ^moglie figliuola di Magno di Saffonia 
Torn.LU. ^ ~ N 

» 
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JLawcmburg Errico XIV. di nome , che gli Cuccete t- 
tc , t profeta* come filo padre la religione lurerana . 
Xra nato il tredicennio giorno di Dicembre i$33 e 
fu coronato 1' anno '15.61. ma euendo fiato detron fe- 
gato nel 1568* per avere fpofata pubblicamente la (tra 
concubina , ed averla fatta dichiarare Regina di Sve- 
zia , fu imprigionato con quella indegna Regina» e 
fu proclamato Re Giovanni fuo fratello con confen- 
fo uni ver fa le di tutti i Grandi , e di tutti gii Stati . 

XXXVH. Il Collegio de' Cardinali perdette anche 
in queft' anno 1560. quattro de' fuor membri ( Ciacon. 
in vitapontif, tom.à.p- ) • H primo fu il Cardi- 
pale Giovanni du Bcllay 9 Signore di Langey . fu fuc- 
«eftìvamento Vetcovo di Bajonna nel ij^a. poi di Pa- 
rigi, di Man$, di £imoge« ; in feguìta Arcivescovo 
di Bourdeaux , ed ebbe le Abazie di S. Gildas e di 
«San Mauro dea Fofles . Finalmente Papa Paolo III. 
lo creò Cardinale il ventunefirao giorno di Maggio 
del 1535% titolato di Santa Cecilia ( Paul. Jov. /. 25. 
& in dog* de Tbou bift. /• 26. PetramcL de Cardinal, in 
fium IV* ) ; che cambiò in quello di San Pietro in 
Vincuiia , di Sant 9 Adriano , di San Grifogono , e di 
Santa Maria di là dal Tevere • Morì a Roma un ve- 
nerdì fedicefimo giorno di Febbraio di queft* anno , 
4' anni feflantotto » e fu feppellito nella Chiefa della 
Triniti del Monte . Abbiamo di lui tre libri di poe- 
ile latine ; il primo di elegìe , il fecondo di epigram- 
mi , il terzo di ode . Elleno avrebbero potuto far ono- 
re ad un uomo , che non avene al mondo fatta altra 
Éomparfa che di Poeta. V* è ancora il fuo difeorfo 
recitato a Marfiglia in prefenza di Clemente VII. e 
di Francefco I. ed alcune fuc orazioni e lettere . Il 
fa m 0(0 Rabelais era dato fuo do metti co • 

XXXVili. Il fecondo fu il Cardinal Pietro Pa- 
Cecco Spagnuolo , figliuolo di Alfonfo Tellez Giron , 
d.rccndence da Uott Martino Vafqùez 4' Acuna , aia- 
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rito di Terefa Seller Giron, erede di quella cafa- 
Suo figliuolo Alonfo Tellez Giron fposò un 1 altra ere; 
de ( Ciac* ib. ut fup. t 3. p. 719. Aubery hifi. des Cardi 
VgheL in Jtal. fat. ) , che fu Maria Pacecco , dalia qua- 
le ebbe Giovanni Pacecco Giron , Commendatore di 
S. Jacopo , primo Marchete di Villena , è Duca di 
Afcalona. Quefti ebbe molti figliuoli, e di Alonfo , 
che era l'ultimo, nàcque Pietro , che forma il fog. J 
getto di quello articolo: furono fuoi fratelli Giovane 
ni , ed Alonfo , Commendatore di Caiatrava . Pietro 
dopo aver fatti i fuoi ftudj , fu eletto da prima Ca- 
iri eri e re di Papa Adriano VI. Divenne poi Decano 
della Chiefa di Compoftelia , e fu prometto a'Vefco- 
Tadt di Ciudad Rodrigo » di Pamplona , e di Jaen • 
L' Impèrador Carlo V. faceva tanta (lima del fud me- 
rito , che domandò per lui il cappello di Cardinale 
con molta tftanaa a Papa Paolo 111. ed avendo lua 
Santità nominato à! Avalos , Mendozza , e là Cuevra 
Spagnuoli , fenza fare alcuna menzione dei Pacecco 9 
13 oppofe quefto Principe .fortemente a quella pro- 
mozione, fin a tanto che foflk dato loro per colle- 
ga quello , per cui faceva iftanza ; il che obbligò 11 
Papa a dar la porpora al Pacecco il mercoledì fedice- 
13mo di Dicembre dell'anno 1545. Fu mandato al Con- 
cilio di Trento ; dove intervenne allò femoni terza, 
quarta , quinta 9 feda , é fettima , lenza prender* il 
titolo di Cardinale» quantunque il Papa gli averte 
fpedita la berretta ; perchè non aveva ancora il con- 
fenfo dell* Impèrador s . Quello Principe gli affido il 
governo del regno di Napoli , in luogo di Pietro di 
Toledo , € riailìcurò gli ipiriti de' popoli , e princi- 
palmente della Nobiltà, che veniva minacciata della 
Inquifizione • Ebbe anche la defterità di fedare le dif- 
ferenze , che avevano armato Papa Paolo IV. con tra 
Filippo II. Re di Spagna , e fi acquiftò tanta riputa- 
zione , cke fi parlò di collocarlo fopra la Sede di S. 
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JPietrp , dopo la morte di quei Pontefice . Intervenne 
al Conclave di Gioito. IH.- e Pio IV. e morì a Koma 
il quarto giorno di Febbrajo 1560. in ecà di fenant' 
anni . Il Tuo corpo deportato nella Chiefa di S. Maria 
d'Ara Cali , fu poi trasferito nella Cita di Puebla di 
Moni' Albano in Ifpagna , e feppellito apprelfo le Re* 
ììgiole di S. Chiara , il cui mona Itero era (lato fon- 
dato da Giovanni Pacecco fuo fratello . 

XXXIX. Il terzo fu Diomede Caraffa Napoleta- 
no, figliuolo di Giovanni Francefco Duca di Ariano, 
e parente del Papa Paolo IV. che dopo averlo fatto 
Vefcovo di Ariano, lo innalzò al Cardinalato nel me- 
fe di Dicembre 1555. col titolo di S. §ilve!tro , e 
di S. Martino a' Monti ( Ciac. ih. ut fup. to. 3. p. 548. 
Xajìel. in Paul. IV. Aubcry vie$ des Carditi. ) . Per la fua 
gran moderazione non volle inai mefcolarfi ne* ma- 
neggi 3 e tuttavia non fu meno amato , e rifpettato 
dal mondo tutto; a fegno tale, che quando i Roma- 
pi dopo la morte di Paolo IV. fi (catena vano contro 
tuttociò che apparteneva af Caraffa , lenza neppure 
prrdonarla ai loro fepolcri , rifpettarono quello di que- 
llo Cardinale » che gli aveva fabbricato egli fiefio a 
S- Martino ai Monti, dove fu feppellito , eiiendo mor- 
to in Roma il duodecimo giorno di Agollo del r>6p. 
In età di fefTantanoy' anni . Appena fu in pofieflo del 
vescovado di Ariano , che fece refiaurare la facciata 
della fua Cattedrale , facendone la confagrazione , e 
fece anche rifiabiiire il Palazzo Vefcoviie , e la Chie- 
fa Abbaziale di S. Angelo , che andava rovinando . 

XL. Il quarto fu Giovanni Bertrando Francefe, 
nato aTolofa, dove fuo Padre Bernardo Bertrando 
era Procurator Generale del Parlamento , e Signor di 
Villemele . Il figliuolo ne divenne egli fterTo primo 
Prefidente (Ciac, ut fup. t. 3. p. 857. Aubery vies des 
fard. Fri^on. in GalLpurpxir. ) , e ii accquitfò in tal 
impiego tanta riputazione, che fu per il fuo merito 
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tonòfciuto dal Conteftabifé Afina- di" Móntmorency ,* 
per la cui raccomandazione fu da Francefco • I .• xhiaV 
mato a' Parigi , dove parimente divenne primo Prefi- 
oVnté . Ebbe anche per qualche tèmpo la commiflìone' 
tfi Cuftode dei fuggelli nel 1551. Efcrìdo alcuni anni 
oo r o reftato vedovò abbracciò io flato Ecclefiaftico ; 
ir'da prfmà fu Vefcovo di Cominge* , dal quai grado 
Enrico II. fecelo paffare all' Arcirefcovado di S'en* 
nel- i 557. é lo mandò ÀmbafcSatòre in Alernagria . 
yindmVnté per ìftànzà di queftd Principe, e dei Du- 
tà di Guifa , the aveva condo t» al Papà le truppe » 
xhe gli mandava Enrico li. contro Filippo II. Ré d? 
Spagna , Paolo IV. lo creò Cardinale nel rnefe di Mar- 
io del 1357. Pafsò in Italia alla fine dell' anno 1559. 
e mólta ftima fi accqùiftò in Roma dove interven- 
^hé al Conclave per I* elezione di Pio IV. che gli die- 
nte il titolo di S. Pfifca , e lo *pofe nel rtd mero dei 
Oaréinàlr €ommifl*3»rj'-f er gli efàmi della condótta dei 
Caraffe . Da Roma : il Re lo mandò a Venezia qua- 
nti di Ìlio Ambafciatore ftra Ordinario , e mentre Vhé 
^èiifava (D ritornare itv Francia, la raoWlo^orprefe 
Ih Venezia Aefla nel' quarto giorno è'r Dicembre la 
«itefVanr.0 156O. dove fu feppellito nella Chiefadi^. 
Stefano, pteffo gli A'góftiriiani . Aveva egli fpofataGtt- 
Sanrfa* di Baias , Signóra : di Mìrebello e di • Viilémor v 
dàlia ^iiW^ebbe tre figìidoir, ua mafehio , e due* 
femrniné . wt»:* • • - * - 

X LI. 'fri gii Autori EccteGcfiici morti v in' quefto 
inedefimo armò fi conta 1. Roberto Cenalis nato' a Pa- 
rigi e addottorato nella Facoltà di Teologia >n qaella 
-Città nel i^i?» (Poflè'otn. i» dpyir» fccr. Battei, de 
TLpéRt'yeis. 9. Marthan 'VkUìca 'Cbrift. Dupin bibliotb. 
des auteurs cecie f. Tom. XV\. ia '4. />. 30. ). Fu poi 
dal HeTrànc^fco I. nel 1 5 z j- nominato ai Velcovado 
di Vehce, lafciato da lui nel 15J0. per quello di Kiez * 
«love pubblicò alcune ordinanze Sinodali , e donde irt 
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fegufto venne trasferito a quello di Avranches nel ISJ 2 » 
La fua applicazione per adempire ai fuoi doveri Ve- 
dovili non gl' impedì 9 che componete alcune opere» 
delle quali arricchì il pubblico . (La prima è una Storia 
di Francia in Latino ; dedicata al Re Enrico li. iq 
due- tomi . La feconda è un opera di controversa in- 
titolata : Antidoto contro /' interim , cioè contro la fpc- 
muìa pubblicata daU' Impera dorè Carlo V. fotto il no- 
me d'Interim. Un altro trattato delie due fpade, ili 
cui dopo avere ftabilito la primazia di S« Pietro , e la 
giurisdizione della Chiefa , efponele queftioni fpet tan- 
ti alle leggi ecclefiattiche , e civili. Egli vi foftiene^ 
.che non folo non fia permetto per beni temporali » 
ma che neppure e permeilo di avere intenzione di uc- 
cidere in di fe fi della fua vita. In un'àHtra Opera 
inette tre affi orni Cattolici , in uno de 5 quali dimoerà 
che non fi deva entrare in conferenza con gli eretici 
intorno alla religione; nell'altro prende la difefa del 
celibato» e nel terzo prova che la legge Evan- 
gelica rigetta . il divorzio della legge Mofaica . 
Abbiamo ancora dello (letto autore un' Òpera Latina 
contro Calvino» intitolata: Larva Sycopb antica iv 
Calvinum , che fu cen furata nel 1556. dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi . In un» altra feruta al Sig. Ghin- 
deiier , primo PreGdente di Roano , egli gjuftifica H fua 
jselo contro gli eretici , ed è intitolata ; Metodp per rtprir 
mere U ferocia degli Eretici 4 Finalmente v* ha ua 
fuo trattato dei pefi , e delle mifure 4e"tfe cofe li- 
quide, ridotte da lui al loro giuflo valore. • Worì m 
Parigi nel 1560. e fu feppellito nella Chiefa dj Saa 
Paolo» do /e fi vede il fuo fepolcro , e il fuo Epitaf- 
fio . Scrive con facilità» ma il fuo lìilc 0 ditfufo : c 
fente del declamatorio < -, 

XJJI. il fecondo è Domenico Soto nato in Si- 
viglia in lfpagna nell'anno 14V4* Non era che figliuo- 
lo di un git/itafatj CPmt Iq coaffifo fjjj mtdofim* 
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( peìtam* 4t Script. EccìtfiaR. Sixtus Sentnf. in bibliot. 
facr. Uh 4* Pcjfcvin. in appar. facr. Dupin* ìb. ut fuprd 
tottt. i6.p. 31. ) . In età di trent' anni entrò nell'Or- 
dine dì S. Domenico a Burgof , dopo aver fatti i Tuoi 
ftudj a Parigi, dove fu fatto Maeftro dell'Arti, e* 
aveva infegnata la Eilofofia in Alcali ; e facendoti re- 
ligiofo prefe il nome di Domenico , in luogo di quel- 
lo di Francefco che avev* prima . Dopo la fua pro- 
fette ne continuò ad infegnarc a Burgo , a Salamanca 
ed altrove - y e pubblicò i fuoi trattati filolofici , che 
fono alcuni commentar) intorno alla filofofia di An- 
notile - L' lipperador Carlo V- che avealo fcelto in 
fuo Confeflbre , cercò di farlo Vefcovo di Segovia ) 
ma egli ricusò cotantamente quella dignità ; e dopo* 
alcuni anni fpefi in quello penofo officio , ottenne la> 
permiffione di ritirar/i dalla Corte , per applicarli a 
combattere le nuove erefìe . A quefto fine fi uni egli 
col Dottor Martino davo , che poco dopo entrò nel* * 
la compagnia di Gesù, fondata da S. Ignazio . Que- 
lli due dotti uomini furono incaricati dal Cardinale 
Ottone Truchfes, Ve (covo di Àugufta, della cura del- 
la Uni verfi tà di Dilingen , the aveva egli ailota fon- 
data • Alcuni anni dopo ritornò in I spagna , da dove 
Filippo IL lo mandò in Inghilterra , ed ebbe com- 
mini o ne di Spiegar S. Tommafo nella Uni ver fi tà di 
Oxford. Era intervenuto nel 1545. al Concilio di Tren- 
to , con molta riputazione, c parlò in elfo pubblica* 
mente con grande applaufo • Era accompagnato de 
Bartolommeo Caranza » parimente Domenicano , che 
fu poi Arcivefcovo di Toledo • E fu nel partire de 
Trento . che Carlo V. gli ordinò di accomodare 
le differenze inforte tra Bartolommeo de Las Cefaa , 
e Sepulveda in proposto della conquida delle Indie » 
e della libertà degl'Indiani. Terminato quefto affare 
fi ritirò a Salamanca , dove morì , fecondo alcuni au- 
tori , il quindicfilmo giorno di Dicembre ijóq. ut 
«tà di feffanufei anni / N 4 
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XLtlI. Le opere da lui lafciate fono un trattato 
delia natura e della grazia , divifo in tre libri , dedi- 
cati da lui ai Padri raccojti in Trento , e da lui pub* 
biicato nel IJ47> E £ li vi foftiene la dottrina di quel 
Concilio intorno al peccato originale, ai libero arbi- 
trio , ed alla gìuftificazione . Eiìge un atto di caritè 
nei Sagramento della Penitenza, per la remiflìone de* 
peccati ; te combatte il fentimento dei Catarino intor- 
no alla certézza della giudi Reazione . Soto e parimen- 
te l'autore di un trattato della giuftizia , e; della leg- 
ge, nel quale dimòftra , che la residenza de' Vefcovi 
è di diritto divino e naturale, contro l'òfinione del 
naedefiroo Catarino , che foftenevra eiTefe di diritto fo- 
la mente ecclef aftico ; ma è più indulgente riguardo 
alla pluralità de' benefìzi , che non crede eflere affo- 
lutamente vietata; quando però quei benelìzj non fie- 




ni del Gaetano ; altri comentarj fopra il quarto libro 
dei Maeftro delle Sentenze : un trattato delia caufar 
del poveri ; un altro per evitare gli abuli dei giura- 
menti • un' apologia contro Ambrogio Catarino : alcu- 
ni comentarj fopra Porri ro , e fopra V Organo di Ari- 
frotiie • Per quanto Soto fo(Te profondo Teologo , noa 
pareva tuttavia che avefle molto perfetta cognizione 
delle opere dei Padri , e della Storia fccclefiallica . I 
Proiettanti parlarono di lui con lode \ e i Padri' di 
Trento gli permiferò di prendere per diyifa una Fe- 
de , o due mani : rfnchiufe , dónde ufeiva una fiamma 
con Quelle parole di S. c Paolo : La fide , che opcr* 
per amore . ♦ 

XL1V. Il terzo è Melchior Carni*, _o Cano Spa- 
gnuolo, nato nel borgo di Taranzòn nella diocefi di 
Toledo, religiofo dell'ordine di S.Domenico (Sixtus 
Stncnf. bài. Sue, /. 4. Mieti. Antoni* fylbfri Scripto. 
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Dupin. biblìot. des aut. ecclcf. t. itf. p. 33. ) , ef- 
fendofi molto applicato alio Audio della Filofofia , e 
della Teologia , nella quale aveva fatti grandi progredì 
fu eletto nel 1546'. per jnfegnare quefT ultima (cienza 
a Salamanca , in luogo di Francefco Vittoria , ch'era 
flato fuo maeftro . Ebbe per collega Bartoioramro Ga- 
rar.za 9 che penfava in altro modo che lui 9 onde na- 
cque fra efli una fpecie di emulazione , che formò? 
due partiti nella fcuola di Salamanca ; fi crede anco- 
ra , che Cano contribuiffe alla difgrazia dei fuo anta- 
goniftz , che con molto merito univa molta dol- 
cezza , e mòdi molto infìnuanti ; cofe_che mancavano) 
al Gaoo, ch'era di fpirito affai vivo, fuperbo , ed 
ambiziofo . Fu mandato ai Concilio di Trento fotta 
Paolo III. e qualchè tempodopo il fuo ritorno diegli 
il Papa il Vcfcovado dell' ifole Canarie nel 1552. fuc- 
cedèndo a Francefco delia Cerda , ch'era del fuo 
fletto Ordine. Si difle di lui, che fapeffe conciliar fi la 
benevolenza di Filippo II. a cotto di fuo figliuolo 
Don Carlo, e che per fecondare l' ambizione di quello 
Monarca gli ne r fu a le che poteva muover guerra a 
tutti i Sovrani , quando fi trattale di fojftenere i dirit- 
ti fu oi ; il che non piacque alla corte di Roma , e fu 
molto difapprovatn dall' Univerfità di Salamanca . Il 
Cano non volendo allontanarli dalla corte , non riten«r 
ne a lurtgo il fuo Vefcovado ; rinunziò a quello , ed 
in feguito divenne Provinciale della provincia di Ca- 
viglia * e mori a Toledo in queft' anno .1560. 

Lafciò un' opera dei luoghi comuni Teologici , 
lòtto il titolo di Locorum Tbeologicorum libri X1L 
Queft' opera fu iìampata doppo la tua morte : e può 
averfi in conto di un capo d'opera di eloquènza ir* 
quefto genere . Sono eccellenti le regole che dàinef- 
fa : ma le applicazioni \ che egli fa di quefte regole , 
non fono fempre g iurte nè vere:,ftapea qualchè vol- 
ta i ftfoi lettoti con lenghe digrefficni t e coi grafr 
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ajumero di queflioni ftraniere al foggetto 4 inferite ia 
queir opera . Finalmente pare aver egli ridotta troppo 
quella materia ad arte ; ed affetta troppo d' imitare 
Ariiìotile 4 Cicerone, Quintiliano , e gl'altri autori 
profani , che trattarono de' luoghi degli argomenti re- 
lativamente alle opere di Rettorica , e di Dialettica , 
Intende per quelli luoghi comuni le fonti , donde i 
Teologi poffqno trarre argomenti per iftabilire le loro 
opinioni , e confutare quelle degli altri : e ne conta 
fino a dieci, che fono la Scrittura Santa, la tradizio- 
ne , T autorità della Chiefa , quella de'Goncil), quel, 
la della Chiefa Romana, in particolare, quella dei 
Santi, quella dei Teologi Scolaftici f e dei Canonifti 
la ragione naturale , 1' autoriti dei Fiiofofì , e dei 
Giurifconfulti , e finalmente P autorità della floria ci- 
tile , fondata fpprà una tradizione ficura , e feri tta di 
f oggetti degni di fede . In ri ne di quello trattato fi ri- 
trovano alcune lesioni intorno alla Penitenza , ed ai 
Sagra menti : e quantunque parli con molta purità , non 
è tanto eloquente quanto nei fuai luoghi teologici • 
XLV. Si può aggiungere a quefti Autori Matteo 
Ory, e Giovanni Arboreo , perchè non fi fa preci fa- 
cente l 9 anno della loro morte • (1 primo era Dome* 
nicano e Penitenziere del Papa , e fi diede il nome 
d' Inquinatore dell* creila in Francia ( Echard. de Script. 
FF. Preiic. c. %. Dupin. foco cit.p. 32. # 40. ) , pubbli- 
cò nel 1544. nn trattato contro gli eretici, dedicato 
al Cardinal di Tournon , nel quale propone la feguen- 
te queftiojrie : Perthè vi fieno erefie nella Chiefa . Vi 
efamina tre cofe ; cofa fia erefia : qual fia la cagio- 
ne dell' erefia ; e di quali mezzi fi abbia a far ufo 
per purgare la Chiefa dall' erefie . Riduce quelli mez- 
zi all' irruzione degli eretici , i dividerli dalla comu- 
nione , e finalmente fe fono opinati a farli morire * 
Era quefto Autore nato in un villaggio chiamato la 
Canne j nella diocefi di San Malo ; e rtorU' anni fefc 
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flntafei . Giovanni Arboreo nato a Laon in Picéirdi* 
e Dottore della Cafa di Sorbona , è autore d'un ope- 
ra intitolata Tbeofopbia , divifa in diciannove li bri , 
e ftampata io un volume in foglio a Parigi nel 1 540* 
nella quale comprende fotto divertì titoli molte im- 
portanti e curiofe quiftioni, tanto fopra i dog mi teo- 
logici, quanto fopra i patti della Scrittura Santa . Fe- 
ce ancora alcuni comentarj fopra 1' Eccidi afte , e 
fppra la Cantica de' Cantici , fopra i Proverbj , fopra 
i quattro Vangeli , fopra i' Epiflóie di San Paolo . Fi- 
«aimente compofe una efortazione alta penitenza , un 
metodo per la confezione , ed alcune altre opere fpi« 
rituali, nelle quali avvi una profonda erudizione con- 
giunta a gran pietà. Ma le opere di quefto Autore 
#ggidì fono appena conofciute . 

XLVI. Anche i' creda in queff anno perdette al- 
cuni de' Tuoi appoggi , nelle pcxfone di Giovanni Lasko* 
« di Filippo Melantonc ( Spond. ad hnnc anu. ». ji» 
Sandcr. btres zoj.Florim.de Raimonda A4, c. 20. ». a, ) . 
Il primo era un gentiluomo Polacco» ché fa da pri- 
ma allevato nelle cariche ecclcfialtiche , é provveduto» 
di un canonicato nella Cattedrale di ònefne; ma il 
fuo fpirito incollante pretto lo induflo a farli del 
partito de* Sagra mentarj Zuingllani f e volle ancora ac- 
erete ere i loro errori , aggiungendo dodici fpiegazio* 
ni a quelle parole della confagraziont ; quefio Hi mkf 
tarpò ; e rigettando interamente il battefimo , riputa- 
to da lui come un* atto d'idolatria. Furono quefli 
fentimenti generalmente biafimeti . \\ Lasko ie ne? 
-dolfe altamente in un libello indrizzato al Re dì Fa. 
Ionia, e nei quale pretendeva che fi condannatici* i 
fuoi (entimemi fenza cono fcerli , e fenza conferir fe- 
co lui , e fenza averli cfaminati : ma folamente per 
un puro pregiudizio . Ad onta di quella fpecic di ape* 
logia, venne di (cacciato dal fuo paefe. ed eticnéafi 
emette ia Inghilterra , vi & «ari tè , e aeek* £ dr 
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«mie fotte il regno dT Odoardo : ficchè ottènne li 
foprantendenza della Ch cfa degli flranieri pretefi ri- 
formati. U mòrte di Odoardo, ed il regno di Ma- 
ri. , che nftabilì Ja cattolica religione ne» Tuoi Stati 
lo sforzarono a pattare in Danimarca , ed a trasferirà 
ad Embden , dove tfabilì il calvinifmo , (beco la pro- 
tezione della Principena Anna . Di li pafsò a Fran- 
ort, dove formò una Chiefa per i Fiamminghi del- 
la pretefi riforma , e diede loro Daterio per pa flore . 

tbbe m Kmbdert alcune frequenti . difpute con 
Mennone, capo de» Mennoniti , fuperato da lui eoa 
tanto vigore > cogli fcritti , e colle parole , che lo co- 
prirne a fare una nuova profeffione di fede,- nella qua- 
le concava, che Gefu Grido era vero Pio e vero 
uomo , vero figliuolo di Dio, eyero figliuolo delibo- 
tao , che avea prefo effettivamente la fua carne , ed 
il fuo faugue nel grembo dalla Beata Vergine Maria, 
e eh era nato di lei vero uomo, fimile a noi, trar* 
.tone iJ peccato, li -las^o (limolato dalie lettere di 
molti Signori, e: Mini/I ri di Polonia, e dopo ©fiere 
corlo qui e U pèr anni -venti , ritornò nel 1 556. nella 
ina patria , accompdgnato da Giovanni Urenhovio . 
Intervenne a' Sinodi di Sandomir , d' Uladislavia , di 
Pinze w , e fi diftinfe contro Stancare* v di cui fi è al- 
trove parlato . Finalmente dopo aver, fatto molto ro- 
tore tra i Sagcameaiarj , morirà ttedicefhnci giorno 
di Gennajo 1560* buon Soci ni ano ed Elitario \ 
Contava tra i fuoi amici Bernardino Ochino , Blani 
flrat , Statore , Tanaud , ed altri- Apprendi lui fpae- 
ciavafi per errore il credere l'eguaglianza delle tre 
rerfone della Trinità ; e che in emetta materia fi ave- 
va obbligo di credere unicamente * che vi era un Dio 
folo, eh* c il Padre , un folo Figliuola di v Dio , ed 
uno Spirito Santo . i>>: 

XLVII. Filippo Melantone, di cui molto fi è 
parlato 5 morì a Wirtemberg il giorno, diciannovefx* . 
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ino di Aprile di quello medefimo anno Ijto. nelco^ 
lanciamento del felfantelìmoquarto anno dell* età fui 
( De Thou hijh fui fintm 1.26. Spond. hoc ann. n.$i. 
Scinder, beref. 18S. Camerat. in vita Melancht. ) . jéra 
egli nato a Bret , o Bretin Città del baffo Palatiaato 
del Reno il ! edice lìmo giorno di Febbrajo del 1497* 
Suo padre chiamava!! Giorgio Schuarzed , che aveva 
cara dell' arme della cafa de' Principi Palatini , e Aia 
madre Barbera Reuchlin, forella dei famofo Giovan- 
ni Reuchlin , detto Capnion . Non vi fu un uomo 1 
più incollante di lui ne' fentimenti di religione ; e* 
quantunque avelie abbracciati tatti gli errori di ture- 
rò nel 15 18. divenne in feguito Zuingliano in alcu- 
ni punti , Calvinifta in alcuni altri , incredulo in mol- 
ti » e molto irrefoluto qua fi in tutti. Verfo la fine 
de' giorni fuoi temendo di accrefeere le fcandalofe di- 
vifioni della nuova riforma, in fui non vedeva alcu- 
na moderazione , non ofava quafi più di parlare , fé 
non in termini sì generali,'' ;che tutti poteano dar» 
loro qual più interpretazione roleano . I Sagrameli j 
tar) gli andavano poco a genio , i Luterani andavano 
tutti alla ubiquità . Brenzio il folo fra i Lu crani , 
che fb(Te durato nella fua perfetta amicizia , atte - 
nealì a quello partito. Bene avrebbe Melantone vo- 
luto parlare ; ma non fapea che dire ; tanta oppofi • 
«ione trovava a quel eh' egli credeva eflere la veri- 
tà . Imperocché, diceva egli, come fi dee feoprire 
la verità intera nel paefe dove fon io? La corte po- 
trebbe ella forTrirlo ? A che foggiungea egli fpeflb : io 
dirò la verità, quando le corti non me l'impediran- 
no . Peucero fuo genero , che narra i fatti con mol- 
ta fempiicità , riferifee , eh* era egli talmente od^co 
dagli Ubiquitari , che avea detto una volta Chitreo 
uno dei più zelanti , che bifognava diftruggere Melan- 
tone , altrimenti avrebbero in lui un' eterno oftacole 
a' loro difegni , figli medefimo in una lettera all' Elee- 

\ 
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tor Palatino , di cui ft menzione Peucero , dSfTc che 
non voi et più difputare contro gente » le cui cru- 
dele à venivano da lui (offerte . Ecco quanto ferire** 
alcuwì mefi prima di morire • Quante volte dice Peu- 
cero, e con quinti finghiozzi non dichiarò egli i mo- 
tivi , per i quali non poteva egli fpiegare al pub- 
blico i Tuoi fentimenti a fondo ? e quale (lato era il 
fuo di non poter trovare in veruna parte nè la pa- 
ce > né la verità , Com'egli gl* intendeva ? Avea la* 
{ data 1* antica Chicfa , che avea per efTa la fucceflìo- 
n e , e tutti i precedenti f ecoli . La Chic fa luterà»! » 
•che aveva egli fondata con Lutero , e che avea ere • 
(Iute etfere la fola , che folte l* afilo della verità , ab- 
bracciava l'Ubiquità, da lui deteinata. Le Chiefe fa- 
gramentarie , che avea credute le più pure dopo le 
luterane , erano piene di altri errori , eh' egli non po- 
teva fopportare , e che aveva egli rigettati in tutte 
le fue confezioni di fede • Parea che foffe rifpettato 
nella Chiefa di Wirtemberg : ma i crudeli riguardi, 
e 9 quali G vedeva foggetto , gli tolfero di fpiegare 
tutto quello che ne penfava , e terminò in tal modo 
la fua mifera vita . 

Lafciò diverfe opere di fpirito e di controversa . 
Egli è autore dell' apologia contro la cenfura de' Don 
tori di Parigi fotto quello titolo ; Advcrfus furiojam 
Parifienjiutn Logaflrprum Decretum ; come pure della 
confezione di Augufta • Gli fi ha debito della edizio- 
ne di Nau clero fatta a Tubinga . Era un ingombra-* 
mento di cronache e di favole ammanate fra delle 
ifìorie umanamente confufe . Si prefe la pena di pur- 
garle | e di fare una fcelta delle cofe foffribili , dan- 
do loro un ordine ; per modo che fi può dire , efTe- 
* re quello libro un' opera di Melantone , che allora 
non aveva più di vent' anni ■ Abbiamo ancora di lui 
una raccolta affai ampia di lettere fcritte e diverti 
(oggetti che contengono molti fatti concernenti alU 
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auova religione de* Protettami . Abbiamo parlato al- 
trove de' dodici articoli, che mandò egli al Re Fran- 
cesco I. Si narra di lui che Tua madre , la quale mo- 
rì nel I52p* avendolo pregato un giorno di dirle In- 
genuamente qual folte la religione migliore , le rifpo- 
fe , che la nuova era la più plaufibile , ma che la 
vecchi a era la più ficura . Da Tua moglie chiamata 
Caterina Grappa ebbe due mafehi ( e due femmine , 
una delle quali , chiamata Anna ; fu maritata cori 
Giorgio Sabino di Brandeburg, Poeta in grandiflìma 
riputazione fra gli Alemanni, e molto ftimato dai 
Cardinali Bembo , e Con tari ni • 

XLVIH. Si pubblicò in queft» anno la quarta 
delle tredici Centurie di Magdeburg. Le tre prime 
erano fiate imprefle nel precedente anno 1559. e io 
furono le altre ne' feguehti anni, (ino al 1574. che 
comparve la tredicefìma ( Gafpar. Sagittaria introdu- i 
SU in hi fi, eccl. p f 270. ) • Queft* opera è un corpo di 
Storia Ecclefiaftica , raccolta da alcuni Miniftri Prote- 
sami di Magdeburg , alla tefta de' quali era Mattia 
Flaccio Illirico , V uno de 9 piò dotti Teologi della 
confezione d' Augufta , nato in Albona nel!' Iftria , 
il terzo giorno di Marzo 1519. e che avea ftudiato 
le belle lettere a Venezia Cotto Égnazio • In età di 
diciafsett* anni , fentendofi molto inclinato allo Audio 
della teologia , rifoivette di entrare in qualche ordi- 
ne religiofo ; ed avendo comunicata- il fuo difegnp 
ad un Provinciale de' Cordiglieri parente di fua ma- 
dre, quefto Padre, ch'era in fofpetto di Eretico, lo 
configliò a trasferirli in Alemagna , piuttofto che ria- 
chiuderfi in un Chioftro. 

ATLIX. Flaccio feguitò il fuo configgo, «andò In 
Bafilea nel 1559. e fermatovi*] alcuni mefi, pafsò a 
Tubinga, e di là a Virtemberg nel 1541* dove fu di* 
fcepolo di Lutero , e di Melantone • Si (ottenne , in- 
fe^nando il Greco e i 1 Ebraico , Mola contraffegni eb- 

t 
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be della liberalità di Melantone ; lo jnaritò , e gli 
diede un pubblico impiago nell'Accademia, nel 1544^ 
Avendo la guerra rovinate le fcuole nella Sarto- 
ria , andò egU a Brunfwick , e fi acquattò molta ri- 
putazione con le Tue lezioni . Andò a ripigliare il Tuo 
primo uffizio a Wirtemberg rèi '^47. e. poco dopo fi 
oppofe con molta forza ali* interim di Car o V. ed 
a tutte le confiderazioni , che gli venivano infinuate 
da Melantone ; e per avere maggior libertà di decla- 
mare contro la Cattolica religione fcnza più guardar 
mifure , fi ritirò a Magdeburg , che allora era al ban- 
do dell'Impero, e dove attefe alle Centurie, delle 
quali ora parliamo . Fu ajutato in quello lavoro da 
Andrea Corvino , Tcmmafo Holthueter , Pancrazio 
Weitbek, Niccolò Amsdorf, Niccolò Gali», .Martino 
Copus » Ebelingo Aimanno , Ambrogio Hidfeld ♦ Da- 
vide <Iicelero ( Mclch* Adam ib. p. 273. & 274 ) , 
Gafparo Leunculo , Guglielmo Radenfe , Niccolò Beu- 
roullero s Bernardo Niger, Pietro Schrader , e Corra- 
do Agrio , oltre Giovanni Wigand , Matteo Judex , e 
Bafilio Fabfer , che vi ebbero molta parte . Gio: Bat- 
tifta Heinzelio , e Cafpero Nidpruck, Configlieri dell* 
Imperadore , favorirono molto Marco Wagner, eh* eb- 
be incumbenza di feorrere le biblioteche di Alema- 
gna , ed alni paefi , cercando materiali per quefT o- 
pera . Quefto Wagner refe molti fervigj ai Centuria- 
tori ; viiuò le biblioteche di Alemagna , e di Dani- 
marca , quelle di EJimburg in Ifcozia , ed altre • 
Aveva un particolare talento per così fatte ricerche ; 
e fe gli fpedì una teftimónianzz molto gloriofa , in 
cui fi riconofeevano la fua fedeltà, la diligenza, e U 
cfattezza . Quefta teftimonianza c in data del <ten- 
' tefimo giorno di Settembre 1557. ed accenna fra. le 
altre cofe , che aveva egli fatti molti viaggi con illi- 
rico per raccogliere materiali ; e che avendo data a 
conolcere la fua capacità, fi limava bene, chepotef- 

fe con- 
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fe continovar a viaggiare da fé folo , e che fi era di 
ciò incaricato con lettere di raccomandazione con le 
quali fi pregavano le perfone dotte e pie a comuni- , 
cargli i manofcritti , ed i monumenti , dai quali fi po- 
tere ritrarre qualche utilità. Illirico era uno di quel- 
li , che fofcriflero quefta teftimonianza . 

Quefte centurie in numero di tredici fono altresì 
in tredici volumi » che vanno fino al tredicefimo fe- 
colo • Ogni centuria contiene tutte le cofe coati dura- 
bili di un fecolo , ed è divi fa in Tedici capitoli-. Il pri- 
mo è un Sommario di quel che vi fi deve dire . 11 fe- 
condo tratta del luogo, e della eftenfione della Chie- 
fa. Il terzo della perfecuzione , o della pace della 
Chiefa. Il quarto della Dottrina . Il quinto dell' Erc- 
fìe . Il fefto delle ceremonie e dei riti . Il fettimodel- 
la pulizia, e del governo. L'ottavo dello Icifma . 11 
nono dei Sinodi. Il decimo delle vite de' Vefcovi del- 
le fedi principali. L' undecimo degl'Eretici. Il duo- 
decimo dei Martiri. Il tredicefimo dei Miracoli, il 
quattordicefimo di quel che fpetta a* Giudei . U quin- 
diccfimo delle religioni feparate dalla Chiefa . Il fedi- 
cefimo dei movimenti e cambiamenti politici degìi fia- 
ti . E' da òftervare , che la terza centuria fu accrefeiu- 
ta quando venne rifiampata in Bafilea . Che le quat- 
tro prime , ed una parte della quinta furono compo- 
ne a Magdeburg ; che la quinta fu terminata a Jena, 
la ferta fatta nel luogo dell' efilio d'Illirico, da Wi- 
gand e da Judez ; la fettima nel paefe di Mecklem- 
burg , e le feguenti nella città di Wismar nello iìefFo 
paefe . L* «dizione più (limata è quella di Bafilea del 
1624* ,n tre volumi in foglio per attenzione di Luigi 
ludo . Coma lo feopo di quei Centuriatori era quel- 
lo di Salire la Chiefa Romana, e di ftabilire la ri- 
forma; ir dotto Cardinal Baronio intraprefe i fuoi an- 
nali ecclefiaftici per opporgli a quelle centurie . 
L. L'Illirico fece parimente imprimere a Bafilea nel 
Tom. Lll. O 
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1556. un'altra opera, che fu poi riilampata a Stri- 
sburg nel 1562 è intitolata, Catalogo d:i teftimonj 
della verità . Guglielmo Eifingrento, Autore cattoli- 
co Alemanno, fece imprimere a Dilingen nel 156 5. 
un'altra opera coi medefimo titolo. L'uno e 1' altto 
è una lifta degli Scrittori Ecciefuftici , che combatte- 
rono, e confutarono P erede dei loro tempi, ed in 
anticipazione quelle dei noflri, Per l'erette degl*ulti- 
mi tempi Efingrenio intende dire dei .Proteftanti cioè 
di tutte quelle focietà ribellate , che fecero feifma eoa 
la Santa Sede : ed al contrario Illirico , il quale fcrif- 
fe avanti, ed al quale Efingrenio pretefe opporre l'o- 
pera fua intende per gli Eretici del Tuo tempo i Cat- 
tolici, che recarono inviolabilmente divoti a Gesù 
.Crifto nel grembo della Chiefa Romana, fotto l'auto- 
rità del Papa . L' Illirico fparfe in tutta 1' opera fua 
i fegni di una cieca paffione, che lo indulfe a dir 
molte cofe fenza efaminare , fe quel che diceva , avefle 
p non avefie a fare con la fua caufa . 

LI. Il medefimo Autore traffe da alcune Biblioteche 
dove ebbe luogo di fcartabellare , una Meffa antica • 
ìl titolo della Me fi a è quello ( M/Jfa Latina , qu* 
plim ante Romana >n cirea Jeptingentefimum Dentini au- 
rum in ufu fuit bona fide ex vdtuflo authenticoque co- 
dice , de f cripta a Mar hi a Flaccio ìUyrico ) . Aveva egli 
quello fquarcio in conto di cofa preziofa , atta a fo- 
li enere molto la pretefa autorità della fetta [Colomie% 
bibL rboi/te p r 12. J . La fece imprimere a Strasburg 
l'anno 1557. 1 Luterani da prima la confiderarono co- 
me opera a loro favore volali ma , ed i Cattolici, che 
»on fe ne prefero molta cura di eliminarla, ne proi- 
birono la lettura, come di cofa perniciofa . Ma in l'è. 
guito i Luterani, riflettendovi un poco j£*m t fì avvi- 
dero , che quelì* op«ra en inui«mf nte vantaggiofa ai 
Cattolici, e la foppreflero. Quello risvegliò 1' atten- 
zione dei Cattolici, che per rimediare alla rarità di 
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quell'opera 9 nata dalla foppreffione di quefta Me Afa > 
la fecero ri (lampa re , e fc ne valfero con profitto 
contro i loro a\rverfari • 

Ln. La Facoltà della Teologia di Parigi conti- 
nuava col fuo zelo a mantenere la fana dottrina , e 
ad opporfi ai nuovi errori , che facevano rn Francia 
confiderabili progredì ( d* Argentrè coli, judic de novis 
error. t. 1. in app.p. 2t. & t. 2. /?. 390. ) . Si raccolte 
efla in Sorbona il fedicefimo giorno di Gennajo 1560- 
e il Decano vi prefentò un ordine del Parlamento del 
giorno quattordicefimo dello fteflo mefe , che impo- 
neva di rimettere alla Facoltà i libri di Pietro di La- 
dro prigioniero 9 per eflere veduti , ed efaminati . Fu 
letto queft' ordine pubblicamente , e fi prefentarono 
quefti libri, l'uno de' quali era intitolato : Le Mar- 
gherite , della Margherita , ec. un'altra , lftruxjonc e 
dottrina per ben confejfarft . Due altre preffo a poco 
con iimili , a. B. C. o fia IJìruzione per i Crifliani , 
con tredici altri , eh' erano dei Sommar} dei Libri del 
vecchio e nnovo Te/lamento . La Facoltà nominò al- 
cuni Commiflarj per efaminarglij e fopra la loro re- 
lazione decifero unani ma mente , che contenendo que- 
lli libri errori, ed erefie, dovevano andar fcp f w tuì 
c meffi nel mimare dei libri proibiti . Il venteumo- 
ouinto giorno ctello fteflo mefe di Gennajo , la FacoL 
tà fi raccolfe ancora per udire la lettura di alcune 
lettere del Re di Francia, indirizzate al Vefcovo di 
Parigi per avvertire i Teologi, che dovevano predi- 
car la feguente Quarefima nella Tua città , di annun- 
ciare il Vangeìo puramente e femplicemente • e con 
iincerità di non inveire , e di non f re alcun d i i r or o 
fediziofo . £ il Decano diede a tutti i Dottori alianti 
alcuni avvifi conformi a quanto fi conteneva in quel- 
le lettere , e gli efortò a ritenere il popolo nella ve- 
ra Religione cattolica; e nella fede criftiana, a fegui. 
tare la tradizione dei loro anticLi , e ad ubbidire ai 
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ioro Superiori, e ad eccitarti alla pratica dei coma a» 
.(lamenti di Dio , e delle tradizioni e ccietlaltiche • 

LUI. Fra Pietro Seichcfpee , baccelliere dell Or- 
dine de' Padri Predicatori ( Sup. /. ciiv. «. 59. ), che- 
era (lato dalla Facoltà per due anni efclufo dal Tuo 
corpo (D* Argentré ih. ut fup. t. 2. p. 284. ) , perchè 
non volle ritrattarti di una propotizione , che aveva 
foflenuta in propotito dell' azioni degl* Infedeli , aven- 
do avuto ri cor io al Parlamento , la corte fentenziò , 
che il ricorrente dichiarale alla prima apertura , che 
fi facerTe di Teologia nel Monaftero dei Domenicani di 
Parigi, che quel che aveva egli detto e v foftei uto in- 
torno ai punti in queftione , 1' aveva fatto problema- 
ticamente ed in forma di difputa, per modo che non 
intende nè vuole foflenere alcuna cofa contro la de- 
terminazione della Facoltà; e quefto adempiuto ordi- 
na che il fup pliche voi e tia ricevuto lìraordi nanamente 
nell f attuale licenza. Quefto giudizio fu fatto il ven. 
t e fimo giorno di Maggio . Con un altro dei fediceti- 
tno di Luglio , attefa la fupplica prefentata alla corte 
dal decano , e dalla Facoltà di Teologia contro Fra 
Pietro Seichefpee ; decreto del ventefimofeu»mo gior- 
J^drGennajo 1559. che ingiungeva al Cancelliere* 
deli' Uni ver fica , Decan o , ed Sila jua-Facoirà di prov- 
vedere il derro Seichcfpee per un' akra fupplica da lui ^ 
prefentata , ficchè non abbia egli più motivo di ritor- 
nare alla ftelfa corte , e con quefto è ingiunto a lui 
/di ubbidire all'ordinanza dt' detti Cancelliere , Deca- 
no , e Facoltà fotto pena di prigione ; ut, 1 al tra fen- 
tfnza del ventetimo giorno di Maggio x$oo. colla qua>» ^ 
le ti ordinava, che il medetimo Selchefpce foffe rice- 
vuto nella licenza di Teologia ftraord inaria mente ; e 
tutto considerato, la lieti a Corte ha ordinato fecondo 
i detti Decreti , che il Seichefpee fofTe ricevuto nella 
licenza tfraordinarizmente , fe non era ancora (lato ri- 
cevuto , e prawdefie la berretta per effere ammeflo al 
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Sottorato , dopo tutti quelli , che erano gii flati am- 
metti nell' ultima licenza , e non altrimenti , e vietò 
al detto Seichefpee di ritornare mai più. alla corte \ 
commettendogli di ubbidire a quefto Decreto, fott» 
pena di prigione: t così ebbe fine qneit* affare , 

LIV. Una delle più celebri cesure delia Faooltè 
fo quella , che diede il rentefimofettimo giorno di 
Giugno di queft* anno contro diciotto propoGzioni e- 
ftratte dagli ferini di un Dottore dell' Univerfità di 
Lovanio , di cui tacque ella il nome ( Bajana fivt Mi- 
chael Baii 9perum 2. pgrt. in 4 p. 191. d* Argenti irt 
tppend.t. up. il.) é Era Michele Kafus , o Bay , na- 
to a Melino Villaggio dell' Hainaut nel territorio di 
Ath nel 13 1%. che Ci diftinfe talmente per i fuoi pro- 
grem , e per la faviezza della fua condocta nel corfo 
ale* fuoi fìudj in Lovanio, che nell' ufeire dalle Scuole 
venne fatto nel 1541* principale del Collegio distati- 
donk (era il nome del Fondatore)* In quefta caricai 
egli cominciò ad infegnare pubblicamente la Filofofìa, 
sei 1544* e feguitò quefto efercizia fino al 1550. 
quando fi addottorò • Nel feguente anno fu nominata 
alla cattedra di regio Profeti ore della Scrittura Santa; 
in luogo di Giovanni Leonardo HalTels , che era an- 
dato al Concilio di Trento* con Kuardo Tapper, e 
Joffe Raveftein , tutti Dottori di Lovanio , mandati a 
quei Concilio dall' Imperador Carlo V* In alTenza io-* 
ro Bajo, e Giovanni Haffcls, s'erano allontanati nel- 
le loro lezioni dal metodo Scolafhco, per i (piegare i 
. fentimcnti, e gli fcritti de' Padri, e particolarmente 
quelli di S. Agoftino intorno alla grazia , avanzando* 
alcune popolazioni, che parvero tnfoftenibili a molte? 
perfone . 

£ffendo (lato fofptfo il Concilio di Trento il vente- 
- m Smottavo giorno di Aprile 1552. per motivo delle guerre? 
X Inttt opera Bali pari, z. p. 19 ) , Tapper e Raveftein* 
ritornarono a Lovanio s dove giunti appena inteferc* 
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con rincrefcimento quanto era occorfo ; e "fi afferma 
che Ruardo Tapper , fotto al quale ttajo aveva lludia-» 
to in Teologia, ed i cui lenti nienti egli non legu va , 
e (clamò un giorno molto incollerito : qual Demonio 
fu quello che introduce quella dottrina nella no- 
Ara (cuoia in tempo di nofira amenza ? Ben predo fi 
videro inforgere alcune difpute in quello inconrro fra 
i Teologi dei Paefi Baffi , ed i Cordiglieri deli» Ordi- 
ne di S. Francefco , che allora erano in gran riputa- 
zione in quelle Provincie, prefero partito contro 
Bajo . Due di loro , uno de* quali chiamava!! Pietro dei 
Chefne Guardiano del convento de' Cordiglieri di 
Nivelia , e V aicro Guglielmo di Querceto . Guardiano 
di quello di Ath , fecero un eftratto di diciotto pro- 
porzioni , che pretesero di avere ritrovate negli ferirti 
di quello Teologo , fpettanti al libero arbitrio , alia 
grazia , ed alle buone opere , perchè follerò mandate 
alla Facoltà di Teologia di Parigi , alla quale do man. 
davano una cenfura con molta ifìanza . A quefte fol- 
lecitazioni la Facoltà fi raCcolfe il venie firn ofettimo 
giorno di Giugno nel Collegio di Sorbona , e cenfu- 
rarono le proporzioni fenza nominare 1' autore . Di 
quefie diciotto proporzioni quindici fono dichiarate 
eretiche , e V altre tre falfe * 

LV. i. Proporzione . Il libero arbitrio deli'uom* 
non ha libertà di fare i due contrari ; c quefta facoltà 
non gli conviene intrinfecamente , e di fua natura . CV&- 
fura , la prima parte di quefla proporzione è eretica 
la feconda è falfa , e contraria alla tilofoha morale . 
( Operum Baii i.part. p, 3. Dupin BibL des aut U 16". 
in 4. p. iao. Vide defenf. ccnf. foc.fac* Paris lata anno* 
1560. Auftore Aut. Rico. Tbeolog. in Bibl. Sotbon. Vra- 
diopefitr. n. 6. ) *. La libertà , e la necerTìtà con- 
vengono alla fteffa cofa , riguardo ai medesimo , e la 
fola violenza è oppofta alla libertà naturale . Cenfura 
La prim* parte di quella propensione contiene <na 
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contradizione , ed è eretica ; la feconda falfa . 3. Il li- 
bero arbitrio non ha di fua natura intrinfeca che fac- 
cia da fe medelìmo e per fe medefimo un atto libe- 
ro. Cenfura* Quefta^prop'ofizione è falfa, erronea e 
perniciofa. 4. Il libero arbitrio per fe rhedefiroo noa 
può che peccare , ed ogni opera del libero arbitrio 
lafciato a fe fletto è un peccato mortale o veniale . 
Cenfura . Quella proporzione è eretica neli* una , e 
nell'altra parte. 5. L'uomo pecca facendo quel eh' è 
in lui , e non può non peccare » facendolo • Cenfura* 
Tutta quella propofizione è eretica . 6» Poter peccare 
non è già dell' e/Tenza del libero arbitrio dell' uomo ; 
e quella facoltà di peccare non è data da Dio all'uo- 
mo . Cenfura . La prima parte di quella propofizione 
e falfa , t la feconda eretica . 7. Il libero arbitrio dell* 
uomo non può evitare il peccato , fenza una grazia, 
particolare di Dio , donde ne feguita , che ogni azio- 
r>e di. un uomo puramente infedele è peccato . Cen- 
fura. La feconda parte di quella propofizione è falf* 
e mal dedotta , come una confeguenza della prima . 
8. Il libero arbitrio vuole liberamente tutto ciò che 
vuole per fua volontà, ed a Tuo bel grado , per mo- 
do che fe vuole liberamente, lo vuole ancora necef- 
fa riamente» Cenfura. la" feconda parte di quella pro- 
porzione implica contradizione , ed è eretica ■ 9. L'E- 
retico, lo Sciimatico , e quello che non è puramen- 
te infedele, merita alcuna volta la vira eterna per 
un merito di condegnicà . Cenfura . Quefta propofi- 
zione è dei tufo eretica' ( Pctaviì Dog. Theol. r |^ 
p. 358, ) • 10. L' uomo che e in peccato mortale , o* 
reo della morte eterna , non tralascia di ?rore in fe 
la carità . Cenfura . Quefta proporzione è eretica; u. 
Per la contrizione non fi ottiene la re«ìitfjone*fei fuor 
peccati, fuor che nei cali di martirio, e dinecelutà/ 
fe non fi riceve realmente il Sacramentò del httttkano' 
P quello delia penitenza . Cenfura . Quella propo*Uio* 
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ne è eretica. 12» Se l'uomo peccatore efegulfce quel 
che gli viene ordinato , il fuo peccato non è rimef- 
fo per mezzo della contrizione o della confezione fat- 
ta al Sacerdote , fe quello Sacerdòte non l» affolve ; 
quando anche gli negale l'afToluzione per malizia, c 
fenza ragione . Cenfura • Quefla propofizione è ereti» 
ca . 13. Non fi può fenza cadere neir errore dei Pe- 
lagiali! ammettere neli' uomo qualche buon ufo del fuo 
libero arbitrio avanti la prima giuftificazione : e colui 
che fi prepara a quella giuftificazione pecca , come co- 
lui che fa roaliftìmo ufo dei fuoi doni naturali ; poi- 
ché avanti la giuflirlcaziune tutte le opere dell' uomo 
sono peccati degni di condannazione . Cenfura . Que- 
lla propofizione è eretica in tutte -le fue parti» 14. 
La grazia non è data , fe non a quelli che le refifto* 
no, e così la prima giuftificaaione ; imperocché la giù* 
itihxazione è la fede medefima , attefo che per la fe- 
de l'empio diviene giudo . Cenfura . Le due prime par* 
ti di quella ptopoftzione fono eretiche » C la terza è 
falfa. 15. L'uomo pecca aeceflariaraente in modo 
dannabile in qualche fpecie di peccato ; e Tatto al 
quale s' induce neceffaria mente , è in lui un peccato . 
Perciò non h una condizione neceffaria al peccato» 
che l'uomo liberamente fi porti ad un'azione. C*B~ 
fura . Quefta jpropofizione è eretica in tutte le Air 
parti . 16. Niuno è fenza peccato originale , trattone 
Gesù- Cri ilo. Così la SS. Vergine è morta per motivo 
del peccato che avea contratto da Adamo , e tutte 
le fofferenze che ebbe in quefta vita , come quelle 
degli altri giudi» fono le pene del peccato originale 
ed attuale , donde ne feguita , che Giobbe e tutti i 
Martiri patirono per motivo dei loro peccati . Cerife- 
ra . quella propofizione è in tutte le fue parti ereti- 
ca , ingìuriofa alla SS. Vergine , ed a tutti i Santi 
io. Fate ogni cofa per la gloria di Dio : ed io vi di- 
to di non re fiftt r« al male- . Qut Se «affiaat devene 
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eflere prefe femplicemente per altrettanti precetti • 
Ctnfura . La feconda parte di quella proporzione b 
fai fa . 1S. Ógni buona opera è meritoria della vita 
eterna : che fe alcuna opera è ricompenfata con un 
bene temporale , non eflendo degna della vita eterna > 
cfla e cattiva , imperocché non v* è alcun* opera me- 
ritoria che non fia degna della vita eterna . Cenfura # 
Quefla propofizionc tutta intiera è oppofta alla San- 
ta Scrittura . * 

LVI. Non tardò molto quella cenfura a com- 
parire ne' Pacfi Baffi ( Bajana , feu Micb. Baii epe* 
rum a. part. p. 8. ir feq*} . Gli avverfari del Bajo prò* 
curarono di averla , . e ne fparfero moire copie • li Ba- 
io avendola letta , vi fece parecchie note , nelle quali 
approva alcune di quelle cenfure , ed altre ne bia* 
iìma . Suo di l egno era di mandarle a qualche Dot- 
tore della Facoltà ; ma volle prima cercarne un c- 
femplare fegnato della cenfura , che lo rendeffe cer- 
to , che fo(Te quell' opera varamente della Facoltà ; 
ma non potendo ottenere il fuo intento , mandò le 
fue note ad Antonio Sa bbonio , Provinciale debor- 
diglieli di Fiandra , al quale accennò , che aveva 
molto bilanciato, fe dovelfe tacere o fcrivere; im- 
perocché il rifpetto fuo per la Facoltà i* obbligava 
al filenzio ; tanto più che moftrando , come ella ave- 
va prefo sbaglio, temea che gP Eretici ne coglieife- 
io profitto , e non avellerò per quelle decifìoni tut-. 
to il riguardo , che meritavano , in un tempo di tur* 
bolenaa , in cui la fede era in pericolo ; ma che 
V amore della verità coftringevalo a parlare ed a far 
vedere che la cenfura era o fuppofta , o carpita ai 
Dottori , che non avevano fedamente efaminate le 
queft i o n i . Ecco , die 9 egli ,' quel che m' induife a 
fcrivere . Indi prega quel Religiofo di comunicare le 
fue ofTervazioni a quelli , che egli (limerà capaci di 
trarne fratto, • di Sopprimerle affatto* 
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LVII. Le noce del Bajo alla cenfura della Sor- 
bona comparvero nel 1560. Già cominciava la difpu- 
ta a rifcaldarfi, onde furono lette avidamente dagli 
uni , per trovarvi di che giuflfficare 1' autore ^ dagli 
altri per rinvenirvi più ampia materia di condannarlo . 
Ecco in foftanza quefte note ( 2. parte operum Michael, 
Baiìp. io.)* Sopra la prima proporzione, dopo di 
avere fpiegato il termine di libero, che fecondo lui 
non fuona altro che cofa oppofta alia fervitù % e non 
alla neceflìtà , non tralasciava di foggettarfi , e di con- 
feflare che vi fono alcuni patii della Scrittura , con i 
quali fi può dimoftrare che la liberti può fpiegarfi per 
una indifferenza di operare , e non operare • 

Sopra la feconda dice , che fi dee fare gran dif- 
ferenza tra la libertà prefa filofoficamente , e la liber- 
tà fecondo l' idea che ne dà la Sanca Scrittura , che 
la prima è oppofta alla neceffità , e la feconda alla 
fervitù . Ch' è vero che la cenfura è giuda e legitti- 
ma , fe il termine di libertà è prefo nel primo fenfo 
che è quello che le danno i Teologi : ma foftiene che la 
Facoltà di Parigi ebbe il torto a condannarlo , quan^ 
io egli prefe il termine di libertà nel fecondo fenfo, 
che è ordinarifìlmo nella Santa Scrittura . Ed in ciò 
cita Sant'Agoftino nell' Enchirkiion cap. 105. ed i Ca- 
pitoli 4. é i ». del libro della Correzione e della Grazia • 
Sopra la terza dice , che la cenfura è convenien- 
te | almen che forfè colui che fi tiene per autore della 
proporzione , non intenda l'atto libero di quella li- 
bertà 9 colla quale Gefu Crifto ci ha liberati , poiché 
la volontà umana , tale eh' ella è al prefente , da le 
medefima non può produrre un tal' atto j ma fola- 
mente con quella libertà che ci ha data il Figliuolo 
di Dio . 

Sopra la quarta oflerva , che quantunque la prò - 
pofiztone abbia due parti » come notò la cenfura , ef- 
fe è non pertanto unica ; eticndó la iteli* cofz che i£ 
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libero arbitrio da lui fleffo non può che peccare , c 
che ogni azione del libero arbitrio lafciato in Tua ba- 
lìa è un peccato ; nel che fi vede quei che fi contie- 
ne nella fettima propo fusione . Di poi dopo molti patii 
citati egli conclude che tutte le azioni fatte lenza il 
foccorfo delia grazia fono peccati • 

Sopra la quinta diftingue gV Infedeli da' Fedeli , 
e dice che quefta mailì ma , 'Ùió foccorrt infallibihn<n« 
te colui , che fa quanto può fare da fe medeftmo , è 
faifa , eflendo intefa degP Infedeli ; ma intefa che fof- 
fe per gli Fedeli, è molto meglio il dire, che vivo- 
no bene , perchè Dio è in eflì ♦ che il dire , che fo- 
co giudi , perchè fanno quel che è in elfi da fe me- 
defimi . Che per altro quefta è una pura qneftione di 
nome, per la quale nou fi deve tacciare alcuno di 
crefia . 

Sopra la fella , che contiene due parti , egli ap- 
pof^ia la prima all' autorità di Sant* Anfeimo , che 
dice nel fecondo Capitolo del libero arbitrio, che Dio 
e gli Angeli non poflono peccare, quantunque fieno 
liberi. La facoltà di peccare noti è cofa eflfenziale al- 
la libertà . Il Bajo pretende inoltre , che la feconda 
parte della propofizione fia mal qualificata per eretica ; 
perchè , fe fi può dire in un fenfo , che Dio permet- 
te il peccato, e che diede a nói la volontà che lo può 
commettere; non fi dee dire, che il poter peccare è 
una vera potenza » laddove il poter no k ri peccare è 
una vera potenza che Dio accorda* agli Angeli, ed ac- 
corda a* Santi. . , 

Sopra la fettima fofiiene , eh' efifa è vera fondata 
fopra il fuo principio , che la grazia o il divino foc- 
corfo è neceflario all' uomo per canfare il peccato , 
non folo per luogo tempo , ma ancora in tutte le fuè 
azioni , nelle lue caafe , ne» fuoi penfieri , ne' fuoi 
muovimenti , come pretende che la venerabile anti- 
chità de' Stiri l'ha mfegnato contro Pelagio $ chela 
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legge , die* egli , fenza la grazia non dirainuifee il 
peccato 9 anzi lo accrefee , perchè la legge fenza la 
grazia uccide . 

Sopra i ' ottavo il Bajo rimette il Lettore alle no- 
te da lui fatte l'opra la feconda , della quale ha parla- 
to abbaftanza . 

Sopra la nona fa vedere che un uomo che non 
ha una fede compiuta e perfetta , e che non ha an- 
cora ottenuta la remiflìone de' fuoi peccati , come 
Cornelio , può fare alcune azioni che meritano qual- 
che n'eompenfa. 

Spiega ia decima , prendendo il termine di cari- 
tà per ogni buona volontà , e foftiene che in quefto 
fenfo fi può dire che i fedeli, i quali non ottennero 
ancora la remiflìone delle pattate colpe , ma che fono 
rifoluti di convertirli , che deteftano i loro pattati pec- 
cati , che cominciano ad amare Dio , abbiano almeno 
un principio di cariti • 

Sopra V undecima pretende , che non (ia ne ere- 
tica , nè feifmatica , e che ali 9 oppofto difpone i Fe- 
deli ad un più forte attacco alla Chiefa , inducendo- 
gli a ricorrere ad etta , ai fuoi Sacerdoti , per avere T 
l'attoluzione de* lor peccati . 

Sopra la duodecima dice, che chiunque leggeri • 
V Epiftola cen rottame fima di Sant' Agoftino che trai» 
ta della fuga nella perfecuzione , non dubiterà più * 
che trattone i cafi di netettità > il miniftero del Sa- 
cerdote non fia neceflaYio ad ottenere la remittione 
de' peccati : che la propofizione contraria feconda gli 
errori di Lutero , e di Wicleffo , i quali diceano che 
la confettane citeriore riufeiva fuperflua ed inutile ad 
un peccatore contrito. 

Sopra la tredicefima confefia efiere giuftament* 
condannata, fe per il termine di gmft ideazione s'in- 
tende la reminone de peccati, fecondo ilfolito ufo f 
ina erode ohe quelli , che V Unno detto abbiano io- 
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lamente prctefo , che aranti (a prima grazia il libera 
arbitrio non porta fare niente di buono • Quefto è il 
fenfo i nel quale non la crede condannabile . 

Sopra la quattordicefima , riconofee che la pro- 
pofizione generale che la grazia non fi dia, fé non a 
quelli , che vi fi oppongono è fai fa , poiché quello 
non fi può dir altro, che della prima grazia, per la 
quale fi cambia la volontà dell' uomo . 

Sopra la quindicefima , dice che, ft la Sorbona 
fa attenzione a due propofizioni di Giovanni di Mer- 
curio , la auattordicefima , e la quindicefima da effa 
cenfurate nel 1347. avrebbe veduto, eh* ella approvò 
allora quel che condanna al prefente , come cola ere- 
tica . Che per altro, quando egli dice, che Patto, 
al quale ci difponiaroo neceflariamente , è peccata ; 
non intende già di una certa fpecie particolare di pec- 
cato , ma di qualche opera particolare , che fi fa tal- 
mente per neceffìtà , che facendo non è in potere di 
chi opera il non farla: e fi ferve dell' efempio di un 
omicidio commetto da un frenetico, da un ubbriaco, 
da un ignorante , o fia che fia nec e Ilario per una vo- 
lontà antecedente , o non lo ila ; purché tuttavia non 
ila involontario , nè contrario alla volontà di chi ope- 
ra : atrefb che San Tommafo ameura , che la ignor? 
ranza pura non ifeufa dal peccato, purché 1' azione 
. non fia involontaria . 

Sopra la fediceiima dice , che fe fi defle un uomo 
tanto temerario di affermare, che la Beata Vergine, 
ed i Beati che regnano con Gefu Crifto nei cielo , 
non fono ancora efem ^pec^ito-originaAe^merite- 
rebfre-cmftfn'tt'* eflere condannato da tutto- il 
mondo , come un eretico , ma come niuno è tanto 
infenfato che voglia dirlo , e neppure pen farlo »(og- 
giugna effere un «rtiftzjo delia calunnia L» aver eiprèf- 
fa br prono]] zio ne in tal forma , che porta venir ccn- 
dannata, a finali ij&iars jjer eretici quelli , che di- 
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còno ch# la BeatirTìma Vergine è (lata concepii ta nel 
peccato originale . Moiira poi che non è eretico que- 
gli che lo folteneiffe ; e che V articolo della Immaco- 
lata Concezione non è di fede . Riferifce la decifio- 
ne del Concilio di Galilea nel 1439* da lui combat- 
tuta colla Bolla di Siilo IV. che dice, che non fi de- 
ve avere alcun riguardo a quella derilione, non alien- 
dò autorizzala dalla Sede Apostolica . 

Sopra la die inflette fi ma o (Ter va , eh' è da maravi- 
gliarli che la Sorbona niente abbia giudicato circa la 
fettima parte della fua proporzione , eflendofi fpiega- 
ta fopra la fettima , in cui fi dice , che tutte le azio- 
ni degl* Infedeli fono peccati . Poiché fe è un precet- 
to il dover far tutto per la gloria di Dio , non è for- 
fè, die* egli , una confeguenza necelfaria , che ogni 
azione di un uomo puramente infedele fia un pecca- 
to, non facendo egli nulla per la gloria di Dio, che 
egli non conofee . 

Sopra la diciottefima , egli foftiene .che ogni of- 
fervanza de' comandamenti di Dio merita la vita eter- 
na , fecondo quelle parole di Gefu Griffo ( Mattò. io. 
*7- y : $ e v °lctt entrare nella vita , effervate i co» , 
mandamenti . Sfidò poi i Dottori di Parigi a citare 1 
qualche palio della Scrittura fanta , che morVri il con- 
trario . Onde conchiude , eh* etano elfi pia inclinati 
a cenfurare , che ad infegnare , quantunque queiV ul- 
timo dovere fia efTenziale alla quattri di Dottoie , 

LVIJI. La Facoltà di Teologia fi raccolfe anche 
il ventefimofefto giorno del mefe di Luglio , per 00 
cafìoac «ti un decreto del Partsrr.e»»:© ( D' slrventà i 
in Cotteti . Judic. de novit. error. tom* 28S ) fatto 
a nehiefta di un certo Adriano Metajer Religiofo Ago- 
filulsno , il ventefimofertimo giorno di Giugr»o, e 
Dottore , per efiere riftabiiito t»c : fuor diritti . La Fa- 
coltà dopo le informaaionì prete coniti* querf© Re» 
UgoCo da Stefano Prudhv.***** > * da Stefano Patria* 
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Conigliere del Parlamonto di Roano , da fi* Tom- 
mafo Laureo* Dottore in Teologia, ed Inqnilìtore ge- 
nerale della fede : avendo riguardo alia Bolla di Papa 
Giulio III. che ordina alla ftefla facoltà di non am- 
mettere nel Tuo corpo alcuna perfona fofpecca di cre- 
fia , e fuppofto che ri fotte già ricevuta , di efcluder- 
nela , fsna' altre formalità, nè procedura giuridica. 
Vedute tutte quefte cofe , e maturamente efaminate 
fi giudicò , che il fuddetto Fra Adriano Metajer non 
fofle ammeflfo : e che fi dovefle fraternamente efor- 
tarlo a ritirarli nei fuo Monaftero , e di rivervi fin- 
tamente ; e con pietà , per poter fervire di buono 
efempio àgli altri ; e che tutt' i fofpetti giuftamente 
conceputi intorno alla fua religione , foffero dilgom- 
brati . Abbiamo noi riferito altrove le fue proporzio- 
ni per le ^uaii era (lato condannato ( Sup* 142. 

LIX. La medefima Facoltà , il ventefimofefto gior- 
no del mefe di Ottobre, cenfurà cinque propofizio- 
ni, che furono presentate da Guglielmo di Bofiec, 
Canonico di Befanzon ( £>' Argentrè ib.p» 289. ) con- 
cernenti il Miftero della Santitiima Trinità, la n ecef- 
fi tà de' Sagra menti , e della Fede Cattolica . Diceva 
la prima che Giulio Cefare era tanto perfetto quanto 
Gefu Crifto; cofa qualificata per empia, eretica , ed 
abominevole • La feconda comparava la Santifliraa 
Trinità ad un pajo di calzoni ^ eh* effonda di tre cu- 
citure, non formano che uno fteffo veftimento. La 
cenfura dice » che quefta comparazione è efecrabile, 
empia ed orribile • La terza che parea negare la ne- 
ceffità dei batjefimo per gli fanciulli , è chiamata <ò- 
fpctta di erefia . La quarta tende al difprcgio della 
coninone j della comunione , dell' adorazione del 
corpo di Geftì Crifto 5 per il che viene l* autore trat- 
tato da eretico e da ì>agram< n tarlo • La quinta che 
parlava della fede, e delle qualificazioni di erronea e 

• ■ s. 
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ài eretica » che gl v Inquifitori davamo ad alcune prò* 
po fino ni , non fu cenfurata, parchè non li compren- 
de» qual forte il Cent imento dell' Autore • 

Nella iìciXà afferri blea fi prefentò un libro intito- 
lato ; La Poligrafia di Giovanni Tritemio , per cllere 
cenfurata . IVI a dopo aver deliberato fopra queft' affa- 
re » fi conchiufe , eh* eiTendo 1' opera fcritta in Fran- 
cefe i quefta non f pattava alla Facoltà . Era quello 
Tritemio Abate del Monaftero di Spancheim dell' Or- 
dine di San Benedetto nella Diocelì di Magonza , e 
fu poi Abate di S. Jac-po di Wirtzburg . Aveva egli 
una gran cognizione delle feienze divine ed umane . 
Tra i fuoi trattati ve ne ha uno d>gl' illullri Scritto- 
ri Ecclefiaftici , ch'egli riferifee in numero di otto* 
cento fe ttanta ; un altro degli uomini celebri d' Ale- 
magna ; ed un ultimo di quelli dell' Ordine di San 
Benedetto . I fuoi fei libri di Poligrafìa , ed uno di 
Steganograrla , fanno eh' egli fia fo: petto di magia , ed 
alcuni fpacciarono fenza ragione y che avafle commer- 
cio co' demonj . 

LX. Il fecondo giorno di Novembre , V Univcr- 
fità di Parigi raccolta nel Collegio di Lifieux ( D' Ar- 
gentrè ibid. ut fup.lib. 2. p. 289. ), fu di parere di 
mandare due membri di ciafeuna Facoltà , col Retto- 
re, ed i Procuratori delle nazioni, al Vefcovo di Pa- 
rigi , che le aveva fcritto, per invitarla a mandare 
alcune perfone del fuo corpo agli Stati d'Orleans, 
ed al Concilio generale, che ben pretto fi doveva rac- 
cogliere in Trento . Indi li Decano della Facoltà di 
Teologia propofe le domande , che fi doveano fare a 
Trento , non meno che negli Statistiche dove- 
vano elitre confermate da un editto del Re . Qua- 
rte fi riducevano a' feguenti articoli . Che fi ftabilMS»^ 
ro le elezioni , levando il concordato , attefo che cam- 
biando la prammatica fanzione , era fiato cambiato 
T órttìne^^slefiaftico • Che fi aboliffero le decime . 

. , et? 
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Che non forte permetto a' Principi di ritrarre qual fi 
fia cofa dal teforo della uhiefa . Che fi levaflero le 
annate, volgarmente Chiamate Deporti. Che fofie vie- 
tato a ciafcun Vefcovo , o Cardinale di dare un be- 
nefizio , ritenendoli una penfione . Che i Vefcovi non 
ricevettero nulla per gli ordini , nè per la collazione 
de' benefìzi . Che non accordaflfero dilpenfe di matri- 
monio , nè la perir, ifiione di battezzare in camera. 
Che portaflero 1* abito conveniente alla loro dignità . 
Che i Sacerdoti non pattino le notti co' fecolari a giuo- 
care . Che Geno regolate le ammende $ e che doven- 
dovi condannare alcuno giuftaraente , ila queiP am- 
menda impiegata in iollievo de' poveri . ^he ndn 
conviene u fare temerariamente delle cenfure , nè prof- 
ferire feomuniche precipitofamente . Che non fi dee 
feornunicare che per peccati mortali . Che fi deve fe- 
parare i concubinari . Che la rovina della difciplina 
ecclefiaftica nafee dalle regie nomine a'benefizj. Che 
non fia permetto a' Vefcovi d'intervenire alle pub- 
bliche proceffioni , almen che non vi celebrino la 
iVleffa . Che non fi ftabilifca verun fofpetto nella (uà 
fede. Che quelli che fono tali fieno dedicati \ e che 
i Giudici facciano la loro profeffióue di fede a Pa (qua 
in prefenza del popolo , e non ricevano la comunio- 
ne in (egreto • » 

LA'I. Si prefentò pure alla Facoltà di Teologia 
un difeorfo di Francefco Grimaudet Avvocato del Re 
in Angcrs, e fiampato a Parigi appreffo Federico Mo- 
re! , fotto il titolo di Remontranct s faites par M. Fran- 
cois Grimaudet Avocat du Roi à Angors , aux états 
d* Anjou : Rimo/ira me fatte da Francefco Giitnaudet 
Avvocato del Re ad Angcrs , agli Stati d 1 Angiò ( D* 
Argentrè ut fup. p. 291.) . In effetto era flato quefto 
difeorfo recitato in quegli Stati il quindic fimo gior- 
no di Ottobre 1560. Si doleano principalmente che 
il Signor Grimaudet fofteneva in quel difcor(o , che 

Tom. III. P 
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il Concilio generale , per eflere legittimo , dovevi 
effere comporto non t'olo di Vefcovi e di Prelati , 
che aveffero voce deliberativa , fecondo la bolla d* in- 
dizione di Pio IV. e le altre bolle precedenti ; ma 
che bi fognava ancora ammettervi laici , per modo che 
il Concilio indicato a Trento doveva efl ere dichiara- 
to nullo, fe non v' intervenivano tutt' i laici: e tut- 
to ciò che aveva fatto fin allora , era nullo e di ninn 
valore, perchè i fuoi decreti intorno atla fede , ed 
alla difciplina , erano (lati fatti fenza la partecipazio- 
ne de* Laici . In oltre aggiungeva che la convocasi 
ne de' Concili di tutta la Crittianiti , e la riforma 
della difciplina ecciefiaftica appartiene alla poteftà fé* 
colare , e non all' ecclefiaftica : il che venne confide* 
rato come degno di cenfura ; ma quefto difeorfo noa 
venne condannato che nel (eguente anno . " 

LIBRO CENTESIMOGINQUANTESiMOSESTO. i 

I. Numj in Alemagna per la convocazione del Con* 
cìlio . II. / Nun\i hanno udienza dati* Impera do* 
re . III. V Imperatore gli prega a d-àre le loro 
domande in iscritto . IV/ Rifpofta d-ell f Imperadort 
a qu:fte domande . V. 1 Nunrj partono da Vienna 
per andare' a Naumburg. VI. I Protestanti ; che 
pi fi fono raccolti , gli afcoltano pubblicamente . 

VII. Difeorfo de^ Nunrio Dolfino a quefia dieta* 

VIII. Altro difeorfo di Commendon nella Uefa 
Affemblea . I*. Hifpofla de 1 Principi ai diftorfi dei 
due Nu»~j . X. Difeorfo ingiurio fa dei Proteftanti 
ai due Nunzi • Xi. Rifpofta di Commendon a quefto 
difeorfo. XI i. Affemblea dà Principi Proteftanti a 
Naumburg . XHU Difeordia in quefia affemblea in- 
torno ali* confezione di Augufla . XiV. Ki fi prò- 

4» • . / 
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fondono diverfi efemplari di quella confeffione . 
. XV. // Duca di SaffeAVcymar fi ritira molto im 
colltrito. XVI. Quel che deliberarono tra elfi in 
propofito del Concilio. XVI I. L y Afemblea deputa, 
al Duca di Saffe-Wcymar . XVIII, Fine dell* Ajfem- 
bha di Naumburg. XIX Partenza dei due Nun* 
f*. Commendon ya nel? Alemagna. Inferiore . XX. 
' Giunge a Berlino, e vifita l> Elettore di Brande- 
b*rg. XXI. Gii prefénta la bolla del Concilio, e 
l'Elettore dà la fina rifpofta . XX 1J. Rifpofta di 
, Commendon. a queft' Elettore . XXlll. Va a vifitart 
il Mar che fe di Brandeburg , e l* Arcivefcovo di 
; *Magd tburg . XX I V. .Rifpofta del Marcfufe di Bran - 
V Murg al Nunzio. XXV. Replica di Commendon 
v.al Cancelliere del March ep . XXVI. Convenienze 
che qutfto Principe fa al Nunzio . XXVll. Com- 
mendon prende congedo dall'Elettore, e parte da 
Bulino . XX Vili. Va a vifitare Enrico Duca di 
Brunjmck.^ XX i X. Va a ritrovare i Ve f covi di 
Alemanna , per proporre loro il Concilio . XXX ;/ 
Nunzio propone un'alleanza fra i Ve/covi , ed 
i Principi Cattolici. XXXI. Vifita in. pa fan dò il 
Duca dì Cleves. XXXII. Ri/polla che gh ;ià lurffo 
Duca. XXX1U. Domanda al Nunrio P ufo del Ca- 
lice ed il matrimonio dei Preti . XXXlV. C<w«- 
mendon ha ordine dal Papa di andare in Dani- 
marca . XXXV \. Il Papa nomina i fuoi Legati 
per prefiedere al Concilio . XXXVI. Promozio- 
ne di diciatto Cardinali 9 fatr* da Papa Pio IV. 
-e XXXVII. La promozione di Amulio mette in di- 
. feordìa il Papa coi Veneziani . XXXVliL Grimant è 
* ricufato , cfjendo fi/petto nella fua dottrina . XXXIX. 
: Il Papa nomina due Veneziani per appagare la R e . 
pubblica. XL. Nomina anche tre Legati per il Con. 
Cilto. XLr. // Re di Francia accetta la tenuta del 
Canali*. XUI. Nunzi del Papa .mal ricevuti da 
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alcuni Principi . XLIU. Conferemo di Dol fitto con 
Zaicbio . XLLV. Zan ch'io e Starmi* [coprono i loro 
fcntimtnti al Nunzio . XLV. Conferenza del Nun- 
zio con Pieno Paolo Verger io . XLVi. // Vergerlo 
fcrive con re fa bolla del Papa intorno al Covali* . 
XLVJi. Canobio mandato dal Papa ali* Imperato- 
re . XLVUJ. Rifpo/ia dell' Imptradore a quello In- 
viato . XLIX. Canobio va a ritrovare il Redi Pol- 
loni a , che lo dijfuacfe daW andare in Mofcovia . L. 
// Papa manda un Nunzio agli Svizzeri . Li. C<w#- 
mendon va a Liegi , Aquifgrana , ^ altrove • 
Ul« Ritorna in Fiandra a vifitare la Govcrnatri- 
ce , #7 Cardinal Granvelle .'. LUI. f r*v« ^/ Pa- 
pa al Granvelle intorno ali* affare dei Bajo , LI V. 
// Bajo, e l % Effe Ho nominati per andare art Conci- 
lio di Trento . LV. Giudizio , che dà Commendon 
di quefli due Dottori. IVI. Ne fcrive al Cardinale 
di Mantova . LVII. Affemblea de* Principi Prote- 
fianti ad Erford . LVIH. Commendon , e ffen da a Lu- 
tee , riceve ordine di andare in Ifvezia • L1X, Ri- 
fpofta ebe riceve dal Re di Svezia . LX. Progetti 
del Re di Danimarca, ebe non sono efeguitì. LXI. 
Commendon ritorna in fiandra ; e gli viene ordina- 
to di reftituirfi a Roma. . LXII. Valdefi ne* monti 
del Dolfinato e della Savoja . LXI II. // Duca di 
Sav$ja comincia a far loro la guerra • LX1V. 1 
Valdefi fanno prefentare una jupplica al Duca , al- 
ia Ducbejfa ed al Senato. LXV. Il Papa ricufa una 
pubblica difputa co* loro Miniftri . LXVI. 1 Valdefi 
prendono l'armi per difenderfi ^ LXVIi. Le trup- 
pe del Duca di Savoja cominciano a fare la guer- 
ra ai Valdefi . LXVJU. // Conte della Trinità gì* 
induce a prefentare una Jupplica al Principe . LXlX. 
Afprerra di quefto Conte contro i Valdefi . LXX. 
Alleanza tra i Valdefi fudditi del Re di Francia , 
a IH altri del Dxca di Sapoja . LXXI. Il Conte 
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della Trinità ricomincia la guerra con varj avve* 
nimenti . LXXII. I Valdefi fono vittoriofi delle trup- 
pe del Duca di Savoja . LXXUI. Si ricomincia té 
guerra, indi fi parla di pace . LXXIV. Condizioni 
propone ai Valdefi , t loro rijpofta . LXXV. Si ac- 
corda loro la pace e la libertà di cofcienyi . LXXVI* 
C alvini (li puniti 9 e difperfi nel regno di Napoli* 
LXXVII. // Re di Spagna vuole , che la bolla del 
Concilio dichiari la jua continuazione . LXXVII r» 
Il Papa riceve fono la fua ubbidienza il Re di 
Navarra. LXXIX. Diferenti bolle di Papa Pio IV. 
LXXX. Si parla nel Configlio del Re di Francia dì 
diminuire la fpeja . LXXXL 11 Re ed il Parlamen- 
to dichiarano innocente il Principe di Condì j LXXX il* 
Discordia tra la Regina madre , ed il Re d: Na- 
varra . LXXX1II. Conferenza del Re dì Navarra 
solP Ambafciador di Pollonia . LXXXIV. La Regi- 
na fi afatica a guadagnare il Contefiabile . LXXXV. 
Il Re Carlo IX. confagrato a Reims . LXXXVl.Dx- 
feordie cagionate per la religione in varie Città . 
LXXXVH. La /edizione di Beauvais fa nafeere ur* 
editto • LXXXVIII. Rimoflranie del Cardinale di 
Lorena contro quefto editto . LXXXIX. // Re va nel 
Parlamento 9 dove fi fa un altro editto» XC. Editto* 
di LuglU , che rifiabilifce la giuri/dizione Ecchficfii- 
ca . XCI. AJfemblea degli Stati a S. Germano . XCII» 
Di fior fo del Cancelliere deWOfipe dale a quefti Stati . 
XCfU. Altro difeorfo di Giovanni di Bretagna per il 
ter\o Stato. XCIV, Altro difeorfo di colui che par-» 
lo per il Clero. XGV. La Regina fcrive al Papa 
intorno al Colloquio di Poifsy . XOVI. // Papa for- 
prefo da quefta lettera nomina un Legato per inter- 
venire al Colloquio. XCVH. Partenza del. Cardinal 
di Ferrara Legato del Papa io Francia . 
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1. T 'affare del Concilio, che fi doveva ben tòt» 
JL-i riftabilire a Trento , teneva molto occupato 
H Papa . £ra indicato con la Tua bolla alia fettimana 
di Pafqua di queft' anno 1561. ed aveva già nominati 
i Nunzj , per portarne la notizia, e prefentarne la 
bolla a tutti Principi (Paìlavic. bijl. Conc. Trid. L 15. 
r. 2. n. I. ) tanto Cattolici , quanto Protettami . Quel- 
li dcfiinati per V Alemagna erano partiti fin dai mefe 
di Dicembre . Erano in numero di due , Zaccheria 
Doifino Vefcovo di Faro in Dalmazia , e Giovan- 
Francefco Commendon Vefcovo del Zante . Stanislao 
Otto , Pollacco, Vefcovo di Varmia , era già partito 
per il medefìmo regno da lungo tempo * ed era giun- 
to alla corte dell' imperadoie , appretto il quale ave- 
vi avuto ordine di dimorare . 

II. Giunti che furono gli altri due, conferirono 
infieme intorno alle mifure da prenderli ( Pallavic. ut 
fup.L 15. c. a. n. 3. ) . Furono il giorno dopo condotti 
al palazzo dell' Imperadore , che ricevette Coromen- 
don con grandi teitimonianze di bontà ( Anton, Mar, 
Cratiani in vie Commenda /. 2* c. 2. ) . Gli confegnò 
il Nunzio le lettere avute dal Papa ; ed efportendoglt 
le intenzioni di Pio IV. ditte , che volendo quefto Pa- 
pa arredare i difordini , che 1* eretta andava di giorno 
in giorno accrefeendo , tt era finalmente rìfoluto di 
raccogliere un Concilio generale a Trento , affinchè 
gli errori , che dividevano 1' Europa in tante fette, 
foflero difgombrati , e fi confermale la pace della 
Chiefa , e fottero la fede t la difciplina ridotte alla, 
loro antica purità ; é che quelli , che ornatamente 
feguitavano le loro proprie condannate opinioni , fof- 
iero dittinti dai veri fedeli. Che aveva già egli invi- 
tate coi fuoi brevi apottolici tutte le potenze della 
Criftianità in generale; ma che per s una irifolita gra- 
zia, e per una particolare inclinazione, che aveva per 
V Alemagna, gli era piaciuto di mandarvi il Vefcovo 
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di Faro, e lui , perchè efortaffe tutti i Principi , tut- 
te le città libere , e tutto 1' Impero a concorrere al- 
la celebrazione del Concilio , ed all' accomodamento 
degli affari del li Criftianità . Che affinchè le cofe rie- 
fciijero più agevoli a far fi , e che poteffe ciafcuntf 
agire fenza diffidenza , rolea che vi foffe una intera 
Scurezza, che vi fi poteffe liberamente efporre le fue 
doglianze, o i dubb) fuoi ; e che però pregava l'Im- 
peradore di fpedire quanto prima i fuoi Ambafciatori. 
che Inter veniffero all'apertura del Concilio , é di fe- 
condare con la fua autorità , ed i fuoi configli le fue 
buone intenzioni . 

III. L' Imperatore dopo avere afcoltati i Nunzj 
gli pregè di dargli le loro domande in ifcritto ; il che 
era quello che avevano predio ordine di non fare 
( Fallavi c. ibid. ut fup< n, y & 4. ) . 11 Papa per non 
andare incontro alle vaiie rifpofte % che fi fareb- 
bero reiterate dall' una e dall' altra parte , che in 
feguito farebbero divenute un feminario di difcordie, 
aveva loro efpreflamente ingiunto di non ehbire iri 
ifcritto altro che la iua bolla , e le fue lettere . Ma 
perfiflendo l' Imperadore collantemente nella doman- 
da , per quante ragioni porelìero i Nunzj allegargli 
per difpenfarfi dall' aggradirlo , deliberarono fra efli 
quel che averterò a fare; e riflettendo che un' oftinata 
negativa poteva alienare l'animo dell* Imperadore , e 
fare vanire sì grande affare, produffero uno fcrirto 
affai breve, in cui efponevano il zelo del Papa, ed 
il fuo paterno affetto ver lo tutti 1 Crifliani , anche' 
lontani e di viti dalla Chiefa ; ai quali aveva egli fpef- 
fo mandati i fuoi Nunzj , per chiamargli a fé più 
preltameiue ; aggiungendo che il reUo era con battevo- 
le ampiezza efpreflo nella bolla del S. Padre, nelle 
fue lectere all' ImperaJure , e nelle altre , che erano* 
a lui Ilare comunicate . 

IV. L' Imperadore rifpofe a quefto fcritto , cheT 

P 4 
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molto approvava il difegnq del Papa , del quale i 
fuoi due Nunzj V avevano informato ( PalJavic. ut 
fup.c.i.n.^Gratian.invìt.Commend. ut /«/>.), e 
che proteftava loro, che farebbe flato ubbidiente c 
rifpettofo alla S. Sede, come richiedeva il dovere, 
e che in que^* occafione farebbe tutt' i buoni uffizj , 
che da lui fperar fi potevano. Che quanto ai Princi- 
pi Cattolici , Credeva che non averterò bi fogno di 
nuove efortazioni , ond 1 eifer tutti chiamati al Conci- 
lio ; e quanto ai Protettami , di He loro , che qu?ftt 
Principi erano gii (iati confermati della rifoluzione , 
che il Papa aveva prefa di convocare il Concilio ; 
che avevano da prima deliberato di raccoglier»* elfi 
medefimi , per conferire infieme intorno ai loro af- 
fari, e che dovevano trasferirti il qua ttordicefimo gior- 
no di Gennaro a Naumburg nella Mifnia ; e che pa- 
rendo che non voleflero acconfentire al Concilio, fe 
non che a certe condizioni duriflime , che dovevano 
i Nonzj non ignorare , gli configliava di portarfi a ri- 
trovare quefti Principi uniti, di efortarii tutti in ge- 
nerale , e di comprendere quel che ne potevano fpc- 
rare da ciafcuno in particolare ; di ricordarfi fopra 
tutto , che bifognava ufare dolcezza , e de (ferità* , per 
non inasprire con indifcreto rigore quegli animi , 
che pur troppo erano ribellati • Gli aflìcurò , che man- 
derebbe egli foggetti capaci di fervir loro nelle occa- 
Coni ; configliandogli a partire immediatamente , poi- 
ché fi approdi ma va il tempo della conferenza di 
Naumburg , e che in pochi giorni doveva terminarci » 
«accomandò loro di vifitare , in pattando , Ferdinando 
fuo figliuòlo , che fi ritrovava a Praga , il quale da- 
rebbe loro le ficure notizie, onde poter regolar»* ; e 
gli pregò d* informarlo fubito della rifpofia dei Prin- 
cipi , perchè potette prendere le convenienti mifure 
per fare che l'affare prendette buona piega, t pro- 
curare il vantaggio dttla religione • 
% _ 
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Coromendon non era di parere , che s' intrapren- 
dete quetto viaggio; prevedeva, che non larebje 
agevol cofa il conferire con quefti principi , ne ài 
trattare con etti in particolare , mentre che follerò 
raccolti infieme . Sapeva , che il Còlo mezzo dì ri 
durgìi , era quello di disunirgli • cofa imp cabile <* 
farfi in un' atfemblea , dov* erano tutti legati da co- 
muni interem,e nella quale aveano tutti uno Uopo 
me defimo; tuttavia i configli dell' Impera do re , e le 
buone intenzioni del Re di Boemia Tuo figliuolo gli 
determinarono a partire; tanto più, che «oa rimanca 
loro rempo baftevole per confutare il Papa Copra di 
quello; e che Capevano dall'altro canto, che uno de* 
principali articoli , che quelli Principi dovevano efa- 
minare a Naurnburg, era fe aveflero da trasferirti* al 
Concilio , ed a quali condizioni • 

Oltre a quanto era contenuto nella rifpotta irt 
ifcritto deliTmperadore , quetto Principe gli aveva an- 
che avvertiti in praticolare . 1. D* impedire cJ^ i Prin- 
cipi Protettami credettero , che il Papa volete conti- 
nuare il Concilio . a. Che il tfcmpo per quefta con- , 
vocazione era aliai corto, emendo flato abbreviato in 
favore del Re di Francia . 3. Che i Proiettanti do- 
mandavano un falvocondotto ampliffimo . 4. Finalmen- 
te , che il cottume di quei paefi era di trattare gli 
affari per ifcritto : e che bi fogna va feguitarlo . La ri- 
fpotta di Commendon fu , che fenza parlare di conti- 
nuazione di Concilio , era andato in Alemagna foll- 
mente per invitare i Principi, e non per difputarfe- 
co loro . Che quanto al tempo, il Papa per altro non 
era follecito , fe non per rimediare più pretto al ma- 
le : che fi darebbe ai Protettanti un falvacondotto , 
come l» avefiero dichiarato . Ma che quanto all' ulti- 
mo articolo, non potrebbero etti efeguirlo, avendo; 
Joro il Papa efpreflamente vietato di- trattare gli «fa- 
ti per ifcritto . 

■ 
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V. Partirono dunque i Nunzj da Vienna il quat- 
tordicennio giorno di v.ennajo, e per accompagnarceli 
T Imperador diede loro Ottone Conte d ? Eberilein , 
Felice Bogislas Baron di d' AlXeniìein, e Guglielmo 
Meele , cnffode dei Suggelli del regno di Boemia 
( De Tbou in btft. /. 28. «. b PalUv. ut fup. n 9. Grat. 
invita Commerid.l.i c. 2. ). Giunterò a Pr*ga nel 
fettimo giorno del loro viaggio , dove furono benifll- 
mo accolti dall'Arciduca Ferdinando* ieccrtJogenito 
di S. M. I. ; e. dopo avere attraverfate le forelìe del- 
la Boemia in mezzo alle nevi ed a' ghiacci , arrivaro- 
no a Naumbufg if ventefìmottavo giorno dello fteflb me- 
fe di Gennaio, iti una (ragione molto incomoda. I 
Principi , che fi erano tutti raccolti , trattone Giovan- 
Federko di SaiTonia Duca di Weimar , che era parti- 
to , non mandarono alcuno incontro a loro, nè ufa- 
ronò loro verun atto di oipitalità * e neppure di ci- 
viltà* . Dopo eflervi frati due giorni per prender lume 
degl* affari « mandarono a chiedere un' udienza parti- 
colare al Conte Palatino del Reno, ed al Duca di Saf- 
fonia , entrambi Elettori . Ma ebbero in rifpofta , che 
effendotl radunati per intereflj comuni , non poteano 
niente rifolvere in privato ; che riferirebbero la cofa 
all' AiTcmblea, facendone intendere ai iNunzj il rifui- 
tato . Quefio durò fino al quarto giorno di Febbrajo . 
Fecero in quello dì dar loro avvifo , che il giorno do- 
po farebbe ad e(fi conceda un'udienza pubblica nell* 
Alfemblca i c che vi erano attefi . I due Nunzj pon- 
derarono alquanto 3 le dovettero accettare quella pub- 
blica udienza ; ma temendo di non edere accolti da- 
$li altri Principi dell' Alemagna , fe trascuravano di 
trattare con quelli , non giudicarono bene di ricufare 
il partito , che veniva loro proporlo . . 

VI. Così la mattina del quinto giorno di Feb- 
braio il Palatino, e l' Elettor di SaiTonia mandarono 
quattro dei loro Gonliglieri con una compagnia ài 
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guardie per condurre i Nunzj all' Affemblea . Monta- 
rono eflì nella carrozza , che venne apparecchiata lo- 
ro ; ma i Configiieri non vollero entrarvi ; ed anda- 
rono avanti a piedi ( Pali 'av. ibi d. c. ì.ft. lo. Gratian. 
ut fup. I 2. e 2 ) . Arrivati che furono, gì* introduf- 
fero in una Sala affai piccola , dove fecondo il coflu- 
me del paefe vi era una ftufa ; quivi (lavano i Princi- 
pi , i loro figliuoli , i Segretarj > ed i Cancellieri ; ed 
alcune altre diftinie perfone. I Nunzj da prima non 
ricevettero alcuna teftimonianza di amicizia , e nep- 
pure di pulitezza ; non venne loro presentata la ma- 
no ; e fi lanciarono per qualche tratto di tempo io 
piedi e fcoperti. I diie primi Elettori (lavano affi fi Co- 
pra un picciolo fcdile ; appretto loro , difcofto alquan- 
to era P Ambafciatore dell' Elettore di Brandeburg , e 
tutti gV altri Ambafciatori in feguito, ciafcuno fecon- 
do il gr-do fuo fedeva io divcrfe fcdie . I Nunzj pre- 
fentarono loro le lettere del Papa ; ed alcune copie 
della bolla per la convocazione del Concilio . Date 
che ebbero quefte lettere , e che furono affi fi , il Nun« 
zio Dottino cominciò il primo a parlare » 

VII. Riferì in poche parole il contenuto della; 
Bolla , ed i motivi , che impegnavano il Papa a rac- 
cogliere il Concilio ( PaUdvic* l. 15. c* J. *• !• )*• Sog- 
giunfe che Pio IV. aveva fempre amata particolar- 
mente la nazione Alemanna, ed era fempre flato de • 
fiderofo di vedervi regnare la concordia, e la tran- 
quilliti , e con quefta mira vi aveva fpediti due Nun- 
&) ad efortare ♦ a pregare , a foli ecita re t Principi ad « 
adoperarvi . Che il difegno del Concilio era di trat- 
tare le cofe con ifpirito di pace , o con molta dol- 
cezza e carità; che metterebbe ogni fua applicazione 
nell* approvare quel che meritava di eiferio 9 e di con- 
dannare quel ch'era degno di condanna* per levare 
lo fcifma i che da sì lungo tempo durava nella Chie- 
fa , e ridurre tutt« all' unità . Che giovava dunque 
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a' Principi del Santo Impero di far riufcire cosr buon* 
opera, mancando al Concilio i loro Procuratori , ai 
quali il Papa era pronto ad accordare qualunque Scu- 
rezza che fi potefle volere, ed un fal/ocondotto in 
buona forma : a fine di fedare le diicordie , che da 
tanti anni dividevano i Principi , e liabilire una me- 
deliroa fede , e di refticuire alla Chiefa ii fuo primo 
fplendore . 

Vili. Terminato ch'ebbe Dolfino il fuo di fc or- 
io , Commendon prefe la parola , e rapprefentò ai 
Principi , che il tempo era favorevole per la celebra- 
zione del Concilio , effendo già conclufa la pace tra 
la Francia, e la Spagna . Che Dio aveva dato alla fua 
Chiefa un fornaio Pontefice , che fpendeva ogni fuo 
penfiero ed ogni fua cura nel riftabilire il culto Divi- 
no , e nel rimettere la religione nella fua putiti 
( Pallavic* ubifupx^, ». 2. Fleehier vie de Commendon 
p. iiy,&feq ). Che fe per la negligenza de' Prela- 
ti s'erano introdotti alcuni abufi nelle pubbliche ce* 
rimerie, che forteto contrar) alla dignità della fede 
Criftiana , avea deliberato di abolirli» Che quanto ai 
Tilafciamento *, ed alla fregolatezza de* coftumi , pre- 
tenda correggerli , e ridurgli alle forme dell* antica 
difciplina . Che tute* i C ridia ni doveano rallegrarli 
della celebrazione di un Concilio, che riftabiiifle la 
fede , e la pietà de' partati fecoli . Che quegli ftefl] , 
ehe fi ritrovavano impegnati nelle nuove opinioni , 
o per i proprj loro errori, o per le perfuafioni d'ai* 
truni Dottori, che apprezzavano troppo fe medefimi, 
abufandofi delle Sante Scritture , doveano rimanerne 
fodisfatri . Che la falute degli uomini dipende dalla 
fede, e da' fentimenti , che hanno della Divinità , che 
quella fede non può effe r vera, fe non è una ; che 
non debb* efTere regolata dalla paffione dégli uomini % 
*è da capricci di alcuni particolari , ma dall' univer* 
fale conftnf* dalla Chiefa , fondato fopra la rivelati©- 
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ce delle Sante Scritture : e che U veriti non puè* 
elfere meglio rintracciata , nè meglio fpiegata » che 
in un» Aflfcmblea generale, dove doveano intervenire 
i più dotti e più fanti perfonaggi di Europa , che nien- 
te Itabilirebbero fenz'aver prima implorato il foccor* 
fe del cielo colle orazioni, e co' Sagri fìz j , e che 
niente opererebbero , fe non co' principj della loro 
coscienza , e cogl' interni impulfi dello Spirito Santo. 

Soggiunfe , che non conveniva differire i ri mei j 
poiché i mali enno prelfanti; che prendevano gli af- 
fari vn pernici olì (Timo corlo , mentre che gli aurora 
delle novità depravavano liberamente, e (piegavano a 
fenfo loro i precetti del Vangelo , e che infinuandoli 
ne* più grotti fpiriti * fofteneanfi col favore, e colla 
forza della moltitudine . Che con quello mezzo croi» 
lavano i fondamenti delia Religione, e indebolivano 
l'autorità delle leggi , e de' cofturm della Chicfa ; 
davano luogo a feoncerti , de* quali s* erano già fat- 
ti funeitiflìmi efperimenti . Cl>e non elfendo la RelU 
gione un invenzion degli uomini , ma una iftituzione 
di Dio medefìmo, non fi dee porvi mano 9 nè cofa 
alcuna levarne , nè cofa alcuna accomodare a norma 
de' proprj fenfì particolari , fenza divenire avanti a 
Dio rei della maggior colpa del mondo , e fenza ca- 
dere in accecamento , in empietà , ed in ribellione • 
Che fe {offe permetti) a ciafeuno l' interpretare i fa ri 
libri fecondo il fuo fpirito , e di credere veri i fuoi 
penfamenti, tanti vi farebbero fentimenti di ver fi , 
quante vi fono perfone. 

Indi riferì alcuni efempi de' primi fecoli , e loro 
rapprefentò , che i Santi che e* infegnarono le verità 
che aveano apprefe da Dio medefimo , e che hanno 
fparfo il loro (angue per confermarle , erano tanto 
lontani da quell'orgoglio, che nelle controverfie iu- 
forte tra i CriHiani in Alexandria , in propofito del- 
ia legge di Mosè , San Paolo, e San Barnaba non 
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©farono determinar cofa alcuna ; ma che andarono elfi 
in Gcrufalemme , e riferirono U cola nel concilio 
degli Apolidi , e fletterò ajla lor decifione . Che di 
là vetù/a la fede foli di , ed uniforme de' Criitiani , 
quando quella degli altri rimanea Tempre debile, e 
fempre varia. Che' il culro di Dio fondato. tu non 
mutabili priocipj , fi avvalora colla lunghe»»* de* fe- 
coli ; quando -le invenzioni degli uomini , che aon fo- 
no foodàte , che fui capriccio , fvanifeono col tem- 
po. C^hc hi quefti e ce e (fi di licenza età imponibile il 
metter argine alla tementi » ed orb" orgoglio umano, 
il quale non teme* d' immergerfi negli abiflì deU' ero-, 
pietà; «che.fi potea credere che quelli , che vanno 
impunemente di errore in errore , e che fi atteneva- 
rio a tutte le. novità , dopo avere ipeffo cambiato di 
religióne, in poco tempo non ne aveffero alcuna * 
Che biJognava dunque metter ordine e queVìe di vifio- 
©i, eo^impediré , che quello contagio iì fr*argeflfe , e 
fi attaccati? a tutte le parti della Criftiamtà . Che il 
Cielo: era fd egn a to , e che flava l' Europa per divi- 
derfi io molte fette, le uOe contrarie air altre , men- 
tre che il Turco, quel nemico irreconciliabile dei 
nome cri iti a no, gonfio della fu a portanza, e della no- 
flra feitgurata discordia, minacciava di rovinare le 
Boftre più. belle provincie . Ch'erano dunque pregaci 
ài mandare i loro Ambafciatori al Concilio, a pro- 
porre i loro dubbj , ed i motivi , che aveano di fare 
uno feifma, e di fepararfi da noi 

IX- Nel tempo de* difeorfi de' due Nunzi molti 
Principi riibvaoo legnando lopra alcune tavolette il 
deci lo di quanto avevano erti detto 5 ; e terminati quelli 
«Kfcorfi , i medefimi Principi dopo eflerfi per qualche 
tempo intrattenuti tra e* ili fotto voce, ordinarono al 
Cancelliere dell* Elettor Palatino che gli rifpondeiTe 
( Pailavic. ut fup* c. 3. n* $ • Egli lo fece in pò- 

che parole . f ,.GT 111 ultri Principi diflt loro , hanno 
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„ inteTo quei che loro avete efpofto in nome del Ro« 
mano Pontefice ; e trattandofi .di un affare diffici-. 
le , niente vogliono al prefente determinare ; fi 
„ raccoglieranno e(fi ; indi fi darà la rifpotla . Frat- 
>, tanto avrebbero caro , che da- voi foffe dato loro 
„ in ifcritto quel che avete ora detto . » A quello 
replicarono i Nunzj , che dalla bolla del Santo Padre 
e dalle lettere , eh* egli fcriveva ali* Imperatore > » 
compre ndeano benevolmente le fue intensioni , che 
dall' altro canto aveano commiffione di non lafciar 
nulla in ifcritto. I Principi dopo aver parlato fotto 
voce tra erti , vi acconfentirono., e licenziarono one- 
ftamente i Nunzj , col medefimo feguito , e lo fieifo 
accompagnamento , col quale erano andati * Un quar- 
to a' ora 4opo videro giugnere al loro alloggio trt 
ConPg ieri de* Principi per reftituir loro le . attere > 
che ii Papa icriveva a' loro Signori. „ .Ì Principi, 
„• difiero loro , nel breve tempo che dimorale voi 
leco loro , non iì avvidero di quelle parole delle 
lettere del Papa : Al noQro amatiflimo figliuolo \ 
„ perchè erano ricoperte non fa da che . Ma infor- 
rrwti , che il Pontefice Romano li chiama figliuoli 
Cuoi, non hanno cofa a rifponiere a quanto loro 
9 > avete propofto . Commendon replicò loro » che 
S. Santità li trattava come avea coftume di fare con » 
tutti i Principi Grifiiani , fecondo P ufo collant emen- 
te oflervato da tati* 1 fuoi predeceflori . Ma gì' in- 
viati fenza punto badare a tal rifpofia , laCciarono fa 
la tavola le lettere del Papa colia Bolla per la con- 
vocazione del Concilio, e fi ritirarono. 

X. I Nunzi giudicarono agevolmente da tutta 
quefia condotta , che il loro maneggio non avrebbe 
buon effetto , poiché fi ricufa? a di vedere Je lettere 
del Papa , contenenti le loro lettere credenziali 
( Pallavic. ìbid. cap. 4. n .5. Grati aru in vita Comend. 
/. 2» *\ 3. ) . Tuttavia due giorni dopo , fettimo di Feb- 
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brajo, furono vintati da dieci ^onfiglieri de* Princi- 
pi , accompagnati da molti Proteftanti . Uno di erti 
chiamato Gregorio Cracovio , uomo dotto e confi- 
dente deli* fclettor di Safionia , fece loro un lungo 
difeorfo , in cni diceva in foftanza , ebe i Principi noa 
dubitavano, punto che in tutte le nazioni non vi fof- 
fero uomini dabbene , che delìderavano che fi riftabi- 
* ] (Te la luce del Vangelo , e la purità della dottrina , 
e che -fi aboliifcrò quei perniciofi collumi che avreb- 
be dovuto ti Papa interamente (radicare ne* paefi a 
lui (oggetti; ma che chiaro fi conofeeva quali fotte 
io i difegni de'iommi Pontefici, di rivolgere ogni- 
cola al loro vantaggio ed alla loro particolare utilità 
ricoprendo d'infinite tenebre, e di fuperftizioni il 
Vangelo. Che quefto era quello, che aveva obbliga- 
to i Principi a fcuotere il giogo delia ordinaria po- 
terti , ed a- cercar la luce , ed a ritrarre la pura doc^ 
trina dalla parola di ÌJio medefimo , alla quale fi era- 
no attaccati , fecondo la prima confezione di Augu- 
ra . Che per quanto fpetta alla prefente ^deputazione. 
de 9 Nunzj , ed a quanto aveano lignificato a! Principi 
in nome dei Papa, erano molto redati forprefi , che 
avelie ofato il Pontefice di Roma mandare Ambafcia- 
tori a genti, che non riconofeeano la fua autorità in 
cola che fia, e meno ancora nella convocazione di 
un Concilio, e che Copra la terra non ubbidivano ad 
altri che all' Imperatore loro unico Sovrano , 

Voi avete il torto , continuò Cracovio , di ac- 
yy cufarci di etier leggieri, e di feguitar di giorno in 
9 , giorno nuove opinioni , e di metterci ciecamente 
?'»., tra le fette, che fi contraddicono, poiché noi non 
abbiamo tutti che una medefima dottrina, e tutti 
foferiviamo a quella formola di fede , che venne 
„ eltcfa in Augufta per ordine di Carlo V. I noflri 
„ Principi vi dichiarano, che mai non Te ne allon- 
. 9s toneranno , e che non io tiri ranno mai , che il Pa- 
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„ pa imponga loro la legge L' Imperatore è il loro 
5> Principe ed il loro capo , egli e 1' arbitro di tutte 
„ le differenze , che inforgono tra i Crifìiani 5 a lui 
s, folo appartiene il dritto di raccogliere Concilj le- 
99 gittimi, e giunti che faranno i Tuoi Anibafciatori , 
5 , i notòri Principi fi spiegheranno feco loro in quelle 
99 proposto ; ma fono riiòluti di non avere giammai 
j, alcuna communicazione col Papa . Quanto a voi 
„ avendo elfi intefo che fiete delie più illuflri fami- 
^, glie di Venezia, e che fiete 'diftinti per virtù e per 
# , fapienza , hanno molta fuma e rifpetto per le vo* 
„ (tre perfone ; e ne avrefle ricevuti pubblici contraf- 
„ fegni , fe fotte venuti come particolari, e non co- 
„ me Ambafciatori del Papa, al cui Concilio fono ri- 
foluti di nqn ubbidire, eflendo perfuafi , che non 
„ abbia egli verun dritto di convocarlo, e cLe non 

3 , polla egli erigerti in arbitro delle controverse e 

4, delle differenze della Chiefa , egli eh' è la forgen- 
9> te di tutte le divifìoni , nè che poffa ftabilire fe 
3, fteffo giudice della verità, egli che l'alfalifce e la 
„ difpregia più crudelmente di. tutti gli altri • 

, XI. Quello ingiurioso difeofo di Cracovio for- 
prefe molto i Nunzj , i quali rifletterono qualche trat- 
to di temp#, fe vi aveffero a rispondere . Cominciò 
Analmente Gommendon , e dille : che il Papa aveali 
mandati come Nunzj a' Principi di Alena agna , per 
fupplire all' uffizio di Paflore univerfale , che lo muo- 
ve ad abbracciare zelantemente tutti i mezzi di pro- 
curare la falute di ciafeuno ( Pallavìc. bifi. Cene. Trid. 
lib. 15. c. 2 /i% 6. Gratian. 10 vitt Commenda Uh. 2. c. 
3. delia trai. pag. i^o. ) . Che ciò aveva fatto coi. 
io lo difegno di procacciare il bene , del quale fì era- 
no convenuti i Principi nella loro affemblea ; e che 
però non vi era niente, di forprenderite in così fatta 
condotta . Che il Concilio era flato convocato dal 
fommo Pontefice nella forma, che la Chiefa ifpirata 
Tom, Uh 
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dallo Spirito Santo aveva Tempre oflervata ; non et- 
fendevi altro rimedio per iftabHire i* antica; difciplina 
de nortri Padri , e per rifanare le piagne della Chie- 
fa . Che in ogni tempo fi era venerata la fantità e- 
% U maeftà di quelle affemblee ; e quei medefimi che 
per loro errore, o per la loro credulità fi erano di- 
vifi dal ' unità , aveano riguardo alle loro decilìoni , 

.come ad oracoli , e come ad ordini venuti dal eie- 
Jo . Quanto al loro dire , che non riconofeevano al- 
tro Sovrano , che l'Imperatore; il Nunzio dimoftrò 
loro, qual differenza paflafle tra l'autorità de Pi in» 
jcipi laici , 9 quella del Romano Pontefice , ed il ri- 
fpetto che< ave» Ferdinando per il Papa . Che fuor di 
ragione fi doleano di lui, poiché tutto 1 il mondo era 
perfuafo della fu a carità , principalmente verfo la na», 
rione Alemanna . Quanto all' obiezione da loro fat* 
ta , che dovefle Sua Santità badare alla riforma del 
fecolo, ed a rirtabiiire la difciplina , i Nunzj ne con- 
vennero . Ma Pio IV. differo eflì , non intraprefe di 
ciò fare forfè dal primo giorno del fuo Pontificato ? 
Non vi attende egli inceflantemente ? Non convoca 
egli il Concilio con quella mira , affinchè ne fia più 
ficuro il buon eilio? i f : v ' 

E per aver poi Cracovio rimproverato alla Chie- 
fa , che fotte piena di fupereftizioni e di rilafciamen- 
xo , e che attenderti? a fpàrgere dt tenebrò la verità 
del Vangelo : Coramendon gli replicò , che agevol co- 
fa era il giudicare , che 1' odio della ferità , ed il 
piacere di dir male avevano acciecati ì Proteftanti . 
Ch'egli potrebbe dire per gloria di cjuella Chiefr, 

*rhe fi era refa più iliuftre di tutte le altre per atten- 
zione eh' ebbe efla di portare alle piò remote parti 
il nome di Gesù C ritto , r la cognizione del fuo Van- 
gelo ; ma che i veri Cattolici non accofturnano di 
gloriarti, fe nOn in quello che giuflifìca i peccatori, 

.•che. ricompenfa i giudi . Oh* polTono imparare gli 
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Alemanni da tutte le antiche Storie, che quei gran- 
di Vefcovi , che fono (iati tanto celebri per la loro 
pietà , e per la loro dottrina dal fecolò degli Apofto- 
li in poi, ebbero iempre ricorfo alla Chieia dì, Ro- 
ma nelle difficoltà della religione , e fi foggettarono al- 
le Tue derilioni . Che fi roteano citar loro alcuni Re 
di tutte le parti del mondo , e delle p ù lontane na- 
zioni, che deputarono a Roma per effere iftruiti dei 
noftri mitterj ; che fi potrebbe nominar loro qua ti 
un infinito numero di popoli r che quella Chiefa ha 
tratti dall' empietà e da vergognofi errori ; ne' quali 
erano immerfi , ^ducendoli (otto a leggi più dure , 
e ad un culto più Tanto. Che non vi ha quafi alca* 
na provincia, che non le debba la felicità d' aver ri- 
cevuta o di aver confervata la religion cattolica* 
Che finalmente effi medefimi aveano ricevuto da Ho* 
ma la cognizione della fede Criftiana ; e che dappoi- 
ché aveano cui abbandonata quella regola della veri- 
tà , tutto vedeafi effere oramai ripiena di rigiri, di 
confusioni e fviamenti tra i popoli della loro nazione . 

Perchè Cracovio erafi doluto , che i Nunfcj ria» 
foce ì afferò all' Alemagna di effere agitata da una gran 
diverfità di religioni , Commendon lo sfidò a negar* 
lo , ed afTicurò , che non v' era niente di più certo 
»è di più manifefto di quello difordine e di quella 
contusione di fentimenti diverfi , che dividevano gli 
Alemanni intorno alla fede ed alle cerimonie, che fi 
accordavano blamente contro i Cattòlici , e contro 
h Chiefa , che avevano erti abbandonata ; eh' era l' Ale- 
magna piena di libri, che fi contraddiceaoo . Lutero 
difs' egtt, da voi vantato come ùn altro San PaMo , 
che fabbricò quella bella formola di fede in Augurta , 
non fu Tempre di uno (teffo fentimento ; fra fatto nuo- 
ve confezioni di fede quafi ogni anno . Quelli , che 
1* han feguito , hanno cambiato , od interpretato i 
Tuoi penfieri a lor capriccio , di qua inforfero le 
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queitioni innumerabili intorno a quello che ha egli 
creduto . Niuno fu , che approvale tutte le Tue opi- 
nioni , Melantone ebbe i fuol partigiani ^ Ecolampadio 
i fuoi ; Zuinglio ha fatta una fetta a parte ; e quan- 
ta gente non fi attiene a quella di Calvino ? Altri 
infiniti ve ne fono, che non. fi convengono nè con 
Lutero , nè tra eflì medefimi . Non v* ha Città in 
Alemegna , non borgo, non famiglia, dove non vi 
ila qualche differenza di religione . Le mogli difpu* 
tano co* loro mariti , i figliuoli co' padri loro ; cia- 
scun crede di pofledere la vera fede , e la intelligen- 
za delle Sante Scritture , e quel che riefee più deplo- 
rabile , gli uomini più ignoranti nelle loro converta? 
aioni , e ne' loro pranzi decidono de' punti delia re« 
ligio ne ed in mezzo alle loro intemperanze la tanno 
da riformatori . „ 

Il Papa feguitò egli dopo avere adempiuto il fuo 
dovere di comun Confenfo , dopo aver fatto ufo del 
fuo zelo per richiamare i fuoi figliuoli* fvia ti dal ca- 
nino della faiute , farà a voi ed a tutta V Alemagns 
iin giorno il medefimo rinfacciamento , che fece un 
giorno Gefu Crifto alia Città di Gerufalemme nel ino 
Vangelo ( Matth. XXlIL 37. ) ; „ Quante volte ho 
99 voluto io raccorre i tuoi figliuoli , a guifa di chioc- 
9 , eia , che unifee i fuoi pulcini fotto le ali fue , « 
„ tu non hai voluto ? «« Quanto agli ulfizj cortefi , 
che avete fatti a noi in particolare, in nome de* vo- 
stri Principi , vi preghiamo df ringraziamogli io noftro 
nome ancora ■ ma noi dichiariamo loro 9 che niun me- 
rito è in noi , fuor quello eh? ci viene da colui che 
ci manda . Quello difeorfo non piacque a tutti quel- 
li , che lo afcoltarono ; alcuni ne furono prefi , alcu- 
ni altri fi inoltrarono fdegnatj dell'ardimento, coi 
quale fi era allora parlaro loro \ e effetto che prò- 
duffe , fu di prendere a Nauburg tati milare onde ria- 
#irfi tutti eflì nella dottrina . 
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XII. Era comporta queft* aflfemblea di qùafi tatti 
ì Prìncipi Proiettanti ( De Tbou , in hijl. /. 18. n. 7* 
Pallavici ut jup. JL 15. c. 3. n. 8. tyo*^. hòc anh. n. 1. ) ». 
L' Elcttor Palatino Federico , Auguflo Eiettor di Saf- 
fonia, Giovanni Federico di Saflònia , Wolfango Palati- 
no Filippo Duca di Brunfwick Ulrico Duca di Mekelburg 
Criftoforo Duca di Wirtemberg, Carlo Marchete db 
Bade , Erdefto Principe di Henneberg' . Inoltre i De- 
putati dell' Elettore di Gioacchino di Brandeburg , d£ 
Giovanni, e di Giorgio Federico di Brandeburg , di 
Filippo Langravio , di Barn imo , e di Gian Federico! 
Duchi di Pomerania , e di molti altri » oltre il Re di 
Danimarca , ed i Principi di Luneburg , che aveano) 
fermo all'aflTemblea per indicare il loro amore , e la 
parte che prendevano ih tutto ciò che venifle deter- 
minato . Tutti quelli Principi per la fama , che (1 
fpargea di un profilino Concilio generale , e per V ac- 
cufa che fi formava contro quelli della ConfefTione di 
Augufta, eh' erano tanto diverfi di opinioni , che com- 
batteano gli uni apertamente quello , che gli altri 
oftinati fofteneanò , fi propofero di deliberare fopra 
due cofe .* la prima che tutti quelli , eh' erano Impa- 
rati dalla Chiefa Romana convennero tra efil di una 
mede fi ma profeuione di fede, perchè altrimenti i Cat- 
tolici avrebbero diritto di condannarli , lenza potct 
trovarvi da ridire ; poiché i Loro propri Dottori fi trat- 
tavano gli Uni gli altri da Eretici , come s' era vedu- 
to nell'ultimo colloquio di Wormes. La feconda , fé 
dovettero i proiettanti andare al Concilio , o Ce do- 
vettero acutamente ricufarlo . 

klll. Molto contrarie furono l'opinioni nel pri- 
mo articolo. Alcuni riguardando quella difeordia trà 
le Chiefe come una cofa niente eiienziale , pretende- 
vano, che fi doverle attenerfi alla confeifione d' Augu- 
ra , come al fondamento della dottrina , e particolar- 
mente a quella prefentata a Carlo V. nel 1330. ( In 

Q 3 
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atlis conventi aumb. apud Hofpinia. 1561. p. ilo. 

e che venne confermata di nuovo ^ per edere 
poi mandata dagli Elettori, e dagli altri Principi ali! 
Imperador Ferdinando» che era (lato dai Cattolici ga- 
gliardamente prevenuto contro i Protettami ; che fotte 
propolla poi nel Concilio in nome delle loro chiefe, 
come quella che fi voleva tenere per paura che fe 
alcuno in particolare moftrava la fua, non foriero 
efpofti quelli di quella confezione al di fp regio ., ed al- 
le rifate altrui . Si produifero i divertì efemplari , e 
le varie edizioni di quella confezione , principalmente 
quella dell' Atfemblea di Augutìa , dove fu ttaj>ilita la 
pace, e che era itala fcritta d. mano di Giorgio Spa- 
latino , che Giovanni Federico di Saffe Weymar , ed 
il Duca di Wirtemberg /ottenevano eflere del tutto coa- 
forme alle altre , e fopra tutto alla prima di Wirtem- 
berg , trattone alcune picciole cofe . Ma gli Elettoci 
Palatino , e di SalTonia in Gire va no , perchè fe ne ri- 
cevette una più recente , che correrà tra le mani di 
sumeroGflìme perfone , e che era più di fi- ufo della pri- 
ma, per e(fervi in e(fa fpiegati certi fen ti menti • 

XI V. Finalmente , come tutti gli altri Principi , 
• gli Ambafciatori degli adenti erano di parere , che 
fi 1 o (cri velie ai mede lì mi articoli , che erano (lati pre. 
fentati a Carlo V. ( De Thou ibid. ut fnp* Acla conven- 
tus Naumb loco c/tato » ) , a condieione che a quetti fi 
facefle una prefazione nuova, in cui fi approvato 
quelV ultima edizione della confezione , e dell' apolo- 
gia , come conforme alla prima , ed alcuni paffc del- 
la prima , che fi riferivano alla tranfufianai azione ; 
che fi fpiegafiero parimente con maggior chiarezza le 
difpute intorno all' efpofizione , e prccelTione del SS. 
Sacramento ; perchè la di vi (Ione , che vi fi faceva del- 
ie due fpecie , non conveniva con 1' itti tuzionc di 
Gel u- Grillo , della Me Ha , e di altre firn ili iiVltuz ioni . 
In oltre vo le ?ano gli Elettori , che fi parlane neiia 
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yrefazmue della confezione delle Ghiefe di Safionia,e 
dell' Attemblea di Francfort ; ma perchè Giovanni Fe- 
derico di Satfònla , e gir altri erano di parere , che fi 
pigliatfero piuttofto gli articoli di Smalkalda , npn fi 
pofe niente dentro la Prefazione , che Cracovio ei 
Ehemio avevano fcrìtt a , e ietta avanti i Principi , tra 
i qu.'li alcuni V approvarono , ed alcuni ricufarono di 
foie ri 'cria ; nel che quelli ultimi furono foftenuti da 
quelli, cho mantenevano gli errori e le fette contra- 
rie 3 la parola di Dio , ed alla confezione di Augulla , 
biafi mando indirettamente V Elettor Palatino, cheavea 
da poco tempo licenziato da Heidelberg Tilmano He- 
shaufen , perchè difendeva l'opinione di Lutero in- 
torno alla cena . 

XV. M* Federico di Sa (Te- Weimar, che ad efem- 
pio di fuo padre aveva Tempre fatto profetinone del 
puro Luterani fmo , non potè comportare , che falfa- 
mente fi mettefle nella Prefazione, che non vi folle 
di feordia nelle Chicle dell' Al emagna . Ditte apertamen- 
te , che quefto era un prenderli a gabbo il mondo > 
parlando in tal gatta , e che dopo quanto i loro Miniftri 
fcrivevano e dicevano con ti mia mente l' uno contro 
V altro negli fcritti lóro e nelle prediche , bi fognava 
cfler fordo o cieco, per non avvederti della divertiti 
dei loro fentimenti , e della loro credenza nei princi- 
pali articoli della dottrina; .il che dava motivo agli 
emhfarj del Papa non, fedo di caluaniarli , ma di con* 
vincergli ancora di una manifefl* bugia . Domandò dun- 
que , che fi ntenetfe non già la confezione pubblicata 
da più di trent* anni , e che era iuta cambiata iif 
molti luoghi ; ma quella , che era (lata impretta da 
nove in dieci anni ), e che s' inferiflfero nella Prefa- 
zione in luogo di dichiarazione gli articoli di S mal- 
ica Ida ; ma niente potè ottenere, e fu prefo da tan- 
' to rammarico contro coloro , che fi opponevano * 
che quantunque arefie fpofata.la figliuola del Palati" 
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rio , sì poco rifpetto ebbe verfo Tuo Suocero , che lo 
chiamò pubblicamente Caìvinifta , Sacramentario , e 
di (ere ore della confetti one di Augnila, Ja maggior' in- 
giuria che fi potette dire ai Luterani. Dopo quello 
egli partì da Naumburg , e fi ritirò nelle Tue terre . 

XVI. Quando fi deliberò in feguito intorno al 
Concilio , le opinioni furono divi f e 1 Erano alcuni di 
parere, the fi ricufa fle interamente di andarvi ( De 
Tbou hifl. /. 28. Pallav.ut fup. Spond. hoc a*n. num. 3.) 
ed alcuni approvavano , che ogni (tato vi mandatie i Tuoi 
Ambafciatori , per rendere conto della loro fede in 
un Concilio libero e Crìftiano , e per/ formare una 
gagliarda àccufa contro il Papa , e la corte di Roma ; 
che fi efponeflero nello fteflo tempo le folite ecceet 
aioni , e le ricufe intorno a* Giudici fofpetti , all' or- 
dine i con volto del diritto, edalle incomodità del luo- 
go ; che ciò contribuirebbe molto a difgombrar 1' odio, 
che fi aveva contro i Procedami , come fe voiefiero 
deludere 1* autorità di un legittimo Concilio ; che eoa 
ciò fi farebbe cono le ere , che non dipendeva da e (Ti » 
ma dall'ambizione dei loro nemici, che non fi badaf- 
fe a riftab'lire l' unione ; ed in tal modo fi avrebbe in 
avvenire minore avverfione per le Chiefe deli* Aie ma- 
gna . Finalmente tutti convennero di accettare il Con- 
cilio , purché non fofie quello del Papa ; e che non 
vi prefedefle egli nè jperfonalmente , nè per mezzo 
de' fiìoi Legati . Tale fu la rifpofta , che diedero agli 
Ambafciadori dell' Imperdor Ferdinando, ch'erano 
giunti a Naumburg co' Nunzj il ventefimottavo giorno 
di Gennajo ; e che il giorno dopo intervennero alla 
Dieta . Aggiunsero ancora per condizioni , che la 
parola di Dio ne fotte il folo giudice , ma il Papa 
non mai • Che fodero i Vefcovi difpenfati dal giura* 
mento di fedeltà , che fanno elfi al Sommo Pontefice • 
Che i Teologi , che vi mandaflero , avefiero voto ; e 
che dopo aver comunicato con quelli , che atn fi 
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ritrovavano a quell'aflemblea , ri fp onderebbero più 
ampiamente a 5. M- I. 

XVil. Rifolvettero poi di mandar Deputati a 
Giovan Federico di Sarte Weymar, che fi era ritirato, 
per fargli fapere , che i Principi deaeravano con moL- 
ta caldezza 5 che fi foffe fermato a Naumburg imo al 
fine dell'AfTemblea ( DeTbouib.ut/ùp.) 9 ma cheef- 
fendofi egli fcufato per la fua partenza , volevano 
fargli intendere, che avevano deliberato di fofcrivere 
alla confeflione di Augurta, per la quale fi erano efli 
raccolti , e che per contentarlo avevano aggiunto nel- 
la Prefazione un articolo intorno alla cena ; onde lo 
pregavano a voler fofcrivere ; e ricufando di farlo , 
domandavano almeno , che imponeffe filenzio ai tuoi 
Teologi, e facefle in modo che gli atti dell' Aflem- 
blea di Naumburg non foffero chiamati pubblicamene 
te V Interim di Samaria , come fi era gii dato quello 
nome^aquelli dell' Aflerablea diFrancfort. Che final- 
mente non veni (Te condannata la loro condotta con 
pubblici fcritti; perchè altrimenti farebbero coftretti 
a giuftifìcarfi , ed a far conofcere pubblicamente la lo- 
ro innocenza , accennando i' origine , ed i progreffi di 
quell' AfTemblea ; in foroma che non rralalcierebbero 
niente di quanto fpettava a così grande ed importan- 
te affare . 

XVII I. Terminò la Dieta il ventefimofettimo. 
giorno di Febbrajo ; vi fi fece un decreto , che vo- 
leva, che tutti teneflero la confertìone d'Augufta, fe- 
condo lè ,fpiegazioni , che parertelo le più proprie per 
renderla comune a tutti quelli che se n'erano allon- 
tanati ; e che a tal 1 effetto fi raccoglierebbero di nuovo 
a fcrford il ventefimosecon do giorno del profilino Apri- 
le ( Pallav* /. 15. ro. 4. ». 1. ) . Ma queft' unione, che 
affettavano erti , non ebbe verun buon effetto . 

XIX. 1 due Nuntj Dolfino , eCommendon , par- 
tendoli da Naumburg per paflare nelle provincie , do. 
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ve avevano ordine di trasferirli, diedero avvlfo al Papa 
dei modi, coi quali i Principi Protettami gli avevano 
ricevuti in quella citta ( Gratiani in Vita Commendon 
lìbm 2. cap. 4. Palldv.ut ftp. ) . La loro intrepidezza 
riportò molta lode in Roma; ed aggradirono, che 
Commendon reprimere gli Alemanni , che infunavano 
con tanta alterigia alia Ghie a Romana . Dovendo que- 
flo Prelato vifitare V Alemagna inferiore , voleva co- 
minciare dalla città di Weymar per ritrovarvi Gian- 
Federico di Sattonia, che vi fi era ritirato: ma aven- 
do faputo da un Conigliere di quel Principe , che il 
Aio Signore noti era in difpofiaione di riceverlo , non 
volendo egli avere alcun commercio col Papa, delibe- 
rò Commendon di pattare prima nei Brandeburg a vi- 
brare 1' Elettore Gioacchino J ed effendo obbligato a 
pattare per la Sattonia , ottenne dall'Elettore Augu- 
rio un falvocondocto onore voli (Timo . Quefto Principe 
fi fcusò molto della rifpotta , che era iìata data a 
Naumburg contro la fua opinione ; e gii diede lettere 
per ordinare ai Magi&rati delle città del fuo dominio 
per dove pattava che le ricevettero con onore , e lo 
incetterò feortare (ino alle frontiere dell' Elettorato di 
Brandeburg. li Nunzio attraversò Lipfìa ed Hall , con - 
tando di vifitaré per viaggio 1' Arcivefcovo di Magde- 
burg , figliuolo dell'Elettore Gioacchino ; ma non 
avendo trovato quello Prelato nel fuo paefe , prefe 



Proteftante nei fuoi Sati nel I5j9» tà era uno di quel- 
li; che erauo meglio difpolti a rientrare nel grembo 
della Chiefa Cattolica {Gratiani loco fupra cit. cap. 4» 
Fallarne, ubifupé 4. fi. a* Éxtant iti epift. Commendo» 
ad Bortoni: Card. t$* Februat* ) , della quale molte ce* 
remonte aveva confervate , e molti coftumi . Tofto 



che intafe V arrivo del Nunzio , owndò egli due dei 
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lupi primi Configlieli a complimentarlo in fuo nome 
c ad invirarlo ad cfféce il giorno dopo a pranzo da 
lui . Aveva faputo il Nunzio 9 che difegno dell' Elet- 
tore era di afcoltarlo prima di pranzare , e di rifpon- 
dergli in p refe n za di alcuni dei Tuoi Teologi, ne- 
mici dell' unione ; affettò di arrivare nel tempo di 
por fi a tavola ; e deliberò di lafciaril durante il pran- 
zo ufeir di bocca alcune parole intorno alla religione 
per meglio (coprire le difpofizioni dell' Elettore , e 
pregarlo di attenerli ai buoni configli per la relig ione . 
La cofa riufeì a fuo vantaggio': gli venne fatta ono- 
xatiffima accoglienza, e ouale poteve egli ricevere dal 
Principe il più affezionato , e fommeffo alla S.Sede, 
Giovacchino porfe buoniffimo orecchio a quanto gli 
diffe del Conciliar; e non che moftrar pena alcuna 
del difegno , che fi aveva di continuarlo, parve che 
lo vedrebbe tenere con allegrezza , e fi scoprì di 
avere molta dispofizioene alla pace ; riè parlò mai del 
Papa , nè della Chiefa Romana , che non foffe con 
onore e rifpeeto . Dopo pranzo * fotto colore di pro- 
curare qualchè n'pofo al fuo ofpite* lo condaffeinua 
gabinetto; ed in ( tutto quel giorno non gli volle pafr- 
4are di .alcun* affare . 11 giorno dopo effendo a tavola 
con lui , gli ragionò di rarj iptereu} indifferenti ; c 
xome difegnava di ritenerlo almeno per quindici gior- 
ni , andava fempre diffondo di fargli parola del mo- 
tivo della fu a legazione * 

XXL Tuttavia volénto Cpmmendori profittare del 
tempo , fece molte iftanze per avere mV udienza ( Pal- 
la v. ibìi. c. 4* a. j. Raynajdf n. j*. Ex Epifi.die 5. Fifa» 
ad Card. Borromaum , ) Preferito all' Elettorale iette- 
re dei Papa., e la Bolla per la convocazione del Con- 
cilio , le quali effendo. (late lette , F Elettore domandò 
qualche tempo a deliberare . Rifpofe (blamente verfo 
la fine di Febbrajo * cinque giorni dop# T arrivo del 
Nunzia. JMfr c«n teneva in foftauza , cV «*a ejU (a* 
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fibiìiflimo «Hi memoria, che aveva il Papa di lui, e 
che glie ne rendeva utitiliffimé grazie ; che era irato 
informato delle buone intenzioni 4 e della bontà par- 
ticolare del Sommo Pontefice , fin dal tempo che di- 
morava in Ungheria . Che aveva egli fempre defiderz- 
ta la pace, e che attualmente fi adoperava per illabi- 
lirla , quantunque i Tuoi procedimenti non foffero cari 
a tutti \ ma che pochi (Timo gì' importava di piacere 
agl'uomini, purché poteffe acchetare la propria co- 
scienza y e praticare la parola di Dio . Che con que- 
lla mira aveva abbracciata la confezione di Augufta , 
fenza veruna leggerezza di fpirito ; e che delìderava , 
che tutto il mondo , e particolarmente i Papi rieonò- 
fceflero la vera fede . indi paifando al Concilio, dille 
che come quefto affare non riguardava lui folo , ne i 
foli Principi, che fi erano raccolti -a Naumburg , ma 
tutti i feguaci delia conferitone dii Augnila, non po- 
teva egli rlfpondere fe non quello , che era (lato ri- 
foluto con un comune accordo • Che quanto a lui , 
tutto avrebbe fatto per iftabilire la concordia e l' unio- 
ne , quantunque vi prevedeffe rilevanti difficoltà , co- 
me fpeflb avcvalo dato a conoicere privatamente con 
quella fincerità , ch'era fua naturale, e che conofce- 
va elTere pure nel Nunzio fteffo ; per il che non po- 
teva non apprezzarlo, né tralafciare d'elTergli amico • 
XXiì, Il Nunzi© rifpofe a quefti atti cortei! con 
tanta eloquenza e sì grande ampiezza di fpirito , che 
nòvi gli farebbe riufcito difficile il liberare quel Prin- 
cipe dail* errore* in cui avevalo tratto^ una foverchia 
credulità ( PmIUv. ut fup. c. 4. 12- 4. & 5. ) * fe i fuoi 
Configlieri non gli averterò impedito di profittare del- 
ia fua converfazione , e dei configli fuoi . (Jommen- 
don gli diffe , che avendo egli per un principio di co- 
fcienza abbracciata la Confezione di Augufta , quella 
medefima cofctenza coftringevalo a riconofcere Gefu- 
•rift* , ofc aver» ftrada migliore di farlo , che coli* 
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aiuto di un Concilio ecumenico» munito dall'autori- 
tà del Papa , a cui era commetto di confermar* i fra- 
telli Tuoi J e la cui fede non poteva mai venir meno 
fecondo il privilegio, che il Figliuolo di Dio gli avea 
conceduto ; che non vi era dunque partito più ficuro 
%da prenderti , che quello di foggettarfi alla condotta 
Vii Dio , ed alla continuata fucceffiva luce della Seda 
Apoftolica , ed alla cortaote dottrina dei Santi Padri . 
Indi gli refe grazie- della libertà a lui permeila nei 
privati difcorfi avuti seco lui . Lo preg* a riflettere 
fopra le condizioni , che domandavano i Protetta mi 
per raccogliere il Concilio» le ^uali » accordate che 
follerò loro « tenderebbero alla total rovina della fede del- 
la chiefa E perchè tra le difficoltà propone dall'Elet- 
tore la principale era il fapere , fe fotte concetto ai 
Prof elianti il privilegio dei voti ; il Nunzio replicò » 
che concedendo quello favore a quelli della confetti o. 
ne di Augufta , non fi farebbe potuto negarlo anche 
ai partigiani dell'altre fette, che erano quafi innu- 
merabili ; cofa che rinnuoverebbe la confusone di 
Babilonia . 

XXIII. Durò molto la conferenza tra V Elettore 
ed il Nunzio» e versò fopra molte cofe , le quali 
confefsò quello Principe di non avere fin allora com- 
prefe , nè rilevate ( Pal/av. tbid. c, 4. ». 6- ) ; C parve 
tanto fodisfatro delle fode rifpofte date dal Nunzio a 
tutte le fue difficoltà » che non potè fare a meno di 
dire» fofpirando : " In verità che mi mettete » oKc- 
», vereodiffimo Signore» in gran pen fiero . ** Ma L'im- 
pegno , in cui fi ritrovava quello Elettore » gli uma- 
ni rifpetti » e fopra tutto i beni della Chiefa » che 
aveva egli riuniti ai fuoi domi n j » come gli altri Prin- 
cipi Protettami , prevaKero ai lumi fuoi» ed alle fue 
buone intenzioni ; e lafciò partire il Nunzio fenza 
mutarfi di propofito . Ufcl Commendon di Berlino f 
ed andò a trovare Giovanni Marcaefe 4i Brandeburg, 
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fratello dell' Elettore , che dimorava a B<*efci , in at -j 
tenzione della rifpofta , che Gioacchino gli avea pro- 
metta al Tuo ritorno . Ma per via volle vifitare l' Ar- 
ci vefcovo di Msgdeburg , figliuolo di quell' Elettore . 
Fu da loi gratiouìfì mamente accolto : e fi fermò feco 
lui per alcuni giorni . Oli cbnfegnò le lettere del Pa- g 
pa , e la bolla, letta rifpettofam?nte dai Prelato • Ma f 
avendo richiedo qualchè tempo per confutare fuo pa- 
dre ; Commendon gli rifpofe , che* nel pofto da lui 
occupato nton ^lovea configliarfi che col tuo dorere : 
Che non fola mente doveva mandare al Concilio i fuo i 
fuffVaganei , ma ch'effondo giovane e fano , era obbliga- 
to di prevenirgli • L* Arcivefcoco moflb da quello di- 
fcorfo , parve difpofto non folo di andare a Trento, 
ma anche a Roma a conferire col Papa . 

XXIV. Effondo Commendo» arrivato a Srefca , 
cittì vicina a Berlino, diede le lettere del Papa, e 
la Bolla a Giovanni Marchete di Brandeburg , che co- 
me gì' altri , domandò qualche tempo per deliberarne 
( Pallav. N t 7. in Ut. Commenda ad Borr$m. Card. 4. 
Man. 1561. ), e due ore dopo gli fece dare per mez- 
zo del fuo Cancelliere una rifpotta molto diverfa dal 
fentimcnto che aveva raoftfato da prima. 11 Nunzio 
giudicò tófto che {offe quell' opera dei Configlieri dei 
Principe, i quali non celavano la molta animosità lo- 
ro contro l'autorità del Papa, e della Chiefa Roma- 
na. Diceva quella ri fpoft a , che quanto prima il Mar- 
chefe fi farebbe Unito con gli altri Principi , e pren- 
derebbe* éoti effò loro le convenevoli mifure : che i 
fuo Signore non avrebbe efitaco a dare una rifpofta 
appoggiata al vero , contro tutte le gavillazioni e 
fovercWerie . Che 1* invitare i Protesami al Concilio 
farebbe un volere addomefticare le Lepri coi Leoni* 
Il Cancelliere fi diftefe parimente fopra i due motivi 
accennati nella Bolla per raccogliere il Concilio , la 
diftrircioné dell' ercfie, e la riforma dei «oliami f • 

9 
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ne parlò con tanta vivacità , che fi farebbe detto , che 
quanto aveva avanzato il Papa , ne aveva fatto elpor- 
re in fuo nome in tal proposto 9 fofle pura calunnia 
da rigettarfi vigorofamente . Aggiunte , che queita 
dolcezza , e quella bontà dc\ papa ? che Commendon 
cercava di fare fpiccare , allora non era che un* appa- 
renza , perchè ir tempo e le circoftanze in cui fi ri- 
trovava y domandavano quella feria dimoftranza elle-', 
riore ; ma che quelle belle qualità riunirebbero tolto 
in atti crudeli, in Italia ed altrove , per mettere » 
pezzi uomini pia , il cui delitto in altro non confi ; te - 
va , che nel feguire la pura dottrina del Vangelo , e 
nello sfuggire V idolatrie , che la tirannica autorità 
del Papa voleva introdurvi • < 

XXV. 11 Nunzio fi feriti fcuotere nelP udire Af- 
fatto d ileo rio ; ma fenza far veruna fenibianza del fuo 
turbamento €1 volle dal lato del March efe , e gli dif-r 
fe che il tuo Cancelliere aveva molto mal interpreta- 
te 1' intenzioni del Papa (Paliav. ibil. ut fup.c^.n.? ) 
e che non conveniva al Miniftro di un Principe a cui 
non fi er* fatta alcuna offefa , e che all' oppolto era 
fiato colmato di onori , il fervirfi di termini tanto 
ingturiefi •-Ricordando poi tatti i capi di acxufa del 
Cancelliere difle , che l' intenzione -del Papa era di 
accordare ogni conveniente ficurezza .e di afcoltare 
ognuno con bontà , per modo che fi ritrovalfero tutti 
al Concilio , non come lepri in mezzo a leoni , me 
come agnelli coi loro pallori ; eh' egli fperava che in 
cambio di rifpondere alle prete fe foverchierie imputa- 
te ai Papa , ognuno prenderebbe ogni neceffaria mi~ 
fura per mettere pace nella Chiefa , ciò che il. Papa 
unicamente defiderava . Che non fi poteva negare , 
che P Alemagna non {offe divifa in varie Sette poiché 
fe ne dolevano i Principi ftelfi nelle loro Altemblee , 
e domandavano un Concilio folamence per rimediarvi. 
Che i fuppiizj , coi quali lì erano panai alcuni io 
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Itaifa ed altrove, per autorità del Papa, non erano 
contrar; a quella bontà, che regnava in lui per offe- 
rire il perdono a quelli, che Volevano rinunziare ai 
peoprj errori . Che erano quelli fupplizj autorizzaci 
dalle leggi dell' Impero , conformi alla disciplina della 
pri riviva Ghie fa , e tendevano a con Ter va re la Reli- 
gione fenza macchia , ed a rifparmiare il fangue dei 
popoli , che P erefìa avrebbe fparfo furiofamente , fe 
andava efia impunita . Che l' idolatria , che s' impu- 
tava alla Chiefa Romana non era che il culto da erta 
refo alle cofe fagre praticato da eifa fin dai primi fe- 
coli, e che è (lato oflervato in Alemagna fubitamen- 
te quando vi fi cominciò a conofcere Gesù Crifto • 
Che finalmente la poterti del Papa non, era tirannica 
non efiendo fondata nella violenza, ma nella parola 
di Dio , e nel rifpetto dei fedeli : per modo che go- 
devano eglino di una profonda pace e di una perfet- 
ta quiete , mentre che le turbolenze e le dilgrazie re- 
gnavano tra quei , che fi erano divifi dalla sua unità • 
XXVI. Dopo quefto difcorfo il Nunzio fi levò e 
prefe congedo dalla compagnia ; ma venne fermato 
dal Marchefe di Brandeburg a pranzo fece ( Pali, ut 
fup. ti, io* ) , e lo trattò con molta dolcezza ed uma- 
nità . Lo fece federe a tavola nei più diftinto luogo ; 
flette fempre fcoperto, dimoltrandogii nelle fue paro- 
le, nei fuoi modi, e nelle cofe che rapprefentava , i 
contrafiegni di Un profondo rifpetto. Commife pari- 
mente ai Tuoi Configlieri di accompagnarlo al fuo al- 
bergo : e vi fi ritrovò con gli altri, io fteffo Cancel- 
liere , che molto fi (cusò col Commeodon di quanto 
atre va detto nella Tua rifpofta II Nunzio gli rifpofe , 
che d 1 altro non fi poteva rinfacciarlo , fe non di effe- 
re accefo di un vivo zelo per la loro falute ; che fe 
ricalavano di corri fponder vi $ domandava loro in gra- 
eia , che ad onta delia loro orinazione in fomentare 
la difeordia e la divi (ione , rendeifero almeno giudizi» 

alle 
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Alle buone intenzioni del Papa , e riconofceflfero la Tua 
carità e la Tua paterna bontà. Ripigliò il Cancelliere 9 
che la colpa della maggior parte del male fi doveva 
ro ve (ciarla lopra i Monaci . Effondo Commendon par- 
tito da Brefca , ritornò a Berlino l'ultimo giorno di 
Febbraio . li dì veniente P Arcivefcovo di Magdeburg 
andò a vietarlo, e gli fece confegnare la rifpofta da 
uno dei fuoi Confìglieri Era piena di lodi e di rin- 
graziamenti al Papa; egli prometteva di andare al 
Concilio , e di condurvi molti Vefcovi . Confegnò 
anche al Nunzio una lettera , che fcriveva egli mede- 
fimo al Papa in rifpofta a quella , di cui avevalo ono- 
rato : gii diceva , che in riconofcenaa del Breve , e 
della Bolla, che aveva allora da lui ricevuta avrebbe 
prefo maggior animo a riporre la fua fiducia nella 
Santità Sua, ed a fupplicarla che gli faceflc l'onore 
dei Tuoi buoni avvertimenti per l 9 amminiflrazione 
della fua Chiefa . Commendon tanto maggiormente re- 
ità innamorato dei fentimenti > e della condotta di 
queft' Arcivefcovo , quanto non poteva egli afpett3rfi 
da un giovane di ventidue anni , uTediato da un gran 
numero di Miniftri favorevoli all' erefia , e governato 
da un padre eretico . Confegnò parimente le lettere 
del Papa all'Elettrice di Brandeburg, che era Cattoli- 
ca , e che pregò il Nunzio di baciare in fuo nome i 
piedi ai Papa ; e di afficurarlò , che voleya ella vive 
•re, e morire nell'antica religione . Rapito l'Elettore 
dalle conferenze coi Nnnzio , lo ritenne feco quanto 
più potè | e gli fece vedere tutte le rarità del teforo 
della Chiefa di Magdeburg , e pregò Commendon di 
" procurargli un pezzetto di legno della vera Croce , da 
riporre in un magnifico reliquiario apparecchiato a tal 
fine . In quello frattempo 1' Elettore ritornava fempre 
da capo per ottenere ai Pro tettanti il diritto dei voto 
nel Concilio , come eflTi pretendevano ; imperocché il 
erano già decifi molti articoli , fenza che foffero afcol. 
2>rt* .LU. R • 
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afcoltati , e Commendon , fenza mai rifpondergli al- 
tra co fa , che quella qui fopra riferita , efortò quel 
principe a mandare al Concilio AmbaCciatorj , che a- 
rnalTero la pace , e non i tuoi Teologi . Gli rifpofe 
1' Elettore , che era ben vero , che i Teologi non a* 
ma va no la pace , nè fi compiacevano d' altro che di 
queftioni ; ma non gli dine , che avrebbe mandate al- 
tre chete perfone, con le quali li potefifé più agev pi- 
piente trattare. 

XXVII. Non potendo più il Nunzio ritardare il 
fuo viaggio 9 prefe licenza dall' Elettore , che gli coa- 
fegnò la fua Tjfpona al Papa , e volle caricarlo di do. 
ni ricchiflìmi per Pio IV. aia egli ricusò di ricevergli 
( Pallav. ut fup. c. 4. ». 15. Anton. Mar. Gr4tian.in vit. 
Commend. /. 2. c. 4. ) » e non domandò Te non due 
cofe air Flettere : P una che volefle egli leggere il li- 
bro , che aveva corfegnato all'Elettrice fua moglie in 
nome dei Nunzio Ofio ; r altra che ordinane la refti- 
tuzione di .alcuni luoghi , che erano ih ti tolti ai Reli- 
gioG di una Certofa appreflo a Francfort fu 1' Oder • 
L'Elettore promife Pana e V ri tra co fa, ed il Nunzio 
partì di Berlino fi terzo giorno dei mese di Marzo • 
Scorrendo per molte cittì eretiche incontrate fui ca- 
mino § non potè ritenere le lacrime alla viltà di tan* 
Ite celebri Abazie» c di tante Chtefe fabbricate un 
tempo con attenzioni , e indicibili fpefe , di tanti mo- 
numenti della pietà degli antichi, quali fpogliati $ 
fidarti f quali del tutto abbattuti , e celati fotto le lo- 
ro rovine , alcuni anche profanati, e meffi ad ufo di 
cani, e di cavalli, che mangiavano fopra gli (ledi al- 
tari, dove s'erano offerti a Dio tanti fagrifizj ; e 
particolarmente penfando a tanti popoli fviati per 
l'erefia e per la fuperftizionc lungi da ogni via di 
faiute • 

XXVIII. Giunfe finalmente appretto Errico Duca 
di Brunfvick , eh' era Cattolico, e gli prefentò le 

l * • ■ 
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lettere, e la bolla del Papa ( Pallavic. ibìd. /.15.C5. 
». 1. Gratiani ut fup. ) . Lo accolfe quello Principe con 
molto rifpetto ; e non ebbe difficoltà veruna per la 
continuazione del Concilio : e molìrò ancora di ite- 
rarne un buon tfìto. Dille, che ivea faputo dall' 
Elettor di Saflonia , che vedendo i Luterani prevale» 
re in Naumburg la fazione de 9 Calvi tulli , fi difpone- 
vano a tenere un' altra affemblea in Saifonia : e che 
il Segretario di quell' Elettore avealo accurato , che 
il iuo Signore ritornerebbe agevolmente nel grembo 
della Chiefa Cattolica , fe fi accordarle a' Tuoi fudditi 
la comunione Cotto le due f. ecie • 

XXIX. Commendon vifitò poi tutt* i Principi; 
• tutt* i Vefcovi di quelle vicinanze , a* quali conte- 
gno la bolla e le lettere del Papa. I Vefcovi di Naun- 
burg , e di Paderborn , aflaliti entrambi dalla gotta ; 
Piffero eh' erano pronti a trasferirti al Concilio ( Pailav. 
ut fup. cap.-y n. 2. & 3. ) fe la loro (àniti lo perraet- 
tea . Quello di Muuiter ù* feusò per avere la fua Dio- 
cefi attorniata da eretici, ed avere Di oce fa ni poco 
fommeftì • Da molti Vefcovi non iftimo bene 1' an- 
darvi , e gli badò di confegnare la bolla e le lettere 
del Papa a' loro Confìglieri ; perfuafa ehe la maggior 
parte penfavano a tutt* altro che ad intervenire al 
Concilio . Prefe la via di Colonia , dove arrivò nel 
principio di Aprile ; e dall' Arcivefcovo Elettore non 
ebbe altra rifpofta , dopo avere confultati i fuoi Con- 
fìglieri , fe non quefta , eh* era egli difpofto di ubbi- 
dire ai Papa : ma che non potea dire di ri trovar fi ai 
Concilio , fe prima non V aveva domandato all' im- 
peratore , come gli Stati '-dell 9 Impero io aveano ob- 
bligato a fare. Ritrovò maggior zelo neh* Elettore di 
Treveri , dal quale intefe , che Ferdinando avea fcrit- 
to a* tre Elettori Ecclefiattici per efortargli a favori- 
re la convocazione dei Concilio , e che aveaii con- 
fali ati , fe fi dovette tenere una nuova dieta * prim* 

R * 
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di determinare al Concilio . Ma effi non ; l' ivevaiii» 
flicnata cofa a propofito ; imperocché riunendo*! allo- 
ra tutt'i Proiettanti, ne fareboero divenuti più in- 
fleflìbiti ; laddove piò docili farebbero (lati , fe fi fof- 
fe parlato a ciafeuno in particolare , e l 1 Eiettore fog- 
giunfe , che al Nunzio farebbe facile reftarne conni- 
Co nel fuo viaggio . 

XXX. Da ciò Commendon ebbe motivo di pre- 
porre all'Elettore l'utilità che fi trarrebbe da un'al- 
leanza tra i Principi Cattolici per opporfi a quella 
de' Protettagli ( Fallavi c. ut fup. I. 15. e. 5. n* 4 ); i 
quali quantunque men torti $' erano tuttavia refi più 
formidabili , -riunendofi , quando fi trattava di perfe- 
guitare la religion Cattolica , e d' impadronirfi dei be- 
ni Ecclefiaftici . Quefta focietà diceva egli , quantun- 
que imperfetta , ha tanta portanza , che ricavano gran 
fomme da quelli della loro fetta , fenra ftento veru- 
no ; laddove i Principi Cattolici non poffono efigerc 
da' loro fudditi , nè ubbidienza, nè futfìdj . Soggiun- 
fe che farebbe dunque quefto un bene molto vantag- 
gio fo alla religione, fe i Principi, ed i Vefcovi fi 
«piffero m etti . Che per altto non proponeva egli 
quell 9 alleanza > che come un particolare , lenza avere 
fopra di ciò avuta alcuna irruzione dal Papa . Parve 
che 1' Elettore approvale quello progetto , e di (Te al 
Nunzio, che nel precedente anno fiera propotfa all' 
Imperatore in Augufta una firn ile alleanza tra gli Elee* 
tori Ecclefiaftici , i Vefcovi , ed i vicini Principi , il 
Duca di Cleves , .genero dell' Imperatore > ed x Paefi- 
Baflì , dipendenti dal Re di Spagna , il qua le vi dava 
mano, e ch'era ftata dall'Imperatore approvata eoa 
parola ; ma che niente fi era efeguito certamente , 
perchè il Re Cattolico pretendeva ette re il capo di 
quett' alleanza 9 e comandare a' tre Elettori Ecclefia- 
Ilici , L' Elettore di Treyeri non G. moftrò per altro 
wolto difpottp ad andare a Trento per interdire ai 
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£òrici7io. DifTe che la Tua prefenza era neceflfaria nef 
fuoi Stati per gì* intereffi medefimi della religione ,' ef 
che allontanandoli ne avrebbe gràn pregiudizio ; fog- 
gimi fé tuttavia , che in ciò fi foggettava al giudizio 
de! Papa . Commeiidorf ritornando da Coblents , dove 
avea veduto l* Arcivefcovo di Treveri , parlò al Ma* 
giftrato di Colonia , e gli diede alcune lettere del Pa- 
pa , efortandolo a contenerli in modo conforme agli 
epiteti, che dava il Santo Padre alta Città di Colo- 
nia nella ifcrizione di quella lettera , in cui quella 
Citta era chiamata la fomrhefTa , ed ubbidiente figliuo- 
la della Santa Chiefa Romana . Ebbe il Senato in con- 
to di grand* onore , che il Papa volefle deputargli un 
Nunzio per l'affare del Concilio, ne dimoftrò la fua 
riconofeenza ; e piòmife di rimettefe in vigore i re- 
golamenti , che fi erano trafeurati fin allora , e di noti 
comportare nella Città alcuna perfona fofpetta nella 
fua religione . Il Nunzio attefe in feguito a regalare 
quel che fpettava la impreffione de 1 libri", le fcuole dì 
teologia , la confervazione della fede nella fua purità • 
XXXf. Etfendofi imbarcato fopra il Reno , vifitò 
pattando il Duca di Cleves , la cui condotta meritavi 
più attenzione che quella di molti altri ( Pallav. ibid* 
c. 5. »» 7. Ex lìtter. Commendon. ad Eorrom. Card* Antw 
èrpice 2}. Mait 1561. ) . Polfedea qtfefto Principe tre 
Ducati, e grandi domini di quà e di là dal "Reno, 
eh' erano frontiere degli Elettorati di Colonia , e di 
Treveri , del paefe di Liegi e de* Paefi Baflì del do- 
minio di Filippo IT. Provincie per verità tutt* Cat- 
toliche , ma ripiene di molti Eretici , ed in confeguen- 
sa atte a, ricevere il bene ed il male, fecondo la di- 
fpofizione del Sovrano . Vero è che avea conservata 
la religione ne' Tuoi Stati ; ma non era per altro egli 
• creduto libero da ogni fofpétto di errore , nel quale 
avefle potuto elfere caduto per artifizio di coloro chef < 
arcano maggior potere fu 1' animo fuo . Dimorava nel 
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Aio paefe vicino a Colonia un certo Miniftro , che Q 
avea acquiftati più di cinquecento difcepoli , cbe avve- 
ra egli infettati della Tua creila. Il Duca fpeflb gli 
avea dati avvertimenti ; ma non facea di più } e per 
la impunità diveniva quefto eretico più i n [olente . 
Il Nunzio Teppe ancora che il Duca (limava molto un 
certo Predicatore, che predicava una cattiva dottrina 
ed avea 1* ardimento di fom mi ni fi rare al popolo la 
Eucarellia Cotto le due fpecie , nella Chiefa de' Keli- 
giofi di San Francesco . Quefte ragioni lo indugerò * 
vifitire il Duca , ed eflendo (lato accolto con molto 
onore 9 e con gran d imo lì razioni di amicizia , oltre 
alia bolla , gli diede una lettera del Papa » nella qua- 
le Pio IV. lo efortava con molta bontà a mantenere 
la religione 5 ed a perfeverare nella pietà de 1 funi an- 
tenati . 

XXXII. Quantunque il Duca forte impuntigliato 
contro la Corte di Roma , perchè fi era rivocata una 
certa bolla , che gli era (lata accordata , e metto pri- 
gione il Procuratore , che agiva per lui ; non trala- 
sciò* di rifpondere al Nunzio, che riceveva aria i ri fpet. 
tofa mente la bolla del Santo Padre Pio IV. Sommo 
Pontefice della Chiefa Romana, ed univerfale, e fuo 
Sovrano eie mentimmo Signore; c*he riceveva i Tuoi 
paterni avvi H , Come ubbidiente figliuolo, rifoluto 
pienamente di non dipartirli mai dalia pietà de* Tuoi 
antenati : e che i pera va di non allontanartene mai in 
cola veruna f Che la convocazione del Concilio gli 
arrecava una vera con Colazione . Che non manchereb- 
be dì mandarvi i Tuoi Ambafciatori , e di far tutto 
quello , che fi appartenerle ad un Principe cri diano , 
e cattolico • Ma che a fine di ritrarne maggior prò* 
fitto , de fi aera va , che quello Concilio divenirle cele- 
bre per T unanime confer.fo di tutt' i Prrincipi dell 9 
Impero ; e che promette a di fare ogni sforzo , perchè 
loro riofciiTe caro • Cosnmcndon , dopo avere lodata 
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la pi et k del Duca , rifpofe a quelle ultime parole , chi 
il Sommo Pontéfice defiderava lo fi e fio eoo pieno fer- 
vore , come r opera Aia fino allóra avealo dimoftra- 
to ; e che U orinazione de 4 cattivi non doveva im- 
pedire , che fi confermafiero'i buoni nella vera reli- 
gione j e di (coprire gli errori , o di rifiabiliré la verità . 

XXXI ìr* Avendo il Dùca di Cievès molto à cuo«* 
re i due articoli , di cui fi parlò qui Copra ; cioè la- 
comunione fotto le due fpecie aMaici , ed il matri- 
monio de* preti , égli li propofe al Nunzio {Pal!av+ 
ibid. c. $•$.)• Quanto ài primo diceà* che non erg 
podi bile lo interdire l'ufo del Calice a'fuoi fudditi , 
eflendone in pofiediméntó dà vent ici nque anni in poi 
eh' egli l* àvea trovato riabilito ; e che molti affai in- 
clinati all'' erefia , fi contentavano di quefto articolo , 
non domandavano di più • Quanto al matrimonio dei 
Preti , affermava che la lord incontinenza aveva co- 
rretto à permetterlo : poiché tra etti prima fé ne tro- 
vavano appena cinque, che non avettero pubbliche 
concubine . Il Nunzio non durò fatica a confutare 
quelle ragioni ; ma foggiunfe , che toccava al Conci- 
lio il deciderne . Egli efortò in feguitO il t>uca a 
difeacciaré da* fuoi Stati il dottore eretico i del quale 
fi è parlato ♦ e ad efclùderé dalla fua Corte il predi- 
catore fcandalofo « Il Duca promife la efpulfione del 
primo , ma volle ritenerti 1* altfo * la cui fede tenevi 
egli pef irreprenfibilé , 6 prefe congedo dal Nunzio , 
pregandolo di raccomandarlo al fanto Padre , e di non, 
andare in altro albergo che nel fùo palazzo , duran- 
te il fuo foggiorno nella Citta « 

XXXIV. Il Nunzio pafsò per mare in Anverfa , 
dove ricevette alcuni ordini da Roma * uno de* quali 
diceva , che non avendo ritrovato il Re di Danimar- 
ca in Naumbùrg > fi tra >ferifle nel fuo regno , per/ 
lignificargli la convocazione del Concilio ( Ptllavicé 
tifi. Cote. Trti. U iy r. ©. ». i. tx Ututis Cmmnd* 

M 
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ad Cardio. Borom. Antucrpi* 3. Mart. & cjufdcm 
Mantuan. ^arditi. Antuerpia 5. Mai 1561. ) . Erano fta- 
ti quelli ordini fpediti da Roma il quarto giorno di 
Marzo , e Commendon non vi rifpofe da Anverfa , 
fe non il quinto giorno di Maggio ; non potendo elfo 
efeguirli , fe non otteneva un falvocondotto per mez» 
20 dell' imperatore . La commiflìoivc del Nunzio pa- 
tiva grandinarne difficolti . il Re di Danimarca Fede- , 
rico II. a cui veniva mandato , era un giovane Prin- 
cipe poderofilTimo .particolarmente per mare, e che 
avea molto fpirito , alleato di molti Principi, di Ale- 
magna , genero dell' Elettor di SafTonia , figliuolo del- . 
la forella di quello di Brandebùrg , e che il medefimo 
rivolgendo gran difegni nel capo , niente meno pre- 
tendeva , che alla corona dell* Impero . Ma era quefto 
Principe mal educato , non avea politezza veruna , ed 
era oltremodo dedito ali* ubrìacheiza , ed alla intem- 
peranza . In oltre le v e erano «cattive , per il freddo 
paefe, e ripièno di ghucci ; nè pure era facile 1' ac- 
ceco al Principe feroce di fua natura , corrotto dalle 
adulazioni , e da 9 mali configli, che gli davapo i com- 
pagni de' fuoi (travizzi , e dall' altro canto nemico di- 
chiarato del Papa , e della Santa Sede . Tuttavia mal 
grado tanto oftacoli , che potevano arrreflar Commen- 
don , quello Nunzio non pensò ad' altro che al bene , 
della religione , ed intraprefe quefto viaggio • . . ? 

XXXV. 11 fecondo ordine fpedito a Commendon 
gV ingiungea di notificare a' due Legati, ch'erano af- 
fenti da Roma, e non poteano in confeguenza vede- 
re le lettere, eh* egli fcriveva al Cardinal Borromeo, 
tuttociò, che aveva egli fatto, e quanto dovea fare 
in feguito ( Taìlav. ubi fup.cap. é. ». 7. CiacQn\us tom.}. 
pag ♦ <f 9. ) . L'uno di quefK Legati per il Concilio.^ 
già nominato in un Conciftoro, era Ercole Gonzaga ( 
Cardinal di Mantova , il cui nipote Guglielmo dovea 
fpofare mna figliuola dell'Imperatore;. Era Ercole u** 
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Prelato confi durabile per la grandezza della Tua cafa » 
per la riputazione di Ferdinando Tao, fratello , e per 
il fuo proprio merito . Avea durata molta fatica ad 
incaricarti di quefta legazione, in cui il pericolo pa- 
ragli certo, e dubbiofiflìràa la riufoita ; ma per ub- . 
bidire ai Papa , che glie lo comandò , ebbe ad accec- / 
tarla, quantunque fuo mal grado . li Papa in rico- 
gnizione creò pochiulmo dopo Cardinal fuo nipote 
Francefco Gonzaga • Pio IV. dcftinò per collega di 
Ercole il Cardinale Jacopo di Puy , di Nizza nella 
Provenza , Arcivefcovo di Bari , eccellentr Giuri fcon- 
fulto , eh* era flato per lungo tempo Prefetto dell ? una 
e dell'altra Segnatura, e Prefidente detta Inquifizio- 
ne . La fua grand* abiliti V avea refe* 1' oracolo della 
Corte di Roma , dove veniva egli confultato intorno 
a più importanti affari • Penfava il Papa ad uri -terzo 
che non fu nominato in un Conciftoro , ed era Sta«# 
nislab Ofio , Nunzio appreso l' Imperatore , che ave* 
va acquiftata molta riputazione in Polonia fua Patria 
ed in Meroagna, ed aggiungea ad una gran pietà una 
profonda erudizione . Ma afpettando il Conciliò , di- 
morò fempre appreffo di Ferdinando, in. qualità di 
Legato . . : 

XXXVI. Pio IV. per canciirarfi la benevolenza 
di tutte, le nazioni , tenne il ventefimofefto giorno di 
Febbrajo 1561. un Conciftoro , dove fece una premo- 
sione di diciotto Cardinali di varj paeiì, fette Sacer- 
doti, ed undici Diaconi. 1. Scripando Girolamo Na- 
poletano Generale dell* Ordine de' Relìgiófi Agostinia- 
ni , ed Arcivefcovo di Salerno : fa Sacerdote Cardi- 
nale titolato di Santa Sofanna , e fu Legato ai Con- 
cilio ( Pallavic. ibid* ut Jhp. c. 6. n. 4. ). 2. Bernardo 
k $aiviati Fiorentino Vcfcovo di San Papòui f e poi di 
Clermont, figliuolo di una forella di Leone X. e prof- 
lìmo parente della Regina di Francia Caterina de> Me- 
dici, e fuo gran Limo&ùere . Fa titolata di Sa* Si- 
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■acone , poi di Santa Prifca . }. Stanislao OGo Fo* 
lacco , Vefcovo di Culm * poi di Warmia ; fu Prete 
Cardinale , col titolo di Santa Sabina , che venne poi 
a cambiare, e n'ebbe fucceffi va mente, molti altri • 
4» Pietro Francefco Ferrerò , Nobile Piemontefe , Ve* 
(covo di Vercelli , ed allora Nunzio appretto la Re- 
pubblica di Venezia ; fu Prete Cardinale titolato di 
San C efari o .5. Luigi Simonetta Milanefe , Vefcovo 
di Pefaro , ed abile Giurifconfulto , eh' era già inter- 
venuto al Concilio (otto Paolo III* e che da PiaJV. 
era (lato fatto primo Datario : fu Prete Cardinale ti- 
tolato di San Ciriaco , poi di Sane' Anaftagia . 6. An- 
tonio Perrenot di Ora uve Ile , della Franca Contea , 
fatto Vefcovò il Arras , é poi eletto Arcivefcovo di 
Malines , e di Befanzon primo Miniftro di Filippo IL 
ne' Paefi Baffi ; fu Sacerdote Cardinale, titolato di San 
Bartolommeo in Ifola , e di San Silveftro , e Vefco- 
vo di Sabina . 7. Filiberto Babou delia Bourdalfiere , 
Vefcovo di Auxerre , e di Angouleme , Ambafciatore 
del Re dt Francia a Roma : fu Prete Cardinal titola- 
to di San Sifto , di San Martino a' Monti , e di San- 
ti Anaftagia . 8. Marco Antonio Amulio Veneziano, 
ed Ambafciatore della fua Repubblica al Papa , fu 
Cardinal Diacono , poi Prete titolato di San Marcel- 
lo , Vefcovo di Rieti, 9. Luigi d'Eft, figliuolo di 
Ercole Duca di Ferrara, Arcivefcovo di Auch ; fu 
C ardinale Diacono , titolato di San Nereo , e di Santo 
Achilleo, io. Luigi Madruccio , Vefcovo eletto di, 
Trento , per la demiflione di Criftoforo Madruccio fuò 
Zio 1 e Legata delle Marca di Ancona , fu Cardinale» 
Diacono, titolato di Sant'Onofrio, poi Prete tito- 
lato di San Lorenzo in Lucina , e Vefcovo di Fra- , 
febaci. il. Marco Sttico di Al teenpes, figliuolo di una 
forella del Papa , Vefcovo di Cattano , e Nunzia pref- 
fo l'Imperatore Ferdinando per la convocati òne del 
•«•arili* fi* Cardinale Diacono titolato di Sant'Ali* 
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gèlo, poi Prete titolato de' dodici Apoftoli » Vefcov» 
di Coftanza, ed Arciprete di San Giovanni Lacera* 
no. 13. Jnico d'Avalos d'Aragona, Napoletano , di 
una nobile famiglia originaria di Spagna : fu Cardina- 
le Diacono titolato di Santa Lucia , poi Prete tiro- « 
lato di Sant' Adriano , e Vefcovo di Porto . I). Fran- l 
tei co Gonzaga, nipote del Cardinal di qucfto nome» 
fu Cardinal Diacono titolato di San Niccolò in car- 
cere Tulliano, poi Prete titolato di San Lorenzo in 
Lucina , Legato delia Campania , ed Arcivescovo di 
Cofenza . 14 Alfonfo Gefualdo , Proconotario Apo- 
stolico , figliuolo del Principe di Venofa ; fu Cardinal 
Diacono titolato di Santa Cecilia , Arcivcfcovo di 
Gonza, por di Napoli Aia Patria, e Vefcovo di Oftii • 
15. Francefco Pacecco , nipote dei defunto Cardinale 
di quello nome, Spagnuolo , Arcivescovo di Burgos y 
fu Cardinale Prete , titolato di S. Sufanna . té* Gio- 
vanni Francefco Gambata, dì nobil faimgli* Bfefciana 
Cherico delle Càmera del Papi ; fot da prima Chi- 
nai Diacono, poi Prete titolato di San Pietro e San 
Marcellino, Vefcovo 5 di Vitetoo , di Albano, e di 
Paieftrina. 17. Bernardo Navagero Veneziano, Prete 
Cardinal titolato di San Pancrazio , poi di San Nic- 
coli f di Santa Sabina, e Vefcoro di Verona * t9* 
Girolamo Correggio Italiano da prima Cardinal Dia- 
cono, poi Prete titolato di Santo. Stefano in Monte 
CctH* , poi di Sant* Anaftagia * ed Arcivefcovo di Ta- 
ranto. 

XXXVII. La promozione- d* Amulio cagionò qual- 
che difeordia tra il Papa, e la Repubblica di Veneri» 
( PaUavic. biff. Co ne. Trid. Ut* US* r.©\ n. s.-Ca*<wu 
tom. ?./>. 919. De Thou bift. lib< > . Quella avea rac- 
comandato al Papa Giovanni Grimani , Patriarca di 
Àoutleja, nipote di Antonio loro Doge; 0 Pio IV, 
parea molto difpofto a farlo Cardinale, purché boa 
Vi fi opponete ii Tri banale delia Ina/ifiaiw » 
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ròcchè dall' anno 1,-47. vennc rinfacciato di avere al- 
cuni erronei fornimenti , ed avrà avuto bifogno di 
difco*parfene ; t quefto fofpetto avea forfè impedito, 
Giulio III. di onorario della porpora. Pio IV. libera- 
to da quefta prevenzione, inoltrava buona intenzione 
per lui i ma effondo flato poi accufato Grimani di fa- 
vorire un Predicatóre che avea detto in pergamo, 
che un predeftinato non potea dannarfi , nè iaivarfi 
un prefetto , il Papa un poco avanti di tenere il Con- 
ci ft oro , in cui dovea fare la promozione fuddecta , 
dnfe all' Ambafciatore Amulio , che dubitava molru di 
potere eleggere il Crìmini per. fodisfare a* defiderj 
della Repubblica, fe prima non fi difgom bramerò i 
iofpetti della fu* dottrina . 1/ Ambafciatore rifenten- 
doH di quefto difeorfo rifpofe.al Papa, chela Repu. 
blica prenderebbe .-in. inala parte quella ricufa , effon- 
do ella certa di quella nomina; e che dall'altro cana- 
to avrebbe per ingiuria fatu a lei medefima il fofpet- 
fare, che avefife. olla potuto raccomandare un de'fuot 
cittadini legittimamente fofpetto nella fua dottrina. 
Vedendo il Papa che 1? Ambafciatore fi ribaldava per 
quefto affare , fece chiamare il Cardinal Gbtsleri grande 
Inquifitore; commettendogli; che con fegn afte all' Am- 
bafciatore le informazioni fatte contro ih Grimani fuo 
compatriotta ; r , , 

XXX Vili/ Ottenne Amulio la permiflione di av. 
vertirne il Grimani che allora fi ritrovava in Roma r 
e di condurlo ancora avanti al Papa . Egli comparve 
e colle lagrime agli occhi produfle uno Scritto , nei 
quale foggettava tutte le lue opinióni alla Sede apo- 
ftolica. La vigilia del Conciftoro pregò J' Ambafciato- 
re il Santo- Padre di raccogliere il Tribunal della in- 
quifizione, e di richiamarvi il Patriarca a difendere 
la r U a caufa (PaiUv. ibid f c. 6.».*. ) . Gli venne ro 
cordato quefto , il Grimani fi prefentò , ed intraprefe 
di Jittftificarfi , masi chiarameatc noi fece P che 6 
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difgombrancro pienamente i fofpetti prefi contro di 
lui . Il Papa che non era più contento delle Tue ri* 
fpolìe f di quel che lo forfè il refto dell* aflfemblea s 
dille ali' Ambafciarore , che la condizione de' tempi» 
era tale , che fi efìgea da' Cardinali non folo una dot* 
trina efente da errori, ma fai va ancora da ogni me- 
nomo iofpetto , e che Te proponeva il Grimani in 
Conciftoro , tatti i Cardinali , e particolarmente quel- 
li della Inq Azione , certamente vi fi opporrebbero , 
e ne riceverebbe egli un affronto , e ne avrebbe un 
difonore la Sanca Sede . Non avendo Amulio altro a 
rispondere, domandò al Papa che almeno ri fé- va fife 
- il Patriarca in petto . Feci giuramento , replicò il San- 
to Padre , nel conclave di non Servirmi giammai di 
quefta via per eleggere qualche Cardinale . Jua credo 
odiofa al faCro Collegio , ma cercheremo qualche al- 
tro mezzo , perchè V affare nefea a bene * 

XXXIX. La mattina del giorno , in cui dovevi 
egli raccogliere il Conciftoro* mandò prontamente a 
cercare l* Ambafciatore , e gli fece intendere di fermarti 
neil 1 appartamento del Cardinal Borromeo > Frattanto 
fece fcelta di due Nobili Veneziani per e fiere prò molli 
al Cardinalato , i quali non penfavano per nulla a 
quello, Quantunque foffero entrambi degni di queu" 
onore . Era il primo Bernardo Navagero , già propo- 
nilo dalla Repubblica pel Vefcovado di Verona; il fé- 
. condo era lo fìeflb Marc' Antonio Amulio t Ambafcia- 
itore. Il Papa eleggendolo difle , che era egli un vafo 
-di elezione ( PalUv. locofup. citato * 7, De Tbou hifl. 
/. 28. p. 9. ) . Sorprefo Amulio , che fi fofle penfato 
a lui , ricusò dì accettare 1' onor? , al quale i voleva 
inalzarlo : ed avendogli il Papa efprelia mente coman- 
dato di foggettarvifi , egli ubbidì . Non Mimò Amulio 
di rincrefeere alla Repubblica di Venezia con quella 
Xbmraiffione ; ma il Senato fi (degnò oltre modo con* 
tro di lui , c lo dichiarò colpevole di «f er contrafte- 

y ... 
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fiuto all' antica legge della Repubblica , che vietava 
agli Amba (datori di ricevere qualchè cofa da! Principi 
ftranieri • Il Papa , che aveva beneficato Amulio di 
fuo proprio moto ; procurò di placare i Veneziani ; fc rif- 
fe egli medeinno al Senato , ed affermò con giura* 
mento , che Amulio non aveva veruna parte in quel- 
la elezione ; ma non valfero i Tuoi preghi , nè la Tua 
interceflìone . V Ambafciatore fu rivocato , non per 
fare , dicevano etti , difpiacere al Papa , nè per impu- 
tare ad Amulio di (onore veruno, ma perchè follerò 
c flervate le loro leggi, donde ne veniva il buon or- 
dine del loro governo. Richiamarono dunque Amulio , 
e vietarono ai fuoi parenti di dare verun pubblico 
indizio di letizia per la fua promozione. Ma volendo 
nello fi e ilo tempo dare al Papa celHmonianza della fua 
fommiffione, diede ordine a queli' Ambafciatore di ri- 
tornare a Roma , quando era già avanzato in cammi- 
no verfo la patria , e di con tino varvi le fue funzioni ; 
il che$fece con onore. 

XL. Ilo IV. nominando i Cardinali di Mantova , 
e du Puy per fuoi Legati al Concilio , aveva promef- 
fo loro di accompagnarli con altri ere colleghi , a (fi- 
curando , che fe nel facro Collegio non ne rinvenute 
quali egli defìderava che foifero , ne farebbe efprelTa** 
mente una promozione di Cardinali buoni Teologi , 
buoni Canonici , e foggetti da bene . Egli in effetto 
gli ritrovò nella promozione, che aveva allora fatta; 
ed il decimo giorno di Marzo eleiTe per aggiunti ai 
due primi i nuovi Cardinali Seripando , Ofio , e SU 
inonetta ; affinchè tra effi vi foifero perfone tanto va- 
ienti in Teologia , che in diritto Canonico . In oltre 
elette una congregazione di Cardinali e di Prelati, 
per apparecchiare tutto ciò , che era neceiTario ali* 
apertura del Concilio al tempo riabilito « > 

XLI. Il terzo giorno di Marzo ebbe le lettere 
ibi Re di Francia % in conformità delle quali il Ve Leo- 
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ro di Angouieme fuo Ambafciatore efpofe, che Sua 
MaeiU aggradiva il Concilio » qualunque fofle , e ch$ 
defiderava ardentemente il fuo bupn efito , come ve* 
uiva attefo da tutta la Criftianicà ( idem, ppur le co** 
file de Trentc , in quarte p. 72. dqns P iftruftion du Sieur. 
de Ramboutflet ) . Fu mandato anche a Roma il Sig. 
di RambouiUet , per foli e ci tare l'apertura , fecondo le 
iftanze , che gli /lati di Orleans ne avevano fatte al 
Re ; e per dichiarare , che fe ancora fi prolungava * 
farlo , farebbe corretto il fuo Signore di avere ricor» 
fo ai Prelati del iuo regno ; vale a dire , di raccoglie- 
re un Concilio nazionale in difetto del Concilio uni* 
verfale. Il Papa rifpofe, che non aveva a cuore altra 
cofa , che il vedere i Padri raccolti a Trento , e che 
la tardanza non dipendeva da lui , ma dai princìpi di- 
feordi, quantunque avene egli data alla fua bolla una 
forma la più conveniente per appagarli tutti . 

XLIL In effetto molti dei fuoi Nunzj non ave- 
vano motivo di efler contenti dei Principi, ai quali 
erano flati fpediti . Quantunque la rifpofta , che ave- 
va data fclifabetta Regina d' Inghilterra nel precedente 
anno ali 9 Abate Parpagiia , non foife atta a dettare nel 
Papa grandi fperanze del riftabilimento della vera re- 
ligione in quel regno {Pallav. ut fup, /. 15. e. 7. & 
n. 2. 56. fambden in vit. Reg, Elifabeth. ) ,. non jtrala- 
fciò di nominare in queft'anno un Nunzio per andare 
a notificare alla Regina , che il Concilio di Trento > 
che era (lato interrotto , doveva continuare nel mede* 
(imo luogo, ed a pregarla di mandarvi Velcovi Jo- 
giefi , V Abate Martinengo ; che aveva avuta co mmjf- 
lìone di andarvi , efleodo capitato in Fiandra* lì pre- 
va Ifc del mezzo del Re di Spagna , e del Duca d'Al- 
ba , per ottenere da Eliùbetta la per muflone di anda- 
re preifo a lei ; il che ella ricusò coftant emente di 
permettere . Ad i danza di Martinengo, il Nunzio del 
Papa , che rifedeva a Parigi v impegnò Trochmorton 
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Ambafciatore d* Inghilterra a fcriverne alla Regina , M 
quale nTpofe , che non a vera alcun affare da drfcute- 
re col Papa ; che defiderava con tutto 1' animo tuo di 
vedere unito un Concilio vero ecumenico ; ma che 
ella non riconofeeva un Concilio convocato dal Ve- 
fcovo di Roma , la cui autorità era (lata bandita dal 
regno d' Inghilterra , per volontà del Parlamento . 

Il Nunzio Doli no Vefcovo di Far# non ebbe mi- 
glior incontro nelle città Imperiali dell' Alemagna fu- 
periore; nè tutte 1* efortaziooi fatte da lui per iftabi- 
lire la pace nei loro Stati , nè tutte le ficurezzc di 
un falvocondotto in buona forma offerito loro per hi 
tervenire al Concilio, e partirne in piena libertà, 
produffeio verun effetto . Andò da prima a Norimberg 
ed il Senato gli diede quefta rifpofta l'ottavo giorno 
di Marzo: Che dall'anno 15^0. egli feguiva la Con- 
fezione di Augu fra, e che non gli era permeilo di fe- 
pararfi dai Principi , che a quella fi attenevano ; che 
per altro non pretendeva di derogare in niente alla 
fìima , che facevano del Nunzio in particolare • Quel- 
li di Strasburg diedero preflo a poco la (letta rifpofta ; 
aggiungendo , che P ultimo Concilio era flato del tut- 
to favorevole al Papa, e che quefto , .che fi voleva 
raccogliere, farebbe fimile a quello: e che per efTere 
legittimo conveniva che (offe convocato dall' Impera» 
dorè. La negativa di quelli di Francfort riufeì alquan- 
to più modella. Dufero, che defidcravano molto , che 
fi umìfero in Alemagna nel latto di religione ; che fi 
fapevano le ragioni, per le quali le due ultime te- 
nute del Concilio erano fiate inutili ; e che fe il Pa- - 
pa giudo e prudente , come pur era , volefle toglier- 
ne gl'impedimenti , ne remerebbero contentinlmi . 
Che per altro non volevano avere difeordia coi Prin- 
cipi della Confezione di Augufta , che erano uniti (e- 
co loro . Il nunzio trovò da prima più fommiiHone 
nel Sonata di Augufh} ma terminò tutto in una ne» 

gati- 
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gativa : poiché rapprefentarono che eflendo (lata per- 
metta i'una e l'altra religione nel loro Rato da Cac- 
io V. èrano Tempre vifluti in pace . Che deaerava- 
no caldamente di ved-re finite tutte le difcordie ; ma 
che la loro picciola Repubblica non era molto con fi - 
•derapile , nè poteva cominciare a mettere mano ad un 
affare di tanta importanza ; che tutto quello che ella 
poteva fare era il defìder/re di vedere (labilità la con- 
cordia : e che non mancherebbe efla di adattarvifì in< 
xontanente , torto che i principali membri dell'Impe- 
ro ave(Tero prefo qiiefto partito . Delfino vifìtò anco- 
ra molti Vefcovi di Alemagna , come quelli di spira, 
di Coitanza, di Mesburg , e n'ebbe molte civiltà.. 
Ma fi icufarono gti uni per la franchezza degl'anni, 
gli altri per l' infermità loro , e per gl' incomodi dei 
viaggio per andare a Trento . 

XfcUI. Nel corfo di quefle vifite vide Dolfino 
molti Miniftri della pretefa riforma ,*"e conferì con al- 
cuni ; particolarmente con Zanchio Bergamafco , apo- 
fiata dei Canonici regolari di S. Agoftino , e che fi 
ritrovava nel convento di Iucca, quar do Pietro Mar- 
tire , che n'era Priore, deftò in lui ed in molti altri 
monaci i fentimenti dei Zuingliani ( Pallav, ut fup. 
h 15. e. 10. n. !• ) . Era intimo amico di Brenzio ; ed 
eflendo noto ad entrambi , che il Nunzio fi ritrovava a 
Strasburg ; lo andarono a vifitare con molti Veneziani 
i che avevano abbandonata la loro patria per abbraccia- 
re i nuovi errori . Solfino gli accolfe con molta bon- 
# tà ; diede loro alcuni caritatevoli avvifi, dimoiando 
loro molto zelo , perchè ritornaflero in fe medefimi . 
Zanchio refìò commoffo dalle fue rimoftranze ; e par- 
tendo gli difle all'orecchio, che ardeva di voglia di 
conferir feco, per proporgli i fuoi fentimenti fopra 
qualchè punto di religione; vi acconfentì il Nunzio 
con un cenno 5 Zanchio ritornò , e lungamente s' in- 
trattenne feco. Era accompagnato da. Sturmio altro, 
Tom* LlL & * 

* 
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Proiettante , il quale non volendo eflere veduto nell* 
città entrare una feconda volta nell'albergo del Nun- 
zio ì gli affegn& un luogo per conferire vicino a Stra- 
sburgo dove fi ritrovò coli' altro compagno. 

XLI V. Era Zanchio il più moderato tra tutti i 
Proteftanti , che non parlava della Chic a Romana che 
come di Aia madre (Pallav. ibid. c. io. H. 2. & 3. ) 
Tempre difpofto , diceva egli, a rientrare nella fu a 
comunione , quando a vette riformati alcuni abufi » che 
fi eraoo , fecondo lui , introdotti nella fua credenza, 
e nella fua disciplina ; e Sturmio > che infegnava la 
Rettorìe a a Strasburg n non era molto lontano da que- 
lli fentimenti : effi a(ficurarono il Nunzio , che ogni 
loro defiderio era di vedere riabilita l» unione , e ri- 
entrare in feguito nel grembo della Cattolica Chiefa , 
non con la confusone di gente colpevole , alla quale 
fi accorda il perdono , ma con la dignità di perfone \ 
che han fervito la Religione , e che fi vuoi ricompen- 
fare ( Ex Epifl. Dolfin. Ad Baron 1?. Jun. %i6i* Augufl* 
in arcb, vatic. & ejus fumma in bibliotb. htrberin. Phi- 
lipp* i. 15. 18 ). Delfino appagatili] mo delle loro 
buone difpofizioni fcriffe al Cardinal Borromeo , che 
gli pareva meglio d' imitare S. Paolo 5 il quale feri- 
vendo ai Fiiippenfi , difife , che è vero che alcuni pre- 
dicano Gefu-Crifto , con ifpirito d* invidia e di con- 
te! a , e che altri lo fanno per buona volontà ; e fog- 
gi unge di poi : ma che importa , purché Gefu-Crifto 
fla annunziato in qualunque modo fi fia , o per incon- 
tro , o per un vero zelo ; io me ne rallegro , e farò 
per rallegrarmene fempre ; donde concludeva , che 
era prudenza il trarre di bocca a quefti Proteftanti 
quei che potettero fare , quando anche non mantenef- 
fero le loro promeffe . 

I fentimenti di Zanchio propofti al Nunzio furo* 
no , che fi moderafle 1* autorità > che la uhi e fa attri- 
buiva al Pana , non effondo conforme all' antichità . 
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a. Che non fi fentenztaflfe nel Concilio , fe non con* 
forme alla parola di Dio ed alla dottrina dei più an- 
tichi Padri . 3. Che fi difpenfaflero i Vefcovi dai giu- 
ramento fatto al Papa , affinchè potettero parlare libe- 
ramente , e fecondo la laro cofeienza . 4. Che fi fta- 
bi li fiero nei Concilio alcune picciole aftembtae , com- 
pone dei più dotti Prelati , coi quali i Teologi Pro- 
gettanti potettero conferire , e produrre i loro fenti- 
menti prima che fi decidere niente nelle congregazio- 
ni generali ; perchè gli eretici fi dolevano , che tra i 
Vefcovi Cattolici molti ve ne fono , che non erano 
creduti dotti uomini . Il Monzio , rispóndendo a que- 
lli pareri, o domande di Zanchio, cominciò a dar» 
molto ri (alto all' autorità del Papa foftenuta con alcu- 
ne proye tratte da Teodoreto , dal Concilio di Calce* 
donia 1 da S. Girolamo , e da altri . Sopra il fecondo 
capo dine » che l' efigere una decifione unicamente 
fondata fopra la parola di Dio , e fopra gli antichi Pa- 
dri , era un togliere ai Conctlj e ai decreti dei Papi 
tutta la loro autorità . Sopra il terao replicò egli , 
che r eternare i Vefcovi dal loro giurarne ito « era 
una co fa inutile da un iato , e dell' altro (canditola . 
Finalmente fopra il quarto diife , che V antichità ave- 
va feguito un ufo contrario . La conferenza fu lunga 
e tutte le particolarità ne furono mandate al Papa , 
ed ai Legati ; la rifpofta fa , che volentieri fi fareb- 
bero accolti i Protettami al Concilio; che vi avreb- 
bero tutte le potàbili ficurezxe , e che farebbero 
trattati con molta bontà, e dolcezza: nè con quello 
fi andò più oltre • 

XLV. Pietro Paolo Vergerlo , del quale abbiamo 
fpeflo panato altrove ( Pallav. ut fup. c. 10. ) voile pa- 
rimente conferire col Nunzio ; e fu a vifitario quando 
^folo , quando accompagnato da Sturmto a Strasburg f 
e nei vicini luoghi. Quando era io!o, parlava con 
maggior libertà , ma in prefenza di Sturmio (lava mi- 

1 Si 
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furando più le parole, e diveniva più c i reo fp etto i 
Da un lato dimoltrava un gran delìderio di ricornare 
in Italia , e dall' altro prorompeva in molte invettive 
contro quelli , che 1' avevano perleguicato , e contro 
il Papa medefimo . Accufava principalmente Giovan- 
ni della Cafa » Nunzio del Papa a Venezia, di averlo 
corretto a farfi Proteftante • li Nuntio lo» «fortò a 
riunirti* alla Chiefa , ed a raccomandarti ai Legati , 
eletti per il Concilio , fuoi antichi padroni . Il Ver* 
gerio confefsò gì* infiniti' obblighi , che aveva loro : 
ma rigettò la propofizione , che fi faceva di cambiare 
partito, e di rientrare nei«vero cammino, che aveva 
«gli tanto feiagurataraente abbandonato . Scritte due 
lettere al Cardimi di Mantova , uno dei Legati , e le 
diede nelle mani di Dolfino , che le mandò a Roma 
prima di farle avere a queflo Cardinale • Vergerio vi 
dimoftrava un gran zelo per la (uà patria, e per la 
pace della Chiefa ; fi offeriva d' impiegarti in quella 
grand' opera, e fi etibiva di aprire utili ftrade , fe Ci 
poteva abboccare con quel Legato . Non dava per al- 
tro alcun' indizio di ritrattarti dei fuoi errori* diman- 
dava (blamente un falvocondotto dal Concilio , e dall' 
Impera Jore per andare a Trento ficuramente . 

Il Cardinal di Mantova, che il Papa lafciò di- 
fpofìtore di quello maneggio, non ittimò bene di ri- 
fpondere a quetto eretico. Credette , Che Vergerio 
avrebbe troppa vanità delia lettera. di un Legato, e 
fe ne fervirebbe per dir ad intendere ai Proiettanti , 
che forte egli nella comunionè Romana (limato per un 
perfonaggio di molto merito ( Ex l'ut. Borrom. 3. Mail 
156*1. & ex epijl. Mant. ad Borrom. 8 . Jun. eodsann. ) , 
e la cui converfione fi voiefle largamente ricomperi- 
fare ._ Egli non s' ingannava . Il Vergevo era un uo- 
mo fuperbo , e pieno di fe fletto , che fi era in tettato 
à\ avere un merito , che non aveva , o ne aveva 
pochiujrno , e che aggiungeva a quella male qualità 
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una froifuràta ambizione. Quefta condotta dei Legata 
piacque molto al Papa, come fi raccoglie dalle lette- 
re , che glie ne fcrifle il Cardinal Borromeo . Ed il 
Nunzio, a/enJo fatto fapere al Papa, che l'impuden- 
za d l Vergerio fi aumentava di giorno in giorno , 
ebbe ordine di non vederlo più ( Ex litt. Borrom* ad 
Mant. 18. Jun. & iz* Jul. 1 56 4. Ex alia epift. Borrow.ad 
Mant. ro. Oclcb. ). Il Legato avrebbe voluto , che* 
fofle il Vergerio andato al Concilio , non da fé Colo 9 
ma con lo Sturato e con Girolamo Zanchio , e fi 
poteflfe col loro mezzo prendere nuovi fpedieoti . per 
conferire coi Settarj j ma il Papa difapprdvò tutte 
quefte propofizioni, conofcendo bene, che fé vi com- 
parivano , non farebbe per altro , che per dar prove 
della loro orinazione , e per acquiftarfi qualchè ripu- 

* tazione nel loro partito , piuttofto che per rientrare 
nel grembo della Chiefà Cattolica . 

XLVf. Il Vergerio aveva comporto in queft'an- 
no , ritrovando» a Strasburg , uno fcritto contro la 
bolla , con la quale il Papa indicava il Concilio ; e 
dopo aver molto inveito con un lungo difcorfo con- 
tro il. fatta detta corte Romana {DeThou , in bift* 

x /. 28.- n,-f.ìfoi*jX fuo Ili ilo , la fua ambizione, la Tua 
avarizia» e ^a corruzione dei fuoi coitami da lui mol- 
to efageratt) aggiunfe c he il Concilio era flato (labi- 
li to dal Papa non g<à come doveva eflere , per efpor- 
re e confermare la dottrina di Gefu Crifto ; ma per 
iliabilire le «invenzioni della carne inferma, che è 
contrariai ai comandamenti di. Dio ; non per mon- 
dare la -gregeia dei Signore. ; . ma per feminare nel 
mondo gli errori inveterati degl'uomini; è che final- 
mente era flato inftituito non per la libertà Criftia- 
na, ma per la fervimi , e per i* oppretTione dell' a- 
.^ime ; imperocché , fecondo il precetto del Ceremo- 
niale Romano ( Caremon* Rom» l. 1. 0 3. 24. ) * 
.Vefcoyi folament«, gli Abati, € tutti i Prelati co- 
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flretti ad intervenire al Concilio , fecondo la formula 
del giuramento che fanno , quando vengono innalzati 
alla dignità ,^f»oflono intervenirvi, e fofer i vervi ; e 
gli Ecciefìaftici inferiori, ed i Principi fecolari vi 
vanno per prendere configlio , e non per deliberare, 
nè alcuna cofa rifolvervi . Aggiungeva , che di li non 
folo ne accadeva che non fodero intefi da coloro ,~ 
che fi erano indotti a fepararfi dalla Chiefa Romana a 
vifta di goni errori , ed ingiurio!! a Dio contro quel 
che da prima era flato proni -ilo da Paolo III. ma 
eziandio che molti anche tra i più diftinti dottori di 
quella Chieia non erano ammetti a dire il loro pare* 
re; effendo interamente levata la libertà. , dalla qua- 
le dipendeva 1* unione: ed effendo fi aperra la porta 
ad una divisone , che non fi potrà più togliere dalla 
caia di Dio. 

XLVH. Per quelli motivi mandò il Papa alcuni 
Nunaj a tutt* i Principi • Canobio fu mandato alla 
corte deli* imperadore, in apparenza per portare la 
Rofa d» oro alla Regina di Boemia ( P*llav« ut fopr. 
/.15. c, 9 a. a &i2.) 9 ma in effetto per trattare 
coli' Imperadore di molte varie cofe . Doveva fare le 
/ feufe dei Papa con Ferdinando e col Duca di Bavie- 
ra , per avere trattaci i Caraffa con tutto il rigore 
della gìuftizia; ed afiìcurarli , che non fi era diportato 
con quell'apparente afprezza , fe non perchè la fu a 
cofeienza non gli permetteva di operare altrimenti : 
ma la tua principale irruzione fpettava al Concilio. 
Giunto a Vienna efpofe , che aveva già il Papa a 
Trento due dei fuoi Legati , Gonzaga , e Seripanio , 
che vi erano grandi preparativi per 1' apertura del Con- 
cilio , e che la Santità fua pregava iliantemente T Im- 
peradore di tenere in pronta difpofizione i Vefcovi di 
Alemagna per il viaggio di Trento , torto che fofie 
comi* ciato il Concilio . 

Ma come non ignorava il Nunzio Canobio , che 
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avrebbe defiderato 1' Imperadore , che il Papa con tut- 
to il Tuo Conciftoro fotfe intervenuto alla tenuta di 
quefto Concilio , di (fé a quel Principe , che il Papa 
era pronto a fecondarlo in tutte le fue richiede , che 
avrebbe voluto anche edere il primo a' tra sferirvi fi ; 
ma che lo pregava a coni] de rare 9 che in queft' occa- 

» (ione non poteva dare effetto al fuo defìderio, non 

fc> ' effondo ancora le materie ben digerite ; ma che il Pa» 
pa bramava di avere una conferenza con fua Maeftà 

{ Imperiale a Bologna , per regolare infierne di coma- 

, ne confenfo quei che fofle fpediente all'avanza- 
, mento di quert* affare 

Canobio foggwnfe , che avendo l'Àmbafcfatore di 
Sua Maefta in Roma fignificato , che ella attendeva 

^ «malchè rifpofta dai Papa* Pio IV. 1' aveva incaricato 

di fa pere quali follerò le fue intenzioni, e che frat- 
tanto , come era coOume di chiamare ai Concilio 
P Imperadore de* Greci i ed i Principi di quella nazio* 
ne, fi lafciava la cura all' Imperadore di mandare -ad 
invitargli, o il Nunzio Commendon , che fi ritrovava 
attualmente a Lubec, ovvero Dolrlno . 

XLVI1I. Ferdinando rifpofe , che non era poffi- 
bile far partire i Vefcovi di Aiemagna (Pallav. ìbid. 
r.o. tf. 2 ) e che bené erano informati i Nunzj quan- 
to farebbe quefta partenza pericoiofa, fé. pure non fi 
fofforo ad ttn tratto potuti trarre anche i Proteitanti 
al Concilio , o che non fi potcfTe reprimere le loro 
violenze , come penfava egli di fare . Soggiunfe , che 
la rifpofìa , che egli attendeva dal Papa , appartene : 
va ali* Affemblea di Naumburg. Non parlo punto dell*' 
abboccamento, che fperava Pio IV. di aver feco lui 
^• Bologna . Lodò il di Pegno , che aveva d' invitare il 
Duca di Mofcovia , ed il Re di Pollonia al Concilio ; 
ma dille , che lafciava egli alla prudenza d'Ofio, e 
di Canobio lo fcegliere la >perfona da fpcdirfi a quei» 
Principi v ... . 

S 4 

- t . 

* Digitized by Google 



iSo STORIA ECCLESIASTICA. 

XUX. La commiflione ne tu data allo fletto Ca- 
nobio . Fu beniflìmo accolto dai He di Polonia , che 
gli promife di mandare i fuoi Amba'ciatort , ed i funi 
, Vefcovi al Concilio ( PalUv ut fup. c 9. n. 4. De Tbou 
l. 26 ); ma difluafe il Nunzio dall'andare in Mofco- 
via , perchè allora ardeva fortemente la guerra tra i 
Pollacchi, ed i Mofcoviti ; e che non poteva aflìcu- 
rarfi per nulla della pérfona fua tra quei popoli /cl- 
imatici, dichiarati nemici delia Chiefa Latina , e che 
non volevano avere alcun commercio coli' Imperado- 
re , nè con alcun' altro Principe.; e neppure co: lo- 
ro Arabafciatori . Sigifmondo Auguflo diede a. Cano- 
bio alcune lettere di raccomandazione apprètto il Du- 
ca di Pruttia, che era Gran Maeftro dell' Ordine Teu- 
tonico, per impegnarlo a favorire il Concilio ; a», il 
Nunzio non venne cortefememe ricevuto . Gli rifpofe> 
quefto Principesche era flato coflretto dalla fua co, 
feienza ad abbracciare la confettane di Augufta , , e 
che non riconoscendo alcuna fovrana dignità nel Pon- 
tefice Romano, non gli era permetto di acconfentire 
ad un Concilio convocato da lui . 

L. Mandò il Papa ancora agli Svizzeri , che te- 
nevano la lòro^dieta a Baden , vicino a Zurkh (Pali, 
bift. Conc. Tridrt. 15. c o, n. 8 Fra Paolo ifl. del Condì, 
di Trento /. j. 4*3. Gian Antonio Vulpi VcCcovo 
di Como. Quefto Nunzio ebbe sì buon incontro , che 
prefenta ndo il breve del Papa , vien detto, che un 
Borgoma/rro di Zurich 16 prefe e lo bacià ... Queft\a- 
zione, fi aggiunge, piacque tanto al Papa , che ki 
raccontò egli medefimo agli Amoafciatori , óht rifede* 
vano in Roma. Ettendo fiata metta :. in. «deliberazione 
in quella dieta la proriofizione dei. Concilio , non fu 
da tutti egualmente ricevuta . I Curatori dei cinque 
Cantoni eretici fi vaifero di varie fcufe , fcer non ar- 
renderfi ai defideri dei Papa . Pitterò gli uni , che non 
avendo avuta alcuna iflruzione in tal propofito • nien* 
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te volevano deliberare di loro capo ^ alcun! altri dif - 
fero , che non fapevano , fe i Principi vi dettero it 
loro con fe nio ; Finalmente parlando gli ultimi con più 
chiarezza , difTero , che facendo profeu'ione di un' aU 
tra religione , non potevano accettare cofa che venif- 
fe da Roma; ma gli altri otto Cantoni , fette dei qua- 
li fono Cattolici, ei uno mifto , promifero di man- i 
dare i loto deputati ai Concilio, e di ubbidire ai luoi 
decreti . 

LI, Mentre che il Nunzio Commendon afpettava 
la ri fpofta dell' Imperadore intorno al falvocondotto , 
che quefto Principe fperava ottenere dal Re di Dani- 
inarca, per andare nei fuoi Stati ad invitarlo al'Conw 
cilio. andò in cafa del Vefcovo di Liegi , che era Zio 
del Marchefe di Bergh , e commendabile per virtù più 
ancora , che per la fua nafeita ( Pallav. fup. ìclp c.j. 
»v3- & 4- Grattami in vita Commeni, f- 2. c.' fr ) . Que- 
iìo Prelato accettò la propofizione del Concilio con 
grand' allegrezza .• e quantunque fofle pieno d' infermi- 
<k y e di deboliflìmo temperamento, Il Nunzio non 
poteva faziarfi di ammirare il fuo zelo, eie fue ec- 
cedenti fatiche nel governo della diotefi . Andò egli 
ad Aquifgrana; e reftò edificato della, condotta dei cit- 
tadini , che avevano banditi dalla città più di cinque- 
cento per foce per morivo di erefia, e fatto un rege- 
lamenro per proibire di eleggere alcun Magiflrato , fe 
prima non giurava di voler vivere e morire nella re- 
ligione Cattolica . Confegnò loro le lettere del Papa , 
-e tutti promifero un' intiera ubbidienza al Concilio , 
>ed ai fuoi decretile così al Papa, ai quale farebbero 
•tempre pienamente fommeffi . 

UH Ma Commendon fegnalò maggiormente il fuo 
zeto per. la religione., quando y effendo fiato corretto 
s ritornare in Fiandra , fi acquiflò la confidenza di 
-Margherita d*Auflria , Duchefli di Parma , figliuola 
naturale: di Carlo V. ^Gov^rnatrice dei Paeù* Balli,. • 
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del Cardinal G an elle , che Filippo II. averi dato a 
quella Princfpefla in Tuo pr-mo Conigliere . Aveva que- 
llo Prelato uno Spirito eccellente , e molto onorato 
(Ptllav. ibid* c. 7* »• 5 }* onde un grande zelo di 
mantenere la reli^ o e nella fu* purità, e d* infpirare 
ai popoli un' incera ommitiìone al loro Sovrano» Coen- 
mendon ebbe frequenti conferenze feco lui, intorno 
ai mezzi di ftabili r e la fede, e difenderla dalle diverfe 
erefie , che l' aflalivano in molte confìderabili parti 
deli* Europa ; ed ebbero fpeuo occafione di avvederti 
vicendevolmente della bellezza e della fodezia del lo- 
ro Cfìrito • Si cercò parimente di difluaderlo dal viag- 
gio di Danimarca . La Governatrice , e '1 Granvelle , 
che cercavano di di (toglierlo , gli rappre Tentarono il 
Re di quello (tato come un Principe poco «favorevole 
alla corte di Horaa , e capace d' infultare alla dignità 
del fupremo Pontefice, e lo con figliarono a mandargli 
folamente le lettere del Papa . Ma rifpofe Commen- 
don , che quando il Sovrano comanda , il fuo Miniftro 
non deve bilanciare nel!' ubbidirlo , e che il Papa pre- 
feriva la carità alla fua dignità . In quel? intervallo 
fino alla fua partenza, andò a Lovanio per fedare le 
differenze, che V affare di Michele Sajo cominciava a 
fufeitare fra i Teologi di queir Univerfità , e delle 
quali fi è già parlato oeil # anno precedente . 

LI IL lì Cardinal Granvelle aveva ferie to ti Papa 
Pio IV. nei principio di queft' anno per domandargli 
ia permilfione d'imporre file ozio alle parti; il Papa 
volentieri gli accordò quanto chiedeva , e gli mandò 
un Breve , perchè avelie maggior* autorità neil' opera- 
re ( Bajana five 2. pars Operum Baìì p. 35- € 194. Ex 
/i/r. Card» Granvelle , qu* Vefontii in Abbatta S. Vincen- 
tii ajfervantur ) . 11 Granvelle prima che far ufo di 
queito Breve, mandò a chiamare Bajo ed Eflelio, col- 
locando entrambi nel fuo Coniglio con una confide- 
rabjle penfionc . Avendoli con ciò affezionati a fc, 
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firìò loro degli attuali contratti, e domandò a loro 
tutu la poflìbile fommilfione a! giudizio della S. Sede, 
e ai decreti dei Concilio ; ai che i Dottori acconfen- 
tirono fenza faJca . Parlò poi al Generale dei France- 
fcani , il quale giudicando, che it migliore fpediente 
per deffinire quelF affare foflfe quello d* oflTervare (iieu- 
zio dalle para , promife di coftringere a ciò i Reiigioli 
del Tuo Ordine; ed il Cardinal Granvelle domandò la 
fletta cofa ai Dottori dell' UniverGti , e l'ottenne • 
Fece quello Cardinale Capere quefto buon* avvenimen- 
to al Re di Spagna con una lettera , che fcrifle da 
Bruxelles a quel Principe il giorno didottefimo d'Ot- 
tobre, nella quale* loda molto la cattolici ti , e la fcien- 
aa , e la p r ecà del Bajo f e dell» Effetto . Gii rappre- 
fentÒ vivamente , quanto farebbe pericolofo per euT, 
e per la Chiefa nocivo il dar loro occafione , tfoilWaY 
troppa {eventi, di prendere un partito, te cui con- 
seguenze riuscirebbero funeftiflime agl'uni ed agli al- 
tri, e con figlia di feguire (blamente la via della dol- 
cezza in limili affari. Filippo fi. approvò la tua opi- 
nione, e gli rifpofe da Madrid il diciaiTetteflmo gior- 
no di Novembre r che tal maneggio non poteva cade- 
re in migliori mani, che nelle fue ; éhHm pregava a 
continuarvi la Tua attenzione ; e di fopire tutte le di- 
fcordie più predo che potefle t ma gli avverfarj del 
Bajo ; non T Che Ilare in filenzio , come avevano pro- 
meflfo , furono i primi a nnnovire la quellione • Pre- 
fentarono at Granvelle un memoriale con molte pro- 
pofizioni attribuite a quel Dottore, e le denunziarono 
quafi tutte per fofpette di errore , o di erefia . Il Car- ' 
dinaie le comunicò ai Bajo f che vi fece una rifpofta, 
e gliela comunicò tolto- 

LIV. Nel mede fimo tempo' Co mm end on , che fi 
ritrovava allora in Fiandra, avendo intefo , che ilBa- 
, >, e TEflelio erano flati nominati, dall' Uni verffti 
per andare ai Concilia di' Treni* ,■ dubitò , fefouebe- 
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ne lafciarii partire [Pallav. ut Jup. c. 7../Z. 8. Bajana- 
loco fup.cit.'] . Ne fcrifle al Cardinal di Mantova uno 
dei Legatj del Concilio, e gli fece, intendere, che vi 
orano inconvenienti sì neil* acconfentirvi , che nell* 
opporvifi . Che nel primo cafo era da temere , che vi. , 
parlatfero fecondo le loro opinioni , ed eccitaflero nuo- 
ve turbolenze , particolarmente in Alemagna ; e che 
nel lecondo i Proteflanti Ce ne prevarrebbero , pubbli- 
cando che hanno ein ragione di ricufare di andare al 
Concilio , mentre che fe n' efcludono i Dottori Cat- 
tolici avuti in conto dei più dotti . 

LV. 11 Nunzio foggi un fe , che non voleva* giudi- 
car male di quefti Dottori, ma che quando il conta- 
gio era gii fparfo per tutto, ogni malattia ne andava 
accompagnata ( Pallavic. c. 7. 9. RtyruU. ad b une ari* 
a . 44. ) / . Che fapeva certamente, che Ruardo Tapper 
-celebre Teologo di Lovanio , avendo notato nel Bajo , 
neh* fcffelio , quando erano giovani Rudenti, molto 
fpirito, e molto ardimento, aveva predetto allora, eh' 
erano capaci di -ftabiU're uno Tcifma , e che per tal ra- 
gione aveva differito lungamente ad addottorarli : per- 
chè parevano tfft ina ti nella loro fetenza , quantunque 
follerò dall'altro canto perfone dabbene e di coltami bup* 
ni (Ti mi • Che avevano dal loro partito molti di quelli , 
che fi chiamano Baccellieri , e< che avevano terminato 
il loro corio di Teologia , e qua il la metà dei Dotto- 
ri , alcuni dei quali erano (lati collocati nei Paefi Bali] . 
Che era vero , che il Bajo faceva pubblica p refe Ilio ne 
di eflere (oggetto alla S. Sede; ma che cadeva in fo- 
retto per le fue parole. Che vi era un altro Dotto- 
ie vecchiflimo nell* Ùnìverfità , che egli medefimo ave- 
va in una fua vifita molto efortato a vivere in pace » 
ed a rinunziare ..ad ogni difputa , e pareva che avelie 
prefa la cofa in buona parte; ma che in feguito gii 
aveva fcritto , pregandolo di far* elaminare i fuoi fen« 
timenti in una di fput% formale , fotto preteso di giù- 
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ftificarfi . Che non volendo irritare quel Teologo , ne- 
. gandoli quello che domandava , nè confermare le tue 
opinioni lodandolo , nè moftrare di difpregiarlo noa 
Spendendogli, aveva detto al lettore della lettera, 
che doveva partire in quel punto , nè poteva rispon- 
dergli , che lo prega/a molto a faìutarlo in Tuo nome • 
LVi. Il Nunzio diceva ancora al Cardinal di Man- 
tova, che in feguito aveva avuta una conferenza con 
rEflelio, per mezzo di Everardo Mercuriano , che al- 
lora era Provinciale della Società di Gesù , e che fu 
poi eletto Generale dopo la morte di 0. Francefco 
Corgia nel 1579. che aveva conceputa un'alta ftima 
della fua erudizione ; che avendogli rapprefentato ,il 
danno, che patirebbe la Chiefa per fua colpa, ed 
avendolo efortato a terminare tutte quelle differenze , 
gli era parfo quefto Teologo d»(polto ad impiegare ogni 
fua cura per adoprarvifi . Ma che in queiV incontro 
aveva luogo di temere dell' invidia dei fuoi avverfarj, 
e della loro orinazione ; poiché- vedendo , che i' Uni* 
verfità d'Alcalà e di Salamanca in ilpagna avevano 
cenfurata la dottrina dì quel Dottore f n* erano diven- 
tati tanto fuperbi , e sì pieni, di fe mede fimi , che ni i- 
nacciavand di fcriverne a Roma , e di farla condan- 
«are come eretica . Per quefto Commendon era di pa- 
rere , che avendo il Papa avocato V affare al fuo tri- 
bunale imponete filenzio a tutti , e che frattanto fi 
permetteffe a quefti due Teologi di andare a Trento ; 
dove la defterità e V abilità del Legato potrebbe ri- 
conciliarli coi loro nemici . I Cardinali di Mantova e 
Seripando , che erano arrivati a Trento prima dell' 
apertura del Sinodo , formarono molti difegni , dei 
quali fecero parte a Commendon , per fapere da lui 
quel che ne penfava . Suo parere fu , che il Papa , 
fopprimendo i nomi del Bajo e dell' JSflelio , foceffe 
una bolla , in cui proibhTe agli altri il difputare fop*a 
taU qaeftioai, e che fi mandaflero a titolo di onore 
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queiti due Teologi al Concilio, aggiungendone due 
altri di gande con federazione , cioè Lindano , eTitei- 
mano , e di fargli prontamente partire ; affinchè non i 
elfendo ancora i . Legati intefi agl'affari del Sinodo, 
poteflero liberamente conferire con efTo loro, e gua- 
dagnargli . li pr»mo articolo fu fubbito eleguito ; ma 
la partenza dei due Dottori tìajo ed Elfelio fu differi- 
ta fino al c minciamento dell'anno i;<5j. che furono 
riandati ioli dal Re di Spagna . 

i-Vii. In tempo di quefte turbolenze , tennero i 
Principi Patella n ti la loro alTemblea in £rford , come 
1' avevano indicata • I Consiglieri di quei Principi vi 
fi ritrovarono ancor eflì , ma non poterono convenirli 
nella loro dottrina ( Pallav. U 15. e. 8. w. 1. ) L' ar- 
ticolo , fopra cui queflionarono di vantaggio , fu quel- 
lo della prefenza di Gefu Crifto nelT Eucariftia . Poi- 
ché quantunque averterò i Protettami ettefa una nuo- 
va cpnfefliane di fede , per cercare qualchè unione , 
o piuttoflo per palliarla , e che molte città e molti 
flati dell* Impero vi averterò foferitto, non erano me- 
do diicordi nei fentimenti . Andavano d* accordo in un 
folo punto, che era quello di adoprartt alla rovina 
dei Cattolici, d' impadronirti dei beni delle Chiefe , 
per dividerteli tra loro, e di dittruggere, (e pievano 
la caia d* Auttria, che faceva grand' ottacolo ai loro 
difegni. Con quella mira volendo impedire 1' e' z one 
di un nuovo He dei Romani , che Ferdinando medita- 
va in favore di fuo figliuolo Matfimiltano , penfavano 
di far eleggere in luogo di quett' ultimo il Re di Da- 
nimarca, come un Principe della l>ro religi me , u Si 
Alemanno % e molto poderofo per foftenere la dignità 
dell'Impero contro gli sforzi dei fuoi nemici, Gom« 
mendort allora perdette la fperanza di feparare quello 
Re dalla lega dei Protettami , e d' indurlo a favorire 
il Concilio, ed a mandarvi i fuoi Ambafciatori . 

LVIU. V Iroperadorc tuttavia procurava di otte- 
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«ere il falvocondotto , di cui aveva bifogno il Nunzio 
per trasferirà in Danimarca ucuramente . Ne aveva 
fcritto a Gafparo Scenichio, che aveva egli dato ti 
Nunzio per accompagnarlo nel fuo viaggio in qualità 
di Conomififario ; perchè non gli venifle fatto veruno 
in fu Irò in tutto il paefe dell* Impero ; ed aveva folle* 
citato ad impetrare quefto falvocondotto dal JRe di Da- 
nimarca ( Pailav. ut fup, c. 8. ». 2. Grat. in vita Comm. 
/. 2. c. 4. Liti. Comm. a Borro m. Trev> 11. Jidii ad Ma n - 
tuan. & Oftum 2%. Juìii ) / Con quefta fperant» partì 
Commendon dai Paefi Baffi , nel principio del mete di 
Luglio , ed andò a Lubec , città alte frontiere deU > 
Impero, vicina al Mar Baltico , dove gli conveniva at- 
tendere la rifpofta del Re , Nel fuo foggiorno a Lubec 
ebbe ordine di andare in Ifvezia, eflendo flato con 
permiflione del Papa eletto da Ofio a quefta viaggio . 

Molti giorni dopo il Re di Danimarca fece rifpon- 
dere a Scenichio , che etfendo mandato dall' impera- 
dore fuo Signore e fuo Zio* lo riceverebbe con mol- 
ta confolazione nella città di Copenaghen , quando vi 
andane folo; ma che in quanto ai Nunzio del Papa , 
che gli aveva fcritto unitamente a lui , po-'chè ne il 
defunto Re fuo padre, nè egli avevano mai avuto 
commercio col Pontefice di Roma , non era a propo- 
sto che egli ricevere il Nunzio, che veniva in fuo 
nome ; e che psrò pregava Scenichio a farglielo fape- 
re, ed a pregarlo di non averlo a male . 

L1X. Commeridon reftò ancora quaichè tempo a 
Lubec per attendere nn palfaporto dal Re di Svezia, 
ma eflendo quefto Principe vicino a paifare in Inghil- 
terra con una gran flotta , fondato nella vana fperan- 
za di fpofare la Regina Eiifabetta , non fece altro che 
fcrivere H ven tefi moquarto giorno di Agofto al Nun- 
zio, chiamandolo Padre, ReverendiiTimo Signore, e 
Legato del Pontefice Romano ( Grattavi in vit. Comm. 
/. 2. r.4« Epift.Regis Succia ad Comm. 24. Aug. x$6i Ex 
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Utt. Comm. ad BorrQtn. i.Sepu *). Quello Principe pe-< 
rò era nato allevato nella docrrina dei Luterani ; ed 
affettava di moftrarG attaccato a quella dei Calvinifti, 
per dare nel genio alla Principerà, computandola già 
per fua Spofa. Si feusò per il viaggio che incontanen- 
te dovea far-2 al primo favorevole vento; e fece in- 
tendere al Nunzio, eoe 1* avrebbe ricevuto onorevol- 
mente , e r afeoiterebòe volentieri / le averle voluta 
padane il «iare , ed andarlo a ritrovare in Inghilterra ; 
che non aveva bifogno nè di ialvocondotto , nè di 
palfaporto , avendo egli una piena ficurezza nella di- 
gnità di Nunzio ^ che tattavia deaerandolo , -ne avreb- 
be mandato uno per il corriere • Quella nuova coiirin- 
fe il Nunzio a ritornartene in Fiandra , con difeguo 
d' imbarcarli per V Inghilterra , tolto che fapeflfe che 
forte il Ke arrivato in quel Regno . Tuttavia cono- 
sceva bene, che non farebbe forfè in libertà di fegui- 
tario , e dubitava che la Regina non gli permetteffe 
di entrarci, quantunque non folfe altro che per con-"* 
ferire con un Re ftraniero . Dimorò qualche tempo in 
Fiandra ; ed eflendofi il Re di Svezia imbarcato tre 
volte in vano , per vento contrario , fu corretto a 
penta re di far il viaggio per terra . 

, LK. In quello intervallo , Commendon intefe una 
nuova , che gli arrecò molta inquietudine , per il dan- 
no che poteva ritornare alla religione . Quella era 
, che Federico li. Re di Danimarca penfava a fpofare 
Maria Regina Vedova di Scozia ; e correva voce , che 
voleffe egli tentare di far riforgere il diritto, che 
aveva quella Principerà al regno d'Inghilterra \PalL 
utfup. r. 8. n. 7. ) , e non ommettere cofa, che potef- 
fe metterla in iftato di goderne ; e tanto più fperava 
di riunirvi , quanto parevano gl* Ingleiì poco foddisfat- 
ti del governo di Elifabetta . In oltre lì pubblicava , 
che difegnava quel Principe di ricoverare il regno di 
Svezia^ il che non poteva farti fenza la total rovina 
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dei Principi Cattolici. Ma tutti quefti grandi progetti 
del Re di Danimarca (Vanirono, e non ebbero vcrun 
effetto •• 

JLXI. Perdendo Commendon la fperanz3 di unirfi 
al Re di Svezia, partì di Lubec, e due giorni dopo 
s arrivò in Amburg , città Imperiale ed Anfeatica di 
Alernagna nella Salfonia inferiore fu 1* Eiba (Pallav. 
ih lì, ut fup. Grat. loc. cù.litt. Borrom.ad Commcnd. 25. 
OBob. quibusnfpondit bic 18. Nov. 156*1. ) . Indi andò 
a Brema , dove pafsò il Wefer , uno dei più bei fiu- 
mi d' Alernagna ; attraversò l* Olanda , la Fritfa , e 
la Weftfalia, e fi fermò a Bruxelles; dove ebbe lette- 
re del Papa , con le quali Sua Santità approvava il 
penderò, che aveva 'egli . avuto d'abbandonare 1' Am- 
bafciata di Svezia, gli commetteva di ritornare in Ita- 
li a , e di vifitare in pattando i Principi , ed i Vefco- 
vi , che fono ai dintorni del Reno , per follecitargli a 
ritrovarli al Concilio, o di mandarvi alcuno in loro 
nome . Efeguì molto prontamente gì' ordini fuoi ; andò 
a Nancy, a vifitare il giovane Duca di Lorena, deve ritro- 
vò P Cardinale di quello nome , col quale conferì fopra 
molti affari, concernenti alla religione tanto in Fran- 
cia , quanto in Hcozìa . Capitò a Treveri , dove fi 
abboccò coli* Arcivescovo Elettore; di là s* imbarcò 
fu la Mofella f e difendendo fino al Reno , g-unfe ad 
Arfemburg , dove allora fi ritrovava V Arcivelcovo di 
Magonza il primo ed il più confiderabite di tutti gì* 
Elettori . Ma pochi (fimi progreffi fece coi Proteflanti ; 
e quantunque fi prendeffe gran pena » e fopportafle 
gran fatiche , niente avanzò da quefto lato intorno 
. agi' affari dei Concilio . 

LXII. Informato Pro IV. di quefii mali avveni- 
menti , ne concepì molto rammarico ( Petr. de Peau- 
cernay , in bifi. Albìgenf. Bojfuet bift des Fariat. I. a* 
art. 71. & feq.). Ma quel che feppe dei Valdefì , , ' 
che fi erano fparfi nelle vicinanze d'Italia, accrebbe 
Tom. Uh T 
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ancora più il Tuo vivo dolore . Convien riprendere 
quefl' afitre da pia rinaoto tempo . Verfo h fine dei 
duodecimo fecolo ua ricco mercante di Lione , chia- 
mato Pietro Valdo , o di Vaud , del Polfinato , fi fé- 
.ce feguire da un gran numero di poveri, ai quali 
faceva confider abili liraofine , onde a quefti fi diede il 
gitolo di Poveri di Lione . Per falCo zelo cadde egli 
nell' erefia ; fofteneva , /che i Tuoi difcepol.i avevano la 
fletta poteftà che i Preti , di confagrare e d' ammini- 
ilrare i Sagra menti .. Per que&i errori fu difcacciato 
da Lione , dove aveva enervata qualche moderazione £ 
ma in feguito non badò più nè a mifure , né a con- 
venienze y e calpefiò quanto la religione aveva di più 
Tanto > Dopo aver prefi per afilo j monti del Dolfina- 
to , e della Savoja, quelli Eretici fi ritirarono nelle 
Valli di Ment-Cenfe , di Lozerna , di ingrogna , del- 
la Perufa , e di Freiflìnieres > dove la loro mala dot- 
trina mi fé così profonde radici , che non fi potè p'u 
fradicarie - { primi di queft' Eretici furono condannati 
da Papa Lucio HI. nel nfz. Domandarono effi a 
Roma nel ini. V approyazipne della loro dottrina, 
da Innocenzo III. ricufata loro ; e tre anni dopo fu- 
rono notati nel Concilio IV. Lateranenfe , come quel- 
li ? che fi attribuivano i' autorità di predicare fenza 
miulone • 

LXIÌL In feguito folamente dunque abbracciaro- 
no efll la dottina de* CalviniUi , quando venne intro- 
dotta in /Ginevra ; la ricevettero volontariamente ; ed 
avendo la Francia conquisto il lor paefe , fubito do- 
po li (oggetto al Con figlio di Torino , che prendeva 
il nome di Senato , e che proibì loro fotto pena del- 
la vita Ha protezione dei Caly inifmo ( De Tbou bift. ad 
bunc ann. L 27. )• Ma non tralafciarono di feguirne 
la confezione di fede , e la disciplina , fenza eflerne 
inquietati , fin a tanto che Filiberto Emnaanuele di 
^Savoja dopo la pace di Caftel-C ambre fis, ricovrati che 
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tbbc ! fuot Stati , ad iftanra e follecitudine del Papa 
deliberò di coftringere i Tuoi fudditi abitanti in quel- 
le Valli , a ritornare alla comunione della Ghie r a cat- 
tolica . Scelfe tre Soggetti per adoprarfi a ridurli ; 
Tommafo Jacomel Domenicano, Inquifitore della Fe. " 
de , Gorbia Afleflore , nomo violento , ed il Giudice 
Criminale : e tutti tre pattarono a Carignaoo con or- 
dine di prendere informazione accuratamente e rigo- 
ro fa mente contro i fofpetti . Tuttavia per mediazione 
del Conte di Luzerna , e di alcuni gentiluomini della 
Valle di Angrogna , furono trattati dolcemente . Que- 
lla moderazione durò poco . Btn predo fi fece perire 
un gran numero di abitanti di quelle Valli nel fuoco 
© con altri fupplizj ; altri ne furono condannati alle 
galee , e fe fi fece grazia ad alcuni , ciò fu perchè noa 

.1 fi voleva fpopolare il paefe . Ma la infermità del Du- 
ca di Savoja fece fofpendere tutte qàefte efecuzloni . 

LXIV. Poco dopo Filiberto di Savoja Conte di 
Raconis , fpirito dolce , e che amava la quiete dei pae- 
fe , andò nella Valle di Angrogna, e giuntovi in tem- 
po che vi fi facea la predica, l' afcoltò tranquillamen- 

, te ^ il ch# fece maravigliare tutta 1* Aflembiea . E do- 
po averla intefa , mandò a chiamare i Miniitri , gì' in- 
formò in poche parole della malattia del Principe , e 
gli atfìcurò , che tutte quelle perfecuztoni non erano 
fiate fatte per fuo ordine , e gli feongiurò di pentire 
fodamente a' mezzi di acchetalo . E(fi rifpofero, che 
altra via non vedeano fuor quella di affìcurarlo dell* 
innocenza di que* popoli , e che a tal fine s'erano 
adoprati a fargli prefenrare una fupplica da darlo Con- 
te di Luzerna , la quale contenea gli articoli delia ior 
confezione di fede , ma che non fapeano , fe fofle fia- 
ta ricevuta * Che lo pregavano dunque di voler ftre 
.la medeGma grazia agi' infelici , per modo che gli die- 
dero ere fuppliche ; la prima per efTere presentata ti 
Principe, la feconda a Margherita fua moglie , dalla 
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quale molto iteravano , e la terza al Senato . Furono 
quelle fuppliche ricevute ; e roeflTo V affare in deliba» 
razione nel Configlio del Principe, ritoraò a loro il 
medefimo Conte di Raconis , e dille ad erti , avvifan- 
doli, che la loro confezione di lede era Hata manda- 
ta a Roma , -e che predo fé ne attendea la ril polla . 

LXV. Difegnava il Duca di ftabilire una pubblica 
difputa di alcuni Dottori cattolici da una parte , e 
dall' altra de* più abili Miniftri che avelie , ma non vo- 
lendo in ciò far nulla fenza il parere del Papa , e Ten- 
ga il fuo confenfo , glie ne fece parlare , mandando- 
gli la confezione di fede . Ma il Papa , il quale teme* 
che aderendo a quanto il Duca gli facea proporre , 
gli altri Principi Cattolici , che aveano Luterani , o 
Calvi ni (li ne' loro Stati , non do manda Aero la fteffa 
cofa , o forfè non intraprendeffero di faria ai che fen- 
za richiederlo , vedendo che 1* aveva ad ai in conceda* 
ita ; rifpofe che non occorreano difpute o conferenze ^ 
che fe i popoli delle Valli aveano bifogno d* irruzio- 
ni 9 manderebbe loro un Nunzio , e Teologi capaci 
d' inlegnar loro la verità , e di riconciliargli alla Chie- 
ifa , fe ritrovaffero in effi docilità ; ma cbé"#iolto non 
fi dovea fpèrare da quegii abitanti, sì per U loro ori- 
nazione , che per efTere prevenuti che non fi pratica- 
la con eflo loro la dolcezza, fe non quando non fi 
avea la forza di cortringerli . Che finalmente la fpe- 
rienza avea dato a couofcere , che fali conferenze non 
produceano frutto alcuno ; e che era meglio il proce- 
dere contro gli eretici per Je vie di giuftizia , e non 
frattanto fi dovea impiegar l'armi , quando il Duca 
non ? .' M'fe (limato bene d'attendere prima 1' elìco del 
Concilio. Ma il Duca di Savoja amò piuttofto la via 
de/ie anni , e prontamente fece leva di eruppe • 
7 LXVf. A quefta notizia i Mtniflri di Luzerna » 
ft di Angrogna fi raccolfero , e giudicarono di comune 
confenfo , ch« non conveniva difendere la lor vita 
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èollé armi conrro il di loro Principe ; ma che dove- 
vano ritirarli fu i monti vicini ( De Tbou hifi. L 27. ) 
e trasferirvi quegli averi , che più fi poteano . Ordi- 
narono alami digiuni , celebrarono la cena , e tutti 
erano difpofti ad ubbidire ; quando alcuni Miniftri fi 
sforzarono di far loro prendere un altro partito, di- 
cendo loro che quando le cofe fi vedeano affatto di- 
fperate , era permeilo di rrfpingere coli' armi gli afial- 
ti de' loro nemici; che per altro ciò non era propria- 
mente un armadi in quella occafione contro il Sovra~ 
no : ma contro il Papa, che fi abufava del potere dei 
Principi. Tuttavia H primo parere fu il più general- 
mente feguito ; il maggior numero andò a popolare 
gli Stati degli Svizzeri , e de' Grigionf , mentre che 
gli altri preferò l'armi, dòpo aver dichiarato di far- 
lo per la lòia indi fpenfii bile neceflìti di difenderli, e 
che ritornerebbero ai loro dovere , ed alla foromifiìo- 
ne al loro Principe, torlo che gii lafcia.fe vivere in 
quiete. , ,.. - 

LXVII. Si cominciò la guerra nell'Ottobre deli* 
anno 1560. e durò quali otto meli. Il fecondo gior- 
no di "Novembre le truppe del Duca d: Savoja giun— 
fero dalla parte della valle di Luzerna , fotto la con* 
dotta del Conté delia Trinità • Da prima occorsero* 
alcuni piccoli combattimenti ( De Tbott loco fupra cit» 
L 27. ri. 4. ) . Ed effendofi tolto quelli deila Valle ri- 
tirati fu i monti , ed avendo chiuii i palli , i loro ne- 
mici andarono a San Giovanni nella Valle di Angro- 
gna , è fecero la raifegna dell'armata nel prato della 
Torre ; avendo prefo alcuni abitanti , che ancora non 
fS erano ritirati . Ma mentre che i foldati fi affretta- 
vano d* andar per le vigne , cercando d' iropadronirfi 
Je' paffi di dietro a quelle, gli abitanti, ch'erano in 
piccol numero, fi armarono di frombole, e di baie- 
Are , e vedendoli da molte parti affatiti , e che fi va- 
Iea rinchiudergli, a mifura che il nemico fi andari 
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avvicinando » fi "tirarono cfll più in alto , e fi fer- 
marono a combattere ; per modo che fecero durar la 
battaglia fin© alla notte , quafi fenza verona perdita • 
Il Conte della Trinità (1 accampò alla Torre f Villag- 
gio fìtuato a* piedi d'un monte nella Valle di Lucer- 
na . Vi fece riparare il forte , un tempo fpianato dai 
Francefi , e vi foCe la guarnigione , impadronendo (i 
delle fortezze di Viliars , di Perufa , e di San Martino . 

LXV11I. Quelli di Angrogna fi rivolfero a quei 
loro fratelli, che (lavano fotto la Francia a Perufa , 
a San Martino , ed a Pragela ,.e gli pregarono , che 
il uniffero feco loro in una cauli , eh* era loro co- 
mune ( De Tbouibid. utfup.I. % 7 .y. Effendofi ciò ri- 
fapato dal Conte della Triniti , e temendo , che la 
difperazione defle nuove forze a quelli ribelli , quan- 
tunque poco meno che vinti : mandò a dire a quel- 
. li di Angrogna, che poteano fperare il perdono , do- 
mandandolo al Principe, e prorogando avanti a* loro 
Deputati , che mal grado alle follecicazioni del Papa 
e de' Principi a" Italia , che voleano , che del tutto 
fi cfterminaflero i Valdefi , il Duca di Savoja aveva 
deliberato di trattarli più dolcemente; che la Prin- 
ciperà Aia moglie era loro favorevole 9 e che diceva 
fpéffo , che fi doveano compatire que* popoli , chefe- 
guivano una religione 9 che credevano etti d ' avere avu- 
ta da' loro antenati da molti fecoli . Quelli di Angro- 
gna virtti da quello difeorfo pieno d' umanità , fecero 
una fupplica da prefentarfi al Principe , dopo che il 
Conte della Trinità avea fatta cantare la Meda in San 
Lorenzo . Contenea quella fupplica , ehe aveanb elfi 
mandati alcuni de' loro per rendere ubbidienza al 
Principe, e a domandargli perdono per aver prefe le 
armi, fpinti dalla difperaaione . Che peraltro lo pre- 
gavano di non cofiringere la loro co faenza ? e di non 
cfìgere da efli una fonmiffione alle pratiche della Ro- 
mana Ghie fa , 
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LXIX. Mentre che fi trattava quefto accomoda- 
mento , i foldati del Conte ,• fov venendoti delia per- 
dita , che aveàno fatta , fórpréfero quelli di Tai lleret 
e vendicarono, con un faccheggiamento di tre gior- 
ni , 1* ingiuria che pretendevano aver ricevuta ( De 
Teou ut Jup.J • Tailleret pafTaróno a Villars , che 
trattarono indegnamente , e fu fatta prigióne la mag- 
gior pane degli abitanti. lì Cónte della Trinità incol- 
lerito, che fi foffc operato à quei modo contro la fe- 
de del trattato , arredò il furor de* fuoi foldati , é rin- 
novò it maneggio . Ricbiefe a quelli popoli venti mila 
feudi v ma non potendo eflr per gran povertà pagare 
quella fomma , fu ridotta ad otto mila ; e quello era 
ancor troppo per popoli che qua fi nulla polle deano > 
e che la guerra avea finito di rovinare :' ma volendo; 
pure comperar la pace che non fi volea dar loro ad 
altre condizioni , prefero quella fomma a credenza ad 
tnterefiì eccedenti da alcuni mercanti, ed impegnaro- 
no ancora , ó vendettero i loro beìliami . Pagata che 
fu quatta fora ma , r foldati non fi ritirarono • Il 
Conte delia Trinità fece portare l'armi degli abitanti 
sella Cittadella , e gif coftrinfe poi a promettergli una 
fomma eguale alla prima, obbligandoli ancora a di- 
cacciare i loro Minifiri ; proiettando , che non ufei- 
ìebbe egli del paefe , fe non gli avene prima veduti 
jartire . Quantunque tal condizione paretfe afpra ol- 
tremodo agli abitanti , dovettero foggettaevifi a forza. 
Ma non ottennero ancora ir loro quiete , eh* aveanO 
•agata in tante forme diverfe : imperocché' fotto pre- 
fetto che non averterò bene efeguito il trattato , eb- 
bero i foldati ia libertà di cercare per tutte le cafe 
ài' particolari , e facendo aprire ogni co fa coglieano* 
di quefto una nuova occalìone di taccheggiare . Non* 
furono meglio trattati quei li di An^rogna ; venne ab-' 
baciato quel borgo, fi rubarono CUtt* i mobili dello' 
«afe} e dopo commeuì infiniti tìutii , l'armata fi ritiK 
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rò Si efercitarono tutte quefte crudeltà , mentre che 
i Deputati erano andati a ritrovare il Principe , che 
era a Vercelli . Vi furono ritenuti a bella polla per 
quaranta giorni, e li co ti ri n fero a promettere di laiciar 
celebrare la Meffa tra loro . A quefte condizioni ot- 
tennero il perdono dal Principe, e> furono obbligati 
a domandare la ftefla grazia al Nunzio dei Papa ; co- 
la che tveano da prima riculato di fare. 

LXX. Saputo ch'ebbero quei di Luzerna quefto 
accomodamento , fpinti dal dolore e dalla indignazio-. 
ne , fcrilfero a tutti quelli delle Valli del dominio- 
Francefe per loro domandare del foccorfo ; e l'al- 
leanza venne ratificata a quefte Condizioni ( De Tbon 
/. 37. ) . Che riteneflero collantemente la loro reli- 
gione 9 fenza mancare ali 9 ubbidienza dovuta ai loro 
Principi . Che niun Valdefe potette trattare fenza il 
con lento degli altri • Allora vedendoti tutti uniti ro- 
vefeiarono gli altari, e ruppero le Immagini a Bob." : 
lo lleflo fecero a Villa rs , e ricalarono le condizioni 
delle quali i loro Deputati *' erano convenuti col Prin- 
cipe « Jl Capitano della Torre emendo andato per ac- 
chetarli , fu battuto , e meffo in fuga . Il Conte del 
la Trinità » che avea polla guarnigione in San Gio» 
vanni J effendofi avanzato in Angrogna il fettimo gior- 
no di Febbrajo di queft' anno , perdette la maggior 
parte delia fua gente , e fu il primo a rar Tuonare 
la ritirata - Ma quelli, che potè raccogliere ,. s» im- 
padronirono di Rozato , abbruciarono , e tagliarono io 
pezzi tutt' i Valdefi , che ri trovarono , fenza perdo- 
narla ad alcuno * 

LXXI. Di li difetfr il Conte per tre luoghi 
nella Valle di Luzerna ; fece apprendere il fuoco a 
tutte le cafe, facendo crudo macello di quanti vi fi 
ritrovarono dentro C Tbou Uh. 27. ) . Indi adop'ò 
tutte le fue forze ad atTalire il Prato della Torre ; «a 
furetto le fue £cmi rifpintc con perdita j • fenzi k 
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fàlfa voce fparfa , che la piazza era aflalita da un' al- 
tra parte , avrebbero tagliati tutti a pezzi. Elfendo 
arrivati quei di Ltizerna in foccorfo di quelli di An- 
grogna , fi ricominciò il combattimento , e le truppe 
del Conte della Trinità furono coftrette a ritirar»* . 
Quattro giorni dopo quella vittoria > che animò ileo 
raggio de* Vaidefi , il detto Conte per rifarfi di quella 
perdita fece ancora un attacco in tre luoghi ; eftendo 
entrata dna parte delle fue truppe in Rozato > un* al 
tra nella pianura , e la terza per Tailleret . Le qù<? 
prime marciarono in tal modo* che fi unirono tra VU- 
lars e Bobi , dove s' era raccolta la cavalleria ♦ Mentre 
che fi avanzavano nel monte di Combo per un luogo 
non molto cuftodito , gli abitanti fenza reftarne for- 
prefi , ufeirono delie lóro fortezze , • refpinfero ga- 
gliardamente due o tre volte i nemici, mal grado il 
foccorfo d? mille-cinquecento uomini , die il Conte 
aveva loro fpediti . I Vaidefi tuttavia furono coftietti 
a ritirarfi , e ad abbandonare le loro fortezze . 

LXXU. te genti del Conte -gonfie per quello av- 
venimento profeguirono la loro vittoria ; ma fi rico- 
nobbe allora, che il coraggio alcuna volta riforge in 
uomini vinti , e ridotti ad eftrcmo paffo ( De Tbou 
L 2?.- ) . La difperazione rinnovò il combatti mento^; 
e furono refpiriti quelli, che affalivano ì Vaidefi . 
Stimando il Conce di perdere la fua riputazione , fe 
veniflc detto che un Capitano tanto fpeflfo vittoriofo 
iti altre occafiohi folfe poi viuto da* paefani , a* quali 
era anche fuperióre di forze, deliberò di venire ad 
Un' azione generale , e di abbattere i fuoi nemici . 
Così il diciafìTettefimó giorno di Maggia , avendo di- 
vife le fue truppe in due corpi, difeefe nella Valle 
di Angrogna , abbandonata da' Tuoi abitanti, e fi av- 
vicinò al Prato della Torre , aiTalìto da lui dalla par- 
. te di Levante . Riprefero allora i Vaidefi nuovo ce- 
rarlo, e ricominciarone tutti infieme il combatti*- 
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mento con maggior forza di prima . Finalmente do- 
po aver combattuto per lungo tratto , obbligarono i 
loro nemici t ritirarfi . Due foli uomini ebbero effi 
di ucci fi in qiieil' azione ; ma in grandini mo nume- 
ro ne furono morti dal lato del Conte .- I Valdefi 
fretterò con tanta preci (ione fu la difefa , che noti 
ufeirono dalle loro Valli per profeguire la vittoria . 
Il conU della Trinità, afflitto di tale avvenimento , 
diceva apertamente, che non avea trovati mar i fuoi 
più vili , che in quefte ultime occafionr , nelle quali 
ebbero a combattere contro una moltitudine di miti- 
ca gente; ed avendo petduta la fperanza di ridurre a 
dovere quei ribelli, cominciò a fare efaminare le loro 
intensioni , per intendere fe acconfentifiero alla pace • 
LXXìll. In tempo che il trattava , fi riftabilì 
1' armata di Savpja col danaro mandato dal Papa ; e 
fu rimandata nelle Valli , ed il Conte della Trinità , 
avendo forprefo Tailieret » fece trucidare nomini , e 
donne co* fanciulli M che ancora dormivano. Ma dopo 
un' afpra battaglia , in cui reftò battuta la fua arma- 
ta , rimafero i fuoi foldati in tanta cofternazione , che 
il medesimo giorno il Come fi ritirò a Cavors ( De 
Tbou Uh* 17. )• Quello fece rifolvere nel Configlia 
ó>l Principe di far dare il guafto alle terre de' Valdefi 
di tagliare i loro alberi , e di abbattere due fortezze 
nella Valle di Angrogna . A tal fine fu fpeditj la 
Cavalleria da Brigueras , e fi trasferì a San Giovanni 
ma nel punto di efqguire quefìi ordini , fi ricevettero 
alcune lettere contrarie del Principe ; e fu procurata 
da' Valdefi quella oppofta commiflione , con una fup- 
plica , che ave a no fatta prefentare dal Conte di Ra- 
conis alla Duchcfla di Savoja , nella quale difendeana 
la loro caufa , promettendo di deporre 1' armi , pur- 
ché foffcro ialciati in quiete . Il Principe , che fape- 
va , che le fue truppe erano battute da ciafeana par- 
te , e vedea la Ireona difpofiaioae ila' ribelli , ara* 
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meglio di accomodarfi , che di efporfi a rovinare i 
Cuoi Stati - ed avendo favorevolmente accordata la lo- 
ro fupplica, fece ad etti rifpondere , eh* eri difpofto 
a dar loro il perdono alle feguenti condizioni « 

LXXIV. Che fofrriflero , che Ti facefle tra loro 
il Divino ofhzio fecondo V ufo della Chiefa Romana , 
che difcaccciafiero i loro Minirtri , e non vi feffero 
più prediche in avvenire , nè più aflemblee; che fof- 
fero obbligati di pagare a* foldati il rifeatto de' loro 
prigioni , che avefle liberti il Principe di far eriger© 
nelle loro Valli quante fortezze più gir piacerti , e 
«e* luoghi che più credeflc a propofito ( De Thou /-27O ■ 
Rifpofero i Valdefi , che volentieri licenirierebbero i 
Miniftri, che potettero edere fofpetti al Principe; 
purché fe ne chiamaflero alcuni altri in luogo di que- 
gli , avanti di rimandare i primi per timore che lo 
loro Chiefc deftitute di Pallori non ri ma netterò efpo- 
fte a' Lupi. Che non ricufavano che fi dicette la mef- 
fa tra loro , purché non fo fiero obligati ad interve- 
nirvi , nè di fupplire alle fpefe* uè di fare cofa al- 
cuna, che potette dar fofpetto veruno di avervi dato 
il loro contento , o di averla fecondata , Che quanto 
- al volere , che fi pagafle da loro il rifeatto de' loro 
foldati prigioni t non erano in cafodi foddie&re, per- 
chè eflendo fiate faccheggiate le loro terre, edf ab- 
bruciate le loro c afe , no» rimane» loro altro che 1* 
vita , ed un gran defiderio della pace : che domanda- 
vano dunque, che fi roftituiflero fenza rifeatto quei, 
eh' erano (lati condannati alla galea ; pregarono anco* 
ra, che non fi faceflero fabbricar cittadelle , promee- 
tendo in avvenire una intera ubbidienza , e eh' effen- 
do i luoghi ben fortificati dalia fituazione loro, li 
confi derafie il Principe come altrettante mura e fortez- 
ze, dappoiché gli avefle ricevuti nella fu» grazia. 

LXXV. L'accordo fu conchiufo a C*vors il 
quinto giorno ài Giagrw a quelle «•udizioni 
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{ De Tbou L 37. ) Ch« i* accordo forte generale , e 
che il Principe faccfTe grazia per tutto quello , che 
li forte fatto in queita guerra a quelli de le Valli. 
Che i Valdefi goJefiero in a-venire di una intera IL- 
bertà di eofcienza , che poteflfero far prediche ed al- 
femblee ne' luoghi , che loro fi artegnaffero , e nei 
limiti prefcritti , oltre a' quali la ftefla cofa non forte 
loro permeila ; che tuttavia fi potefle pattarli per vili- 
tare e confolarc gl'infermi, e poteflero ancora farvi 
le altre funzioni della loro religione , eccettuate le 
prediche • Che averterò libertà di rifpondere intorno 
alla loro dottrina fenza incorrere alcuna pena nella 
• vita, o ne' loro beni . Che in oltre forte permertba 
tutti quelli , che fi erano allontanati per motivo di 
religione , di ritornare alle loro cafe , per qualunque 
prometta averterò fatta, e quando anche averterò abiu- 
rata la loro religione prima della guerra . Che i pro- 
ferirti foflero riitabiliti ne» loro beni, che potettero 
riprendete da* loro ìvicini , trattone i foldari , a nor- 
ma della giuflbia , il ior beftiame, i mobili, e ri« 
cuperare quel che forte (lato venduto, rcrtituendone 
il presso . Che godettero in avvenire delle loro li- 
berà , privilegi , immunità ; purché dimoftraflfero ,• ebe 
erano flati loro legittimamente conceduti , che gli 
aveano avuti da loro antenati j e che ne aveano go- 
duto . Che il Principe ftabilirte un Magiftrato in tutte' 
le Valli del fuo dominio , per fare loro giuftizia . 

Gli altri articoli del trattato erano. , che tetterò 
obbligati di da- e a* Magiftrati i nomi di quelli , che 
:fi erano ritirati per motivo di religione . Che non 
fatebbero corretti a far fabbricar la Cittadella di Vil- 
iars , fe pur non voleffero da fe medefimi , e di lor 
proprio moto fervire in ciò al Principe . Che il Go- 
vernatore, che fi mettefle in quella Cittadella , fi con- 
tenere in modo da non ufar violenza ad alcuna per- 
fona, nei beni faoi > • Mila fwa cafeiema • Qft$ 
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potettero i Valdefì chiamare altri Minìftfi in cambia 
di quelli , che il ♦ Principe fiimaflfe bene di licenzia- 
re ad efdufione di Martino Miniftro di Pragela • Che 
fi averte liberti di far prediche : ma che nello fteflb 
tempo fcfle anche permeflb di dire la Mefla , e di 
celebrare il Divino O/Ezio , fecondo l' ufo della Ro- 
mana Chiefa , fenza che quei della Valle poteffero 
elfere obbligati ad intervenirvi. Che fi rimetterebbe, 
ro loro gli otto mila feudi che il Conte della Trini- 
tà avea fatto promettere di pagare . Che i prigionie-, 
ri farebbero reftituiti per un ri (catto conveniente al- 
le loro facoltà , e che fi darebbe la Jibertà a quelli , 
ch'erano fiati condannati in galèa. Si foferìfle que- 
llo trattato dal Conte di Macon is in nome del Prin- 
cipe i e di Francefco del Val , Miniftro di Villars t 
da Claudio Berge di Tailleret, da Giorgio Monettier, 
e da Michele Raimondet per quelli delle Valli , ed il 
Duca di Savoja accordò loro per Governatore Caftro- 
caro valorofo Uffiziale , eh' era di un Cartello della 
Tofcana , e eh' effendofi ritirato fra loro per motivo 
di religione avea loro infegnata Parte della guerra, 
e gli avea diretti in quefle ultime turbolenae • 11 Pa- 
pa ebbe un eftreroo dolore di queiì' accordo , e fe, 
ne dolfe afpramente co' Cardinal? in pien Conciftoro . 
Ma quando ebbe interamente comprefo , che il Duca 
di Savoja non avea in altro modo potuto ritirarli dsl- 
la guerra , in cui era fiato impegnato , nè evitarne 
le conseguenze, che per lui erano molto da temerli 
egli fi acchetò, nè di nulla fi dolfe feco • 

LxXVI. Gli Spagnuoli ebbero miglior fortuna 
contro i Calvinifti , che erano già in gran numero nel 
regno di Napoli (JSpond. hoc ann. 31. Beze in Icon*} • 
Avendo faputo , che fi erano efiì raccolti fino a due 
o tre mila a Montalto , appreffo di Cofenza nella Ca- 
labria , per farvi gì' eferciz; della loro religione , di- 
retti da due Miniftri, mandati lpro da Ginevra, fece 
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il Viceré marciare alcune eruppe, che gli avvilupparo- 
no e prefero* Si perdonò a quelli, che vollero ab- 
iurare il Calviniano Furono gl' altri annegati o im- 
piccati , o mandati in galea . Uno dei loro Miniftri 
chiamato Pafquale fu riferbato per il fuoco , e qual- 
chè tempo dopo abbruciato a Roma • 

LXX V?I. Stava tuttavia il Papa occupato nella con* 
vocazione del Concilio , avvicinandoli il tempo dell' 
apertura ( tytnd. ad hunc ann. n. 6. ) , Ma vedeva qual- 
chè difficoltà per la poca unione, che paflava tra i 
Re ed i Principi in così grave affare. Filippo II. Re 
dì Spagna differì a ricevere ed a pubblicare la bolla 
d'indiaione , fotto precetto che efla era ofeura ; e do- 
mandò che fi dichiarante nettamente, e fuori di equi- 
voco , che non era quello un nuovo Concilio , che fi 
pretendere di raccogliere ; ma quello di Trento , che 
£ doveva continuare , e che fi confermava li validità 
dei decreti già pubblicati fotto Paolo Hi. e fotto 
Giulio IH. 

LXXVIII. Ma quelle gaviliazionj di Filippo li. 
non erano che un pretefto per coprire il rifentimen- 
to, che aveva egli contro Pio IV» dappoiché quello 
Papa aveva ricevuto Pietro d' Albret , Vefcovo di 
Comminges, a rendergli ubbidienza pel regno di Na- 
varrà in nome d' Antonio di Borbone , e di Giovanna 
d* Albret Aia moglie, i quali temevano, per U fami 
fparfa , che favoriflero gli Eretici , di efiere feoumìri- 
cati a Roma t e reftaflero privi del regio diritto , che 
avevano fopra di quei regno ( Palfav. bifl. Conc. Trid. 

k). Aveva il Papa ricevuta que fta foni- 
mi tfion e tanto più volentieri , quanto fperava che trat- 
tando umanamente, il Re di Navarra , ed accordando- 
gli quello che defiderava, avrebbe avuta maggior fa- 
ciliti di convocare il Concilio dal lato della Francia • 
Non penfava, che il Re di Spagna fi aggravale di 
^uefoi fua condotta, o almeno non iftimò che il fa* 
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ri feri tiro eneo andane tanto oltre • E' vero » che Filip- 
po li. aveva ancora moftrato rincrefeì mento > che 
Pio IV, avetfe data una favorevole udienza a Fsance- 
feo d' Efcars , che Antonio di Borbone aveva manda- 
to a lui per pregarlo di fargli rendere il regno di 
Navarra , che Ferdinando il Cattolico gli aveva tolto 
fenza alcun giufto motivo : ma tutte quefte ragioni 
non erano che perfonaii, nè dovevano indurre Filip- 
po II. a non concorrere, per quanto poteva, a quel 
che diveniva pubblico bene. Sperò Pio IV. cheque- 
ilo rammarico averte a pattare , e dette finalmente ope- 
ra alla continuazione del Concilio* 

LXX1X. Volendo Intanto guadagnar più fi cura- 
mente i Vefcoyi , che potevano intervenirvi ( Bu/lar. 
$. 1. Pii IV. con Hit ut. 28. ibid. fon fi. 37. ibij. confi. 41.) 
diede fuori nna bolla il primo di Marzo , con la quale 
accordava molti privilegj ai Vefcovi e Prelati , che fi 
ritrovattero al Concilio. Nel mefe di Settembre ap- 
provò egli , e confermò la Confraternita ed Ofpeda- 
le della Madonna della Pietà , riabilito da poco tempo 
in Roma da pie perfone , per aver cura dei poveri in- 
fenfati , e gli accordò alcune indulgenze . Con un'al- 
tra bolla riformò i Giudici , ed i giudiz) dcgl* uditori 
di ruota f Paul. Manut. in epifl. ad Titum *n. 1361. ] . 
Fece parimente ornare i più celebri monumenti di 
Roma , vi riftaurò le vecchie ftrade , e laftricare di 
mattoni le nuove, e con grandi fpefe condurre le 
acque di molte fontane rimote fino alla città; cofa 
che la refe tanto magnifica e comoda, che un Poeta 
Italiano osò dire in due verfi latini , che Àugufto avea 
fabbricata quella città di marmo , quando era di fole 
pietre cotte; ma che fotto il Pontificato di Pio IV. 
era fiata fatta tutta d'oro. Fortificò parimente con 
nuove muraglie , porti e fortezze le città d'Ofiia , di 
Ancona, e Civita- Vecchia ; munì Ravenna di buone 
difefe, e di baioardt; rifiatili a Palane» del Campi- 
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doglio» e l'auditorio dei Confervatori della cict k , le 
titolari , e diaconie òtl Cardinali , e tutte le altre 
Chiefe , che avevano bi fogno di governo . Piantò una 
Stamperia al Vaticano, per imprimere correttamente 
l'opere dei Padri, e ne Comroife U cura e la con- 
dotta a Paolo Manuzio, figliuolo d'Aido, detriti; mo 
uomo. In Comma nulla volle rifparmiare a quanto 
poteva rendere più magnifico il palazzo Aportolico . 
Gli fece, aggiungere molti nuovi appartamenti , e fece 
una quantità d'abbellimenti nei giardini. 

LXXX. Ma io mezzo a tutte quefte occupazioni , 
le turbolenze, e le guerre civili , che fi andavano fo- 
mentando in Francia , non gli arrecavano picciol tra- 
vaglio . Sin dal cominciamento di quefl'anno $* era pro- 
pofto nel Coniglio del Re di diminuire la fpefa , a 
fine di follevare il popolo oppreuo dalle impofizroni ; 
e fi ordinò , che i Gentiluomini , e gP altri oftiziali 
della caPa del Re fi contentaflero della meta dei loro 
dipendi ; fi levò ancora la t;rza parte delle pennoni , 
trattone quelle , che fi pagavano agli ftranieri nel re- 
gno , e fuori del regno ; e di qua fi prefe motivo di 
presentare al Re di Navarca una fupplica , che con- 
teneva alcune domande molto particolarizzate , e che 
non folo tendevano a levare ogni atto liberale ufato 
agl'Italiani, le cui pratiche erano fofpette a quelli, 
che conoscevano la loro avarizia, e che prevedevano 
1' avvenire ; ma ancora a toglier loro , fecondo le leg- 
• gi del regno, tutte le dignità , e le cariche , ed a 
privarli dei gran benefizi , che poflbdevano in Fran- 
eia ; e finalmente a coftringergli ad abbandonare il 
regno . Ma temendo il Re di Navarra di elTerne biafi- 
mato dalla Regina, volle che quefta fupplica foife let- 
ta nel Configlio . Tuttavia per cominciare a diminui- 
re le fpefe , configliò di licenziare la cavallerìa Scoz- 
refe , cofa tanto più agevole a farli , quanto la mag- 
gior parte degl' uffiziali e dei foldati erano Proteftan* 

* ti, e 
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tf , e particolarmente il loro capo Jacopo Hamilton , 
conte d'nrran, che era flato dai Principi di Guifa da 
poco tempo aflai maltrattato per la Tua religione . 

LXXXI. Ciò fatto il Re partì d' Orleans il quin- 
to giorno di Febbraio, per andare a Fontanablò , ed 
il Principe di Condè che era alla Fere, ebbe ordine 
di trasferirvi^ . Giunfe dunque alla corte , dove fallito 
il Re e la Regina Madre , e dove fu beni (Timo accol- 
to De Thou , /. 27. Mezzeray abregé chron. f. p. 58.) • 
Il di veniente nel Configlio t dove tutti unanimamen- 
te avevano riconosciuta la fùa innocenza , riprefe il 
luogo dovuto al fuo grado . Nello fieno tempo il Re 
fece una dichiarazione di eflere accertato dell' inno- 
cenza del Principe dt Condè con validiflìme teftimo- 
nianze , e che 1 gli veniva permeilo di feguitare a giu- 
ftificarfi nel Parlamento di Parigi nella corte dei Pa- 
ri, il che fi fece nel terzo giorno di Marzo: equal- 
chè tempo dopo il Principe di Condè ritornò a Pari- 
gi per fo-lecitare con la Tua prefenza la pubblicazione 
di quella dichiarazione . Frattanto inforfero alcune 
difienfìoni tra la Regina Madre, ed il Re di Navarra; 
le quali intorbidarono la corte • Dolevafì queft' niti- 
mo , che veniva difpregiato , e che fi preferivano a 
lui in modo infultante i Guifa . ehe fempre gli erano 
flati avverfi : e ftimolò la Regina a fargli ogni fera 
capitare le chiavi degli appartamenti del Re , e noav 
al Duca di Guifa , come fi faceva in qualità di Gran 
Maeftro ; carica , della quale s* era fpogliato il Con- 
futabile di Montmorency, fotto pretefto che foflfe in» 
compatibile con quella di contellabile . 11 Re di Na- 
varra , efpofe , che fino allora aveva egli fagrificato 
lutto alla pubblica tranquilliti ; ma che non avendo 
la fua pazzienza fatto altro, che rendere i fuoi ne- 
mici più baldanzofi , era rifoluto di abbandonare la 
corte, fe non fi riducevano i Principi dt Guifa ai lo- 
to dovere , e f e ogni fera- non gli venivano portate 
le chiavi degli appartamenti del Re • 

Tom. LIT. 'V 
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LXXXJU U Reggente rifpofe, che ella era affai 
ilifpofta a quanto defiderava ; ma che non vede- 
va la ragione di dovere allontanare dai Re i Guifa , 
che fi ritenevano alla corte per cariche neceflarie {De 
Tbou bill. I. 27. ) • Che per levargli ogni motivo di 
doglianza intorno alla guardia degli appartamenti dei 
Re, darebbe ordine ai Capitani delle guardie di por- 
tarne a lui ogni giorno le chiavi nella fua camera , 
quantunque fi appartenere quell'uffìzio al GranMae- 
ftro delia cafa del Re , poffeduta dal Duca di Guifa , 
e che fi forte praticato in quello modo mentre che il 
Montmorency aveva avuto quella carica . 11 Re di 
Navarra , alterato dalla rifpofta della Regina , replicò 
che fi doveffero portare le chiavi al oonteltabile , non 
come Gran Maeltro 1 ma come Conteftabile : e la co- 
fa andò tant' oitr«» , che il giorno dopo mandò il fuo 
bagaglio a Melun , ed era apparecchiato d* abbandona.- 
re la corte egli medefimo , accompagnato da tutti 1 
Principi del fangue , e dal Conteftabile di Montroo- 
rency, fe la Regina Madre, che fu informata di tut- 
to quefto, non averte indotto il Re fuo figliuolo a far 
chiamare il Contefiabile per mezzo del Cardinale di 
Tournon . Elia gli fece dire , che non fi allontanale dalla 
perfona del Re ; per modo che non avendo potuto il Ke 
di Na varrà persuadere il Contefiabile a partire, cambiò di- 
fegno, e, fi riconciliò in feguito con la Regina , la quale 
dal fuo canto promife , che in avvenire non fi farebbe 
cofa fenza il fuo aggradimento , ed acconfentì che 
fofie chiamato Viceré in tutta 1' eftenfione del regno; 
e nello fieffo tempo fi diede incumhenza a Fr*ocefco 
di Montrsorencv , Governatore dell'itola di Francia, 
d'invigilare a non ammettere nell* affemblee del go- 
verno di Parigi fe non perfone moderate che foflero 
capaci di. correggere con la loro prudenza tutto il ma- 
le, che gli altri aveano fatto nell* amminiftrazione 
defcli affari ; e quefto fu da lui efeguito con tanta fa- 

• * • 
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vJe%za , che ubbidendo alia Regina non fi rei e fo- 
fpecco al Re di Navarra . 

LXXXIII. Tra gli Ambafciatori de* Re , e de» 
Principi , che andarono alla corte in quel- tempo a 
fare complimenti per la morte dei He defunto,, e 
congratularfi col Tuo JuccefTore alla corona ; arendo 
il Re di Navarra invitato a definar feco Giorgio Gluck , 
Ambafciadpr del Re di Polonia , gli difle nella con- 
rerfazione, che fp-rava , che prima del fine di-queli' 
anno farebbe fervi» £>io in tutto il regno in una 
forma più pura ( De Thou hift. lìb. 27. Dans Us mem. 
de la P ace in Comment- de ftatu re ig. ),., pregandolo 
di aflìcurarne Jl. fuo Signore . L' Ambafciatore „ dopo 
ringraziato Dio di così buona notizia , e lodala, mol- 
to la buona intenzione del Re di Navarra \ lo pregò 
fopra tutto di guardarli dal ricevere . la dottrina di 
Calvino, feguita dagli Svizzeri ; ma di attaccarli alla 
confezione di Augnila , ftabiiica da Lutero *he con 
tal mezzo guadagnerebbe gli , amici de' Re di Dani- 
marca , di Svezia ,n e degli altri Principi Proiettanti 
di Alemanna , i cui Stati non comprendeauo men di 
paefe di quelli eh' erano foggetti al Papa . Al -che 
rifpofe.il Re di Navarra , che Lutero , e Calvino dif- 
ferivano dal Papa in quaranta articoli, e convenivano 
tra efii in trentotto, xhe due foli dunque ne rima- 
neano , ne' quali non andavano d' accordo $ : ma che 
egli era di parere di giungere in(ìeme : le torze .de'due 
partiti , per vincere il nemico comune , e che vinco 
che forfè , penerebbe meno a conciliare quei due ar- 
ticoli , e redimire alla Chiefa il fuo antico flato, * 
la fua prima punta». — • . • • v~ t 

0 IXXXIV. La Regina parimente colla fua con- 
dotta, facéa credere di etfere favorevole alla caufa de* 
Protestiti , nè le rincresceva che ci>i foffe anche cre- 
duto ( DeTbou L 27. ) • Ma ella feoprì al Confetta? 
bile le ragioni di quelli fuoi modi $ e gli diffe, che 

Va 
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ffclvava l£ apparenze, a fine di rovinare y moftrando 
di cedere, gì* intraprcndimenti del Re di Na varrà , il 
quale non voleva il giorno dopo <juei che avea vo- 
luto il giorno prima ; che per arerò era dovere dé' 
Brandt delia Corte , e Tuo in particolare , pofledendo 
egli la prima carica del regno , di contrariare quel 
Principe ; che era fatto indegno , che uomini ignoti 
s' ingeriffero nel minuterò delle co Te fante, fenza al- 
cuna vocazione ; che nella -Quarefima fi venderTero 
carni alla corte pubblicamente » e che la predica lì 
facetfe a vifta di tutti nelle cafe dell' Ammiraglio iuò 
nipote , e del Principe di Condè . Soggiunfe ancora 
'per guadagnare il Conteftabiie nella fua più ferifibile 
parte, eh* egli farebbe pendere la bilancia dal lato, 
pel quale egli fi dichiaraffe ; che fe fi feordatfe fince- 
-ramante delle pafl'ate cofe , per unirfi a' Principi di 
Gnifa * (limiterebbe l'antica religione nella Francia , 
♦ed' all' op^ofto fe fi lalciava governare da' fuoi nipoti 
"di Sciatigliene, il culto divino prenderebbe la regola 
di quello di Ginevra ✓ Queft© ballò per aprire gir oc* 
chi del Gon tetta bile circa - io feiauraco impegno, che 
fi avea prèfo co' due primi Principi del fangut , e gli 
altri Signori fuot pròni mi parenti , già imbevuti degli 
errori della nuova dottrina . «r* 

Certa caia è, che il Conteftabile operava in que~- 
flo contro i fuoi intereflì temporali, e contro il pa- 
rere del fuo primogenito il Marefciallo di Montino- 
reucy ( Befa veli* fua Storia* La Pope liniere hift. p. 
-2i6>Mcteray /.a. de PHi/l* de Francep.Zz^ &fuiv.)> 
*bc'-ne avea più cognizione di lui, ma vi fi arrefe 
per un zelo della Cattolica religione, che vedeva in 
pericolo nel regno; e per giuftincaiae i titoli di primo 
Barone Criftiano, che àvea ricevuti da' fuot antenati ; 
coèì fi dice, ch'egli trsedefle fermamente ma fede , 
uva legge ì ed un Re ; non dubitando punto' , che la 

ìovina dell* una cofa non illrafcinaffe infallibilmente 

■ 

■ - 
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quella dell'altre due, e quella delio Statole che* 
riipofe chiaro a tuo figliuolo , che non poteva egli 
rimanerli neutrale , quando tra tea va 11 della cau fa di 
Dio , e della 1 a Iute di tutta la Francia ; e che il fuo 
onore , e la Tua coscienza io. co ft Tingevano a fare quel 
che forfè non gli permetterebbe V in terefle del inon- 
do . SI rivonciliò : dunque fui fatto col Duca di Gui- 
fa , e con d' Al boa Maresciallo di Sant' Andrea per 
mezzo della Diicfrefla di Valenrinois . Maddalena di 
Savoja fua moglie, ch'era nemica mortale della re- 
ligione de' Protettami, eccitava l'odio, che avea fuo 
marito conceputo contro di effi. La ftretta unione , 
che fi formò tra il Duca di Guifa, il Conteftabile , 
ed il Marefciallo di Sant* Andrea , fu chiamata da* 
Protestanti il nuovo triumvirato. ' » ,\ , 

LXXXV. La Regina , che nudriva le difeordie fra 
i Grandi per confermare la fua poffanza ( De T/jou bift. 
lìb. 37. La PopellnUre Uh. 6. DavìU li 0.2. ), maraviglia- 
ta di quella grande unione, (lava in c untino va agita* 
zione , ed esaminava tutto per ifeoprire , dove potefte 
tendere quetìa nuova amicizia ; avendo fin allora ve- 
duti quei Principi si grandi nemici infieme . Frattan- 
to per niente omettere di tutto quello , che pnteffe 
muovere a rifpetto ed a venerazione verfo il Re , 
fotto il quale ef fa governava , pensò * farlo confa- 
grare . Fu deftinato U giorno a quella ceremonia nel- 
la fefta ^eli* Afcenfione , che cadeva io queir anno 
pel quindicefimo di Maggio. Partì dunque la coree 
da Fontanablò , ed andò il Re a Monceaux , cafa di 
ricreazione della Regina madre . Di là effondo pattato 
a Nanteuil, e prefo feoo il Duca di Guifa arrivò « 
Reim» . Colà i Principi di Guifa disputarono intor- 
no al numero de* Pari, e V prdine che fi dovea te- 
ner marciando. Ed intorno a quello diceafi , che 
qnanrunque, non potelfero eglino uguagliare r Prin- 
cipi dei fangue nè per il grado, nà per la grande». 

V 3 
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za; non lanciavano di avere intenzione di portar la- 
ro pregiudizio per quanto potevano , e di a urne u ta- 
re a poco a poco la loro dignità , 'diminuendo quel- 
la degli altri. Il Duca di Galla ottenne di federe 
vicino al Re di Na varrà avanti il Duca di Monpen- 
fier per quella ragione, che (òtto Francefco II. ave- 
va egli occupato il medefimo porto : e che prima fuo 
padre avevalo avuto alla confagrazione dì Errico 11* 
Ma la Kegina volle, che Aleflandro fuo figliuolo -, 
che fu poi Re col nome di Errico III. avefle il pri- 
mo luogo avanti il Ke di Navarra ; cofa che non era 
(lata otfervata alla confagrazione di Francefco II. Il 
Cardinal di Lorena , eh 9 era Arci vefeovo di Keims , 
fece la ceremonia della confagrazione di Carlo IX. e 
quella fervi di prefetto per differire gli Stati , che fi 
erano convocati a Pontofia per il medefimo mefe di 
Maggio i 

LXXXVI. Accagionando la religione una mala 
intelligenza alla corte tra i Grandi, formava eziandio 
-molte difeordie nelle Provincie , per la libertà che. fi 
prendeano di parlare impunemente ( De Tbou , bìfi.L 
28. Davila de belìo civ. /. 2,/>. 80. & feg. ) . Non fi 
fentivano dall*una e dall'altra parte, fe non i nomi 
di Papifti , e di Ugonotti , come nomi ingiurio*] e di 
fazione. I Predicatori animavano i popoli da ciafeun 
lato, per impedire che i Coligny non inabiliterò nel- 
le Provincie la profeflìone pubblica della nuova dot- 
trina , come fi prometteano di venirne a capo ; e fi 
pafsò fino alle fedi z ioni in Amiens ed in Pontofia • 
Il Cardinale di Sciatigliene fratello dell' Ammiraglio di 
Coligny, , e eh' era Vefeovo di Beauvais , e Caivinifta » 
effendo andato a pattare le fette di Pafqua nella fua 
Diocefi , in cambio di fare l 9 officio nella fua Catte- 
drale il giorno di Pafqua , fece celebrare la cena alla 
Calvinifta nella Cappella del fuo palazzo Vefcovile , 
con quelli della fua cafa , e eoa gli Eretici della Cic- 
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tà . fce ne fparfe la voce , ed il popolo nè fu così fde- 
grato , che molti corfero a guifa di furiofi per le vie , 
e fi lanciarono in alcune cafe . Fu invertito il Cardi* 
naie nel Tuo Vefcovado , e corfe gran pericolo . I fé- 
diziofi prefero tra gli altri un Maeftro di Scuola, che 
infermava a» fanciulli il catechifmo di Gipevra , e lo 
fecero bruciare fenz* altra formalità . Nè potè il Ve- 
fcovo chetargli in altro modo , che apparendo alla fine- 
flra ricbperto con la porpora , ed in abito Cardinalizio • 
LXXXVII. Avvertito il Ke di quefto difordine, 
vi mandò Francefco di Montmorency Governatore dell' 
Jfola di Francia (De T»ou lib. a8. Sponi* hoc ann.n.u.}, 
feco lui i Giudici Regj di ^enlis . Uopo aver prefa in- 
formazione contro gli Autori della fedizione , due fo- 
li ne furono puniti ; e vedendo, che v'era bifogno di 
un pronto rimedio , e prefente, fi mandò una dichia- 
razione a tutt* i Governatori delle Provincie , ed alle 
Corti fupreme, con la quale fi vietava di chiamare 
Papirti i Cattolici , e fi vietava a' Cattolici kli chia- 
mare gli altri Ugonotti . Era ordinato nella ftefla di- 
chiarazione , che tutti quelli , eh' erano fiati medi in 
prigione per fatto di religione , avanti dei primo c- 
ditto, che s'era fatto per la liberta loro , foflero pron- 
tamente liberati . Che tutti qualli, ch'erano uCcitl 
del reame dopo il Regno di Francefco I. potettero 
ritornare, e godere do* loro beni , con intera libertà 
delle loro perforie, purché viveflero da Cattolici 
fenza offendere alcuno . Che quelli , che non volef- 
fero farlo , averterò facoltà di vendere i loro averi , 
e di ritirarfi altrove . Quella dichiarazione non fu ve- 
rificata* il Parlamento ne impedì la pubblicazione a 
Parigi \ e ne fece rimoftranze al Re , tanto perchè 
contro il coftume non era fiata mandata a lui , ma 
a' Governatori delle Provincie , quanto perchè dava 
a ciafeuno la liberti di profeflare qualunque religio- 
ne più volefie-f contro quello che fi era praticata, 
nel Regno dal gran Glodaveo in pei . V 4 
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LXXXVUI. Quella dichiarazione , quantunque 
non pubblicata con le Tue formalità , fortificò molto 
il partito degli Eretici , e divennero le loro aflfemblee 
più frequenti ( De Tbou lib. a8. ) . Quello obbligò it 
Cardinal di Lorena , ritrovandoti il Re ancora a Reims » 
a dolerti con la Reggente, che il male peggiorava» 
che molti fi abusavano degli editti del Principe, c 
faceano panare in licenza la libertà, che da quegli 
era data: Che le Campagne, le Ville, e le Città 
non erano piene che di vietate Aflemblee ; che fi 
correva in. calca ad afcoltare le prediche , che la mag- 
gior parte fi beffavano delle antiche ceremonie , e 
che un gran numero di perfone abbandonava ogni 
giorno la vera religione , per abbracciare 1' errore : 
Che gli altri 'Editti non fervi va no , che ad intratte- 
nere la negligenza de' Giudici , ed a fom mi ni (tra re 
fcufe alla loro infingardaggine . Soggiunfe, che do- 
vendoti tenere un colloquio per ordine del Re fopra 
le materie di Religione, era bene di non innovar co- 
la che foìTe in ciò che fpettava a4 erta , e col parere 
del Con figlio , fi facefTe intorno a quello una ordi- 
nanza , che veniife religiofamente oflervata . Quello 
colloquio, di cui egli parlava, era quello, che do- 
vea tenerli a Poifly , tra i Cattolici ed i Protettami , 
per tentare di riunirli . Si crede , che 1" avene pro- 
pongo la Regina per appagare i partigiani della nuova 
riforma , che non voleano Concilio , al qoale fi fode 
a ti retto a foggettarvifi • 

LXXXIX. Il Ré di Navarra, il Conteftabile , ed 
i Marescialli di Bnflac , e di Sant' Andrea . unirono 
le loro doglianze a quelle del Cardinal di Lorena in- 
torno alla medefima dichiarazione ; e temendo la Re- 
gina di effere creduta Calvinifta , fe non lo rivoca- 
▼a , deliberò di condurre il Re fuo figliuolo ai Par- 
lamento , per prendere un utile con tìglio per l'ac- 
comodamento degli affari ( De Tbou L 28. Beza Uh. 4. 

...» 
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iifi. Ecclef. pag. 468. La Place in comment. de fiata rett* 
£tonis). fiflendovi la Maeftà Sua accompagnata dalla 
Regina Tua madre , da tutti ì Signori della Tua Cor- 
te, ed anche dal Principe di Condè ; il Canceilier 
délPOfpedalc eforrò i Configlieri ad elier brevi nella 
efponzione de' loro pareri , perchè non fi Trattava 
della religione , diceva egli , della quale ben predo fi 
farebbe trattato in un Concilio ; ma de' mezzi , co 1 
quali fi potette rimediare ai difordini , che Porgeva- 
no di giorno in giorno per le difpute di religione: il 
che cagionava , foggiunfe egli , che la pubblica tran- 
quillità ne veniva diflurbata , e fi diminuiva Tempre 
più T ubbidienza dovuta al Re per la licenza, che al- 
tri prendevan fi ^ Furono l'opinioni divife in tre» Gli 
uni furono di parere , che fi fofpendeflero le p^ne 
decretate contro gli Eretici fin a tanto , che quel Con- 
cilio . che dovea continovarfi , ne averte decifo. Di- 
ceano gli altri, che bifognava fempre punir con la 
morte , come s* era fatto fin allora , quelli , che noa 
volevano abbiurare i loro errori. Conchifero final- 
mente gli ultimi di delegar la cognizione delle mate- 
rie alla giurifdizione Ecclefiaftica , con divieto di fare 
veruna pubblica , nè privata Aflemblea , altrimenti 
che fecondo V ufo della Chlefa Romana . 

XC. Secondo queft' ultima opinione ufcì il ce- 
lebre editto di Luglio , così chiamato dal mefc , io 
cui fi fece , nel quale fi rinnovò quello di Remoran- 
tino , cioè che fi riftabilifle il Clero nel fuo antico 
diritto di prender cognizione dell' Erefia , e di giudi- 
care delle fue colpe ? e che fi riducete la pena all'efi- 
lio con amniftia delie pattate cofe (De Tbou ih» La 
Place ut fup. Beza bijì. Eccle/ìaft. ) . Si ordinava anco- 
ra , che vi vede ciafcuno pacificamente» che non ve- 
nifle detta alcuna ingiuria, che non fi oltraggiaflero 
gli uni gli altri ; che non fi faceflero nell' avvenire 
affcmblct di forca alcuna , no* trattaci , nè altra co- 
t 4 
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fa , che potette far fofpettare di fazione , o di con 
giura. Che non ut'aflcro i Predicatori alcuna parola 
iediziofa predicando, ed ammaettrattero i popoli con 
fa pienza e prudenza fotto pena di morte a 9 con- 
trav vegnenti . Che non fi facefle veruna Attem- 
blea nè pubblica , nè privata con armi o fenz* armi . 
Che foflero amminiftrati i Sagramenti fecondo la pra- 
tica ricevuta nella Cattolica Chiefa . Che la cognizio- 
ne degli errori di Erefia foffe rimetta a' Giudici Ec- 
clelìaftici, i quali, fe fotte itecettario, abbandonando 
i rei al braccio fecolare, vale a dire a' Giudici Regj ; 
e che quelli non potettero imporre maggior pena del 
bardo . Che finalmente dovettero aver luogo tutti 
quelli regolamenti (ino a tanto che il Concilio gene- 
rale | o nazionale ne ord inatte altrimenti '. Si fece gra- 
zia con quello in e de fimo editto a tutti quelli , che 
avellerò eccitate turbolenze per motivo di religione , 
e che la memoria ne venitte abolita, purché nell'av- 
venire vivettero pacificamente, e cattolicamente- Si 
flabilirono anche feveriflìme pene contro i fallì dela- 
tori; e fi vietò Erettamente il portar armi, ad ec- 
cezione di qoelli, a' quali ciò fi permetteva dall* 
editto. - 

XCI. Nel mefe dei feguente Agotto il Duca di 
Guifa fi riconciliò col Principe di Condè ; e quafi 
nello ttettb tempo gli Stati vennero trasferiti da Pon- 
tofia a San Germano in JLaja ( De Tbou 1. 20.) , ed il 
He vi andò» accompagnato dalla Regina madre, da 
Margherita fua forella, da' Principi del fangue * e da 
molti Cardinali . 

XCil. Avendo il Re fatta l'apertura di queft* 
Attemblea , invitò il Cancelliere dell' Ofpedale in no- 
me della Maettà Sua , tutti gli alianti a dire libera, 
mente il loro parere , ed a continuare con la mede- 
firoa libertà l'affare gà incominciato (De Tbou ibìd. 
ut fup. Spond. bocann. ti. t%.la Popclinicrc /. 7- ) • Pai> 
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lò molto efficacemente contro i Vefcovi , ed altresì 
contro quelli , che voleano che fi abolire , e che fi 
efcludefle interamente dal Regno la nuova religione , 
e fi sforzò di perfuadere , che bi fogna va rivocar 1* e- 
ditto jdi Luglio ufeito allora, fotto preteso, che bi- 
fogna che gli editti fi accomodaftero a* tempi ed alle 
perfone , e non già le perfone a* tempi , ed agli editti. 

XCIII. Giovanni di Bretagna Luogotenente ge- 
nerale di Autun , parlando di poi per lo terzo Sta- 
to , cercò di perfuadere al Re , che dovefle impadro- 
nirfi de* beni del Clero fecolare e regolare, come fi 
era fatto in Alemagna , ed in Inghilterra ( De Tbou 
/. 28. Spond. ut fup. Mf^er. bìfl de Fraxce t. 2. pag.Zio. 
e 821. ), e fece per quello alcune applicazioni ma- 
lilfimo appropriate , del vecchio , e del nuovo Tetta- 
menro . Difle , che fi fpargea ne' Preti una vergo- 
gnofa ignoranza • Che non conduceano come fi do- 
vea la greggia (tata loro affidata ; che non infegnava- 
no col loro e Tempio l' innocenza e 1* integrità della 
vita a quelli , de' quali aveano la cura • Che fi ab- 
bandonavano a' pa(fatempi , all' ozio eà al luffa ; e 
che non bifognava cercare altro fonte ehe quello, de* 
mali , che defolavan© quei Regno un tempo tanto 
florido. Che, ciò fuppofto, domandava egli in nome 
del popolo , che il Re , il cui pvoprio ed effettivo 
dovere è quello di proteggere la religione , vi fi ado- 
prafle pofitivamente . Che levando ai Clero 1» giari- 
fdizione, che non gli fi conviene, tagliaffe il corfò 
ai vizj, che già fi fendevano tanto , e faceffe fer- 
vire gli ampj fuoi beni ad opere pie , tenendo le-, 
gittimamente un Concilio nazionale , 1' unico e più 
pronto rimedio a tanti danni , e che provvedefTe alla 
ficurezza di quelli , che vi fi apprendeflero . Soggiun- 
fe, che bifognava, che il Re prefedefTe a cjuefto Con- 
cilio , od in fuo cambio i Principi del fangue . Che 
fi accordane a quelli , che per ifcrupolo non potef- 
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quefte domande, offerì da fe medefimo quattro deci- 
me per eia (curi anno , e per il corfo d* anni fei ; c 
dimoerò che non era meno inclinato degli altri Ordi- 
ni dei regno a contribuire ai (bliievo dello Stato , ed 
al pagamento de' Cuoi debiti . 

XCV. Frattanto faputo avendo la Regina che il 
Papa era molto fgomentato della convocazione del 
colloquio di PoifTy , convocato per il quarto giorno 
di Settembre ( De Tbou ibidem Uh. 28. Fra Paolo ift. del 
Lohcilh idi Trento /. 5. />. 43,. ) , ne fcriffe a lui per 
con figlio di Giovanni di Mohtluc Vefcovo di Valen- 
za in modo di aumentare piuttofto 1 «mori fuoi , che 
disgombrargli . E' la Tua lettera del mefe di Agofto . 
La Kegina vi prega il Papa di confederare , che sì gran- 
de era il numero -di quelli , che fi erano feparati dal- 
la Romana Chiefa , che non fi potea^ più ridurli al do- 
vere , nè colle leggi più rigorofe , nè colle armi. Che 
molf i nobili , ed i principali Magiftrati attraevano col- 
la loro autorità , e col loro efempioun gran nume- , 
ro al loro partito : e eh' erano sì fortemente uniti , 
che di giorno In giorno acquietavano forze formidabi- 
li a tutto il regnò. Che tuttavia per una grazia par- 
ticolare dei Signore , non v' era tra Crii alcuno Ana- 
batifta , nè libertino * nè finalmente veruno , che ipac- 
ciaffe opinioni molìriiòfè , contradiceffa a* dodici 
articoli del -fimbblo degli Apotfoii . Che però (lima- 
vano tene tutti quelli che amano la cattolica union* 
di riceverli nella comunione della Chiefa, quantunque* 
penfaflero diverfamen te negli altri articoli. Che fi po« 
tea farlo fenza verun pericolo r e eh* era quefto il 
miglior mezzo per accordare la Chiefa latina colla 
Greca. Che le genti dabbene non difperavano di ve- 
dere in tal triodo terminate le differenze • Che lo pre- 
gava di ràetréf'e attenzione , che il differire era peri- 
coloso , perchè il male preffava , e eh' era necefiario 
l'impiegare rfrnsdj particolari , che poffa no richiamai* 

•* ■ . . • v » ■ « ' 
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all' unione quelli , che l* aveano abbandonata , e ri- 
tenervi gli altri , che non fé n* erano dipartiti . Che 
per attirare i primi abbifogntvano motte irruzioni , e 
pacifiche conferenze tra i Dottori , e Teologi dall' una 
e dall' altra parte , che amaflero la pace » che tnvitaf- 
fero i popoli alla carità, ed all'unione. Che fi pre- 
dicale loro 1* aftenerfi dalle ingiurie, e da* termini 
intuitami , che dettano le diffenfioni . Che per quelli 
ch'erano redati nella unione , ma che aveano Tempo* 
li , era bene di toglierne loro ogni motivo , per timo- 
re che non fi dividefiero ; e che per venirne a capo , 
ella credeva a propofito , che fi. potettero levare le 
immagini ; che bilògnava levare gli eforcifmi nel bat- 
tefimo , e tutte quelle orazioni , che non fono di Tua 
irti tuzione , conferendolo coli' acqua fola , e colla pa- 
rola . (Jhe fi do?ea ristabilire la comunione lotto le 
doefpecie, lenza diftinzion di perlonc , e che l'auto- 
rità del Concilio di Coftanza non dovea prevalere al-* 
. la parola . di Dio . 

Aggiungeva ella , che le perfone pie defideravano 
che V antico ufo fofle riftabilito nell' amminiftrazione 
dell' Eucarcftia . Che t Prelati raccoglieflero ogni pri- 
ma Domenica del mefe , e più fpeflo , fé ne follerò 
pregati , tutti quelli che defideravano di communicarlì • 
Che in feguito , dopo aver cantati i Salmi in lingua 
volgare , fi leggerle la profeffione di fede , e la con» 
feflìone genarale de' peccati ; che fi pregalfe pubblica- 
mente per il Sovrano , per gli Magilhati Ecclefiaftid 
e per gli altri, per gli frutti delia terra, e per gli 
infermi . Che poi fi leggefiero alcuni luoghi de' Van- 
geli , o dell' Epillole di San Paolo intorno all' Euca- 
rirtia , e che fi de/Te la comunione fotto le due fpecie 
agli atta nti. .Che frattanto fi abolifle la fefta del Sa- 
gramelo che non era neceffaria ; effendo fiato quefto 
Minerò iftituito per l'adorazione, e per il culto 
%>i rituale , non per la pompa , o per lo fpettacolo . 
Ch' era cofa contraria all' iftituzione di quefto Sagra- * 
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mento 9 che fi communicaffe il folo Sacerdote . Che 
bilognava riftabilire il canto de* falmi nella lingua del 
paefe . Che per altro non alTalirebbe V autorità della 
Santità Sua in quello colloquio ; 0 che non fi deci- 
, derebbe niente fenza il parere de' Cardinali di Borbo- 
ne, di Tournon , di Scraiiglione , di Lorena , di 
Armagnac , e di Guifa . 

XCVI. li Papa rimafe eftremamente ftordito per 
quefta lettera , ed a fine di arrecarne le male rlfolu* 
zioni , che dava efla luogo di temere , che fi pren- 
detfero nel colloquio di PoiiTy , nominò per interve- 
nirvi , in qualità di fuo Legato , il Cardinale Ippolito 
d' Ert fratello del Duca di Ferrara, e gli ordinò d'in-' 
vigilare (opra quefta affemblea , ed impedire che nien- 
te vi fi facefie in pregiudizio della Santa Sede ( Pallav. 
hifl. Conc. Trid. I. i^.c. 12. ». 1. ) • Nello fteflfo tempo 
Pio IV. rinnovò ogni fuo sforzo per Sollecitare la te- 
nuta del Concilio , la cui neceflìtà andava Tempre più 
riconofcendo . Erano già i fuoi Legati giunti a Tren- 
to , fin dal fedicefimo giorno di Aprile , ed il decimo 
giorno del feguentct Maggio ebbero la confolazione di 
accogliere il celebre Don Bartolommeo de' Martiri , 
religiofo Domenicano, Arcivefcovo di Braga" in Por- 
togallo, e Primate di quei Regno, Prelato di emi- 
nente fantità , e di profonda erudizione , ed eflendo 
il Papa informato di quefto' arrivo, fe ne rallegrò per 
Kcritto con molta di din zio ne . 

XCV/I. Non fi trattava più d'altro che di fare 
partire il Cardinal di Ferrara per la Francia . Il Papa 
avea bifogno d' un, foggetto fimile a lui , che aduna 
gran deprezza negli affari più difficili univa una gran- 
de autorità fppra l'animo aV Francefi ( Pallai, ibid. 
I. 15. e. 12. ». 4. ) . Ebbe tuttavia quefto Legato a fop. 
portare molti infulti dal lato de' profetanti , ma fep. 
pe confervarfi la fua autorità , ed efigere rifpetto , al- 
meno dalla maggior parte di quei , che non 1' amavano . 

Fine del Timo 111. 

. V . . - 
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